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RITRATTI ETRUSCHI ARCAICI' 


Alcuni monumenti sconosciuti e uno mal noto della iconografia etrusca 
primitiva d’uso funerario, che ho l’onore di presentare a questa Accademia, 
recano nuova luce sulle origini dell’arte del ritratto nella nostra penisola, 
integrando qualche serie della plastica etrusca più antica. Sono questioni 
che appassionano specialmente gli studiosi italiani di civiltà e di arti svol- 
tesi in antico sul nostro suolo, e giova in esse recare qualche esatta 
determinazione positiva, poichè troppo vagamente se n’è trattato finora. 
Sembra ritornare come residuo scolastico il pregiudizio d’una vecchia 
scuola di storici tedeschi che affermava la nullità artistica della civiltà 
etrusca. °? Era però doveroso, non foss’altro per debito di gratitudine e 
per solidarietà scientifica, se non nazionale, prendere almeno in consi- 
derazione le opinioni di uno dei nostri migliori maestri, frutto di studio 
profondo e presentate con un materiale elaborato tecnicamente in modo 
così perfetto da esser tuttora, dopo più di trent'anni, un modello di 
metodo per le ricerche e la classificazione tipologica. * Ma poichè in 
una recente pubblicazione di carattere divulgativo ° si è negato pura- 


! Questo lavoro fu letto da me nel feb- 
braio 1916, in pubblica seduta accademica 
(cfr. Atti della Pont. Acc. Rom. di Archeol., 
Serie II, vol. 13, pag. 291). Rimettendovi ora 
le mani per la pubblicazione, dopo due anni, 
non posso approfittare del ricco materiale 
bibliografico ch'io aveva a disposizione scri- 
vendolo. Comunque, valendomi delle poche 
risorse che la mia città, digiuna quasi d’ar- 
cheologia, mi porgeva, credo nulla d’essen- 
ziale vi manchi. 

2 Vedi la critica severa del MODESTOV, 
Introduction à l’histoire romaine, pag. 342: 
cfr. anche M. HOERNES, L’uomo (ediz. ita- 
liana) vol. II, pag. 454 seg. 

3 L. A. MILANI, Monumenti etruschi ico- 
nici d’uso cinerario in Museo italiano di an- 
tichità classica, vol. I; pagg. 289-341. Le opi- 
nioni del M. sulla autonomia e l’efficacia della 
iconografia etrusca primitiva (cfr. MARTHA, 
L’art étrusque, pag. 334, accenno sommario 
e senza rapporti cronologici) erano in quegli 
anni accettate come intuitive dai più ed egli 


cita nel suo studio le impressioni del Brunn 
non certo un ignorante d’arte greca, ma fu 
il M. che diede ad esse un carattere organico 
sviluppandole in un lavoro scientifico. C'è 
senza dubbio in lui la tendenza ad esagerare 
o a cercare caratteri di arte realistica dove 
manca qualsiasi stile, ma un semplicismo fa- 
cilone non c’è. L’autonomia d’origine del ri- 
tratto etrusco fu ammessa recentemente da 
HEKLER, Bildniskunst der Griechen und Rò- 
mer, pag. XXVIII. 

4 Per questo singolare indirizzo dell’atti- 
vità del M. come studioso e peri meriti grandi 
ch’ebbe tra i fondatori della nostra scuola 
scientifica, vedasi l’elogio funebre di G. PA- 
TRONI, Afene e Roma, 1914, pag. 349 e segg. 

5 A. DELLA SETA, Religione e arte figu- 
rata, pag. 183. Secondo l’autore « i Greci 
« hanno insegnato ad aprir gli occhi sulla 
« natura, senza lo schermo intermedio dei 
« tipi » e il ritratto etrusco sarebbe una sem- 
plice derivazione di quello ellenistico. Sem- 
plicismo panellenico veramente ammirabile! 
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mente e semplicemente che gli Etruschi siano stati capaci di produrre 
ritratti personali prima dell’età ellenistica, benchè si tratti di un’afferma- 
zione soggettiva, non confortata da nessun argomento e che perciò non 
varrebbe la pena di porre in questione, m’è grata l’occasione di poterla 
smentire con l’evidenza dei fatti. 


Nel luglio 1912 mi fu mostrata a Chiusi la testa di « Canopo » qui 
riprodotta (tav. II, 4), presso un possidente del luogo che diceva d’averla 
rinvenuta da poco in un fondo suo nei dintorni insieme con altre sup- 
pellettili. Freschi di scavo per il terriccio che gli imbrattava, dello stesso 
colore di quello ancora appiccicato alla testa, erano due ziri di altezza 
diversa, alcune ollette di profilo ovoidale, appiattite al fondo e con breve 
labbro svasato, un piccolo cinerario di tipo non infrequente tra i canopi 
come il nostro, che per altro non vi si adattava nè per l’attacco, nè per 
le proporzioni. ! Mi si disse ch’erano state rinvenute insieme, e recavano 
le medesime tracce di scavo recente, tre cuspidi di lancia e una grande 
fibula con arco rigonfio e staffa lunga di ferro, una grande patera di 
bronzo con ansa a cerniera di tipo orientale. Non seppero darmi più 
esatti ragguagli sopra le circostanze del ritrovamento, per modo che i 
rapporti tra la suppellettile non si possono stabilire se non indirettamente 


per la provenienza comune e l’isocronismo. 


Resta a vedere cosa intenda l’a. per tipo e per 
ritratto, chè il primo avrà pure i suoi carat- 
teri di razza, sarà per così dire un ritratto 
« psiche », e come nell’arte greca si sia pas- 
sati dall’uno all’altro. E vorrei anche sapere 
chi ha insegnato ai Greci quello che servì a 
loro per aprire gli occhi agli Etruschi e se 
l hanno imparato proprio quando l’arte greca 
perdeva il suo carattere nazionale, oppure se 
anche presso di loro qualcuno era stato ca- 
pace fin dall’arcaismo di fare quello che in 
Egitto si faceva da millennî. Se le statue del 
gruppo funebre di Cere nel Museo Britannico 
* sono lavoro greco, secondo l’opinione oggi 
prevalente, mi sembra che l’autore avesse già 
aperto gli occhi sul vero, cinque secoli e 
mezzo avanti l’era nostra, plasmando con 
tanta vita e con tanta espressione quelle due 
figure di vecchi scarniti. Questioni gravi e 
difficili che implicavano quella maggiore di 
ricercare in qual modo si differenzino le 
due concezioni artistiche nel soggetto ope- 
rante, sia nell’ideazione che nella esecuzione, 
e, dato che ambedue si possano trarre dallo 
stesso modello, quanta parte di realtà sia co- 


? Il coperchio è conico, 


mune a entrambi, quanto si debba ed in qual 
modo attribuire alla maniera o funzione in- 
terpretativa dell’artista, la quale, per altro, in 
ogni scuola di ritrattisti imprime alla produ- 
zione un singolare carattere tipologico. Il tipo 
è contenuto in ciascuno individuo come « l’uni- 
versale » nel singolare, e vi sono tipi che pos- 
sono esser ritratti, come ritratti che possono 
dirsi dei tipi. Problemi di critica estetica che 
il D. S. avrà risolto certamente, prima di dare 
un giudizio così sicuro e reciso, ma che ha 
fatto male a tenere per sè, nascondendoci la 
profondità e la solidità de’ suoi concetti. Così 
ha dato adito a far dubitare qualcuno della 
serietà del suo libro (cfr. la recensione di 
DE RIDDER, Révue critique, 1913, pag. 212). 

! Probabilmente lo scavo venne fatto di 
notte da uno « scavino » e tutti gli oggetti 
dei due ziri ch’erano spezzati in frammenti 
troppo piccoli e non avevano un valore com- 
merciale secondo la stima dello scavatore, 
vennero gettati. 

2 I manufatti si. ritrovarono identici a 
questi negli ziri chiusini con canopi dello 
stesso tipo (cfr. MILANI, loc. cit., pag. 305 seg., 
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alto circa 17 cm., di creta bruna senza traccie di pittura! e appartiene 
al gruppo della classificazione del Milani che, per le suppellettili funerarie, 
possiamo datare all'incirca nel vi secolo a. Cr. 

Più che una testa in tutto tondo, il ritratto è lavorato come una 
maschera attaccata ad un coperchio; il cranio non è modellato e nem- 
meno le orecchie. ° La fronte termina di sopra e alle, tempie a spigolo 
vivo, seguendo all’incirca il contorno dei capelli. Il modellato è som- 
mario, ma libero da convenzioni stilistiche e non privo di efficacia la 
fronte piattà con le sopracciglia fortemente arcuate, ottenute abbassando 
profondamente il piano dell’orbita, è abilmente girata ai lati. Il rilievo 
degli zigomi e del mento è trattato con giustezza di piani. Per quanto 
sia difficile distinguere il sesso in una maschera come questa, tanto 
più dato l’uso largamente praticato di radersi il viso, v’è nei lineamenti 
una certa vigoria che meglio s’addice ad un maschio d’età virile. L’ar- 
tefice ha copiato dal cadavere, o per meglio dire ha schizzato un 
ritratto nella creta ripassandolo poi con il pulitoio. Il rude schematismo di 
questo primitivo ci fa sentir l'impronta della morte. La sua tecnica è 
povera, ma non meschina; le labbra raccostate dai superstiti sono affilate 
ed immobili nella bocca socchiusa, emaciate e rigide le guancie, scarnito il 
mento, l’occhio destro, il solo che il defunto aveva, s’affonda nell’orbita 
sotto le palpebre, mentre l’altra orbita vuota dà a questa gelida maschera 
del nulla la grinta della deformità. La testa sul letto funebre si rove- 
sciava all'indietro e il rilassarsi dei muscoli triangolari della mandibola 
allungava l’apertura delle fosse nasali, come il modellatore bene intese 
voltando all'insù la base del naso e inclinando la faccia all’ indietro. Lo 
stesso stile compendioso e forte è comune a parecchi dei cinerarî di 
questo gruppo pubblicati dal Milani,? ma uno specialmente * è tanto 
simile al nostro che potrebbe essere della stessa mano. V’è lo stesso 
rovesciarsi all’ indietro del viso, l’identico trattamento nei particolari. Sol- 


tav. VIIIla, fibula e lancie, simile il profilo 
del cinerario n. 14). Suppellettile identica ne- 


si trovano nei tumuli di Vetulonia (cfr. ivi, 
tav. 190-200 passim). 


gli ziri di Cetona (O. MONTELIUS, Civilisation 
primitive, serie B, tav. 219-27) e in quello 
di Poggio Renzo, (Notizie degli scavi, 1915, 
pag. 19 segg.) che si ricollegano per la cera- 
mica alle tombe di Cere, Regolini-Galassi e 
Giulimondi. La tomba MOoNTELIUS, 220, n. 1-5 
contiene balsamarî di tipo corinzio geometrico, 
fatti in Italia, assolutamente identici a quelli 
Giulimondi scavati dal Pinza (cfr. Rom. Mitt., 
1907, pag. 131 segg.). La tazza di bronzo con 
ansa a rotelle, era identica a quella del Poggio 
alla Pania (MONTELIUS, tav. 224, n. 10) e nella 
tomba Regolini-Galassi (ivi, 336, n. 17). I 
manufatti di ferro sono identici a quelli che 


! Per la decorazione policroma dei ca- 
nopi chiusini, cfr. R. SCHIFF GIORGINI, Not. 
degli scavi, loc. cit. Solamente quando lo scavo 
è eseguito tecnicamente e si reca ogni cau- 
tela nella ripulitura del materiale si può sal- 
vare in taluni casi tutta la policromia. 

? Come bene avvertì il Milani (loc. cit., 
pag. 303), la distinzione tra le maschere fu- 
nebri e i canopi primitivi è più tipologica 
che stratigrafica. 

3 Cfr. specialmente tav. VIIII, e n. 1, 
pag. 3, A, ivi, 1,/, pag. 312, i, assai più duri 
e schematici nell’esecuzione. 

MEO LEN Di ir 
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tanto le guancie e il mento sono più arrotondati nell’esemplare di Firenze, 
il naso è più naturale e non ha la canna a spigolo in quello di Chiusi. 
Ho detto che abbiamo qui il ritratto di un guercio. L’orbita sinistra è 
modellata senza alcun rilievo, come risulta assai bene nella fotografia 
ove viene a cadere in piena luce e come io potei vederlo maneggiando 
l'originale in cui non è alcuna traccia di sfaldatura o di scheggiatura della 
creta. Questa particolarità dà al monumento un singolare interesse, 
perchè ci mostra l'intenzione iconografica dei primi modellatori chiusini 
nell’attenersi con le maschere dei morti, financo alle deformità accidentali 
della persona, dando il ritratto, non la figura eroizzata o idealizzata, con 
l’espressione generica del tipo come fecero i Greci nella scoltura funebre 
ben oltre l’epoca arcaica. ! Il realismo che l’artefice raggiunge con i suoi 
poveri mezzi, ci dimostra ch’egli è un primitivo d’ingegno. Cercare l’ indi- 
vidualità fisionomica in questa maschera funebre, sarebbe una ridicola 
pedanteria; la morte cancella nel viso l'elemento principale che un ritratto, 
può darci, l’espressione personale. A noi basta sapere che c’è qualcosa 
di vero e di forte anteriore ai contatti con l’arte greca. Vedremo più in 
là quanto ciò valga, anche dopo che la Grecia ha dato il suo stile agli 
artefici etruschi. 


Il. 


La curiosa scoltura d'argilla (tav. I, n. 1-4, II n. 1-2, 5) dono d’Augusto 
Castellani, ? trovata con altre simili nel 1860 in una tomba di Cere * 
e conservata al Campidoglio, è uno dei monumenti più interessanti della 
plastica etrusca più antica, e benchè nessuno se ne sia occupato finora 
degli etruscologi se non indirettamente e di sfuggita. È la statuetta di un 


! Dal noto gruppo funebre beotico di 
Dermis e Kitylos fino all’epoca ellenistica, non 
è difficile seguire questo indirizzo della scol- 
tura funeraria, coerente agli ideali religiosi 
(cfr. HO-=RNES, loc. cit., Il, pag. 463). 

? Monumenti dell’Istituto di C. A., vol. 
di supplem. tav. XXIX, 1-1 a, piccolo disegno 
insignificante. G. PINZA, Materiali per l’etno- 
logia antica toscano-laziale, tav. VI, pag. 203. 
Non so per qual ragione il P. chiami la figura 
un « altorilievo ». Rifatta in gesso e dipinta 
dal restauratore è una parte delle spalle e 
del dorso, oltre la porzione del gluteo destro 
aderente al sedile. Altezza cm. 48; testa, com- 
preso il collo, cm. 13,5; larghezza delle spalle, 
cm. 20. Creta chiara con tracce di pozzolana. 
Per le agevolazioni concessemi nello studio 
e nella riproduzione del monumento, debbo 
specialmente ringraziare il Dott. Settimo Boc- 


coni, dell’ufficio municipale romano d’arte e 
di Storia. 

3 HeLBIG in Bu/lettino dell’ Istituto di 
C. A., 1866, agosto, pag. 177, scavi Calabresi: 
« In una tomba divisa in più compartimenti 
« si trovano in uno di essi, assise nel tufo 
« vivo, alcune statuette di terracotta ». La no- 


‘ stra, indicata come di « giovanetta », sarebbe 


stata insieme a due altre femminili, con trec- 
cia e grandi orecchini tondi, di cui non ho 
potuto conoscere il luogo odierno di conser- 
vazione (cfr. gli anelli delle orecchie nei ca- 
nopi MILANI, loc cit., tav. VIII, 5, VINI a 14; 
HADACZECK, Ohrschmuck d. Gr. u. Etr., p. 55. 
PINZA, loc. cit., pag. 174); insieme v’erano 
frammenti di altre figure simili. Non vale la 
pena di far discussione circa il sesso della 
figura il cui carattere di femminilità si riduce 
all'assenza della barba, mentre acconciatura 
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giovane vestito di lunga tunica non cinta! e di un mantello rettangolare, 
allacciato da un fermaglio sulla spalla destra; ? scalza e a capo scoperto, 
la testa lievemente inclinata in avanti. 

La figura sta con il busto eretto, le gambe alquanto discoste una 
dall’altra, ma rigidamente appaiate. La mano destra ch’esce con le dita 
di sotto il mantello è poggiata sul grembo, la sinistra aperta in avanti 
presso il ginocchio, come per ricevere un oggetto da un’altra persona. 
Il mantello ha la falda anteriore recata indietro che copre il busto tra- 
sversalmente come una bandoliera, dalla spalla destra al ginocchio sinistro, 
cadendo il rimanente della stoffa lungo la gamba. 

Tanto la tunica che il manto, hanno il bordo liscio e la stoffa divisa 
in losanghe assai allungate? con forti solchi segnati a stecco che 
hanno arricciato la creta sui margini dell'incisione. Il manto è dipinto 
in rosso violaceo, il color della porpora, * i capelli in bruno. 

L’artefice ha fatto grande la testa fuor di proporzione; ® calcolando 
la figura stante, questa viene ad essere circa un quarto d’altezza e nel 
profilo più larga del torace. Le altre membra sono invece ben propor- 
zionate tra loro. Buoni specialmente l’attacco del collo, breve e tozzo 
nella veduta di fronte, e il modellato tra le spalle e il petto. Il braccio 
destro libero, è attrappito e cilindrico, mani e piedi sono tozzi. Del resto 


x 


il corpo è come inguainato nel drappeggio, che forma soltanto una rien- 


e tipo sono assolutamente maschili. Lo H. 
che insiste nel carattere goffo e primitivo di 
queste scolture, dice che i tipi del viso erano 
uniformi e la sola differenza era nella foggia 
di portare i capelli. Dalla stessa tomba uscì 
un fermaglio che lo H. chiama identico a 
quello recato dalla figura, ma che secondo 
la descrizione minuta ch’egli ne dà, risulta 
del tipo riprodotto in Pinza tav. XVII e 
tav. XXIII, piuttosto simile al secondo, tranne 
la frangiatura, mentre questo ultimo autore 
ha esattamente identificato quello abbozzato 
nella creta nell’affibbiaglio a pettine con 
cilindro mediano. 

! Tunica chiusa unita e aderente al corpo, 
come il rep(BAnua 0 l’ evi via greco dell’età pri- 
mitiva (cfr. AMELUNG in Pauli Wissowa, Real- 
encyclopéidie, III, 2, col. 2313), oppure simile al 
chitone manicato dei siriaci seguendo l’opi- 
nione del POULSEN, loc. cit., pag. 19 e passim. 
Sembra qui che vi siano le brevi maniche 
sull’omero, come nel tipo indicato in P. W. 
col. 2318. 

2 È questo il più antico parallelo monu- 
mentale della yXaîva omerica infibulata, cfr. 
HeLBIG, Das Homerische Epos, p. 190 (è strano 
che l’a. non ne faccia menzione). AMELUNG, 
loc. cit. III, col. 2337 seg. 


3 Il migliore esempio per le stoffe orien- 
tali di questo tipo (sec. viri-vI) è il rilievo 
d’avorio del Birs NIMRUD (dove nel centro 
di ogni riquadro vi è pure un bottoncino) SIx, 
Gewebemuster u. Webetechnik in Oesterrei- 
chische Jahreshefte, 1912, pag. 90, fig. 64). Un 
reticolato a losanghe dipinto in bianco esprime 
una veste simile sul canopo acefalo del Museo 
Gregoriano Etrusco, pure del vir sec. (Mus. 
Greg., tav. XC, n. 4); cfr. MILANI, loc. cit., 
pag. 320 r. 

4 È la varietà di colore che il Lacaze 
Duthier ha determinato per la purpura tyria, 
il Thekeleth dei testi ebraici (cfr. M. BERNIER 
in DAREMBERG-SAGLIO, Dictionn. des anti- 
quités, IV, pag. 773 e 777, ivi la bibliografia). 

5 Questa singolarità è comune a tutte le 
iconografie primitive o delle arti popolari. 
Le figure delle urne cinerarie etrusche dove 
il corpo è ridotto ad un piccolo abbozzo hanno 
spesso dei testoni mostruosi non proporzio- 
nati alle dimensioni del corpo. Ricordiamo 
per il Iv-m secolo, periodo di arte assai svi- 
luppata, le urne volterrane in alabastro e quel 
piccolo capolavoro di creta modellato che è 
il gruppo dei due vecchi di Volterra (MARTHA, 
loc. cit., pag. 350, fig. 240; HEKLER, Bildni- 
skunst, pag. XXXIX). 
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tranza a canale tra i due risalti nelle gambe e si rigonfia sulla sporgenza 
del braccio sinistro. 

Il lavoro, sbozzato a mano ed eguagliato con un corpo liscio o puli- 
toio, è ritoccato a stecco nei particolari. Singolarmente accurati i linea- 
menti del viso finamente stilizzati, specialmente gli occhi e la bocca 
toccati negli spigoli e nelle rientranze con vera sicurezza, mentre invece 
rudi abbozzi, appena ritoccati con negligenza, sono le estremità. 

I capelli sono tagliati a zazzera circa a metà del collo, stretti intorno 
al capo fino all’altezza dell’occipite, mentre la massa si espande in basso 
con assai largo volume, partendo da una rientranza che vuolsi attribuire 
alla pressione di un berretto rotondo appena deposto, come gli uomini 
solevano portarne in questa età.! Indicata con tocco di punta leggeris- 
simo è la discriminatura © dalla fronte alla nuca, trasversale ad altri solchi 
che segnano le ciocche. 

L’orecchio è modellato con una certa morbidezza; indicato quasi 
solamente il padiglione che si stacca un po’ dal capo con la parte più 
alta. Il bordo è rilevato a cordoncino, l’apertura, ben proporzionata, om- 
breggiata dalla sola sporgenza maggiore del trago e dal rilievo anteriore, 
il lobo appena accennato con una lievissima sporgenza alla base. 

A capo scoperto, liberati i piedi dalle calzature, come s’usa nei paesi 
meridionali, il signore etrusco siede nella sua casa conversando tra i 
famigliari e fa cenno con la destra, tenendo l’altra mano sotto il mantello 
di porpora, intessuto a riquadri come si usava dagli orientali per le stoffe 
di lusso. Questo e il ricco gioiello che lo adorna, più che un compi- 
mento necessario del vestito, furon posti dall’artefice per indicare l’alta 
condizione della persona. 

Oltre la provenienza, il tipo e l’atteggiamento senza dubbio umani ci 
persuadono che si tratta di un ritratto funebre a figura intera. La figura 
è lavorata di tutto tondo, vuota all’interno com'era richiesto per darle 
leggerezza e facilità di cottura, tagliata ai glutei per meglio adattarla al 
sedile che probabilmente apparteneva al cinerario. * 

Il viso è triangolare e i lineamenti che danno come lo schema pla- 
stico della fisionomia, sono l’arco delle sopracciglia, il naso e il mento. 


! Cfr. la figura a sinistra nella pittura 
ceretana in Journal of Hellenic Studies, 1889, 
tav. VII, e il rilievo di bucchero, MILANI, loc. 
cit., pag. 298 seg. ove sotto il berretto la testa 
è cinta da una tenia. 

2 Non credo che questo modo di por- 
tare i capelli basti per istabilire un rapporto 
con il costume siriaco, essendo troppo ovvio 
in ogni tempo e in ogni paese come il modo 
più semplice e naturale (cfr. POULSEN, loc. cit., 
pag. 165, BREMER, Oest.Jahresh, 1906, pag. 111). 


Notiamo, per pura curiosità, che la identica 
moda per gli uomini fu usata in Europa dal 
1460 al 1530 circa. 

* La comunicazione che l’Helbig ci ha 
lasciato (loc. cit.) intorno al trovamento è di 
seconda mano e troppo inesatta nei partico- 
lari. Che la figura appartenesse a un cine- 
rario, scavato magari nel tufo, mi sembra ri- 
sultare dalle sue stesse dimensioni oltre che 
da una serie di analogie coni monumenti fu- 
nebri posteriori. 
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Il modellato, per quanto convenzionale, non è privo di vivacità, certî 
piani risultano collocati con giustezza, quasi con maestria, specialmente 
se guardiamo il profilo (tav. I, n. 2, II, 2). Bassissima e sfuggevole la 
fronte, gli occhi sottili e troppo allungati, le guancie fortemente incavate 
sotto lo zigomo e arrotondate morbidamente all’estremità, la bocca è 
larga, ma mossa con forza. Gli orecchi sono collocati oltre l’altezza 
dell'occhio assai in avanti e aderenti alle tempie, secondo una convenzione 
che durò in Etruria quanto l’arcaismo ed era tradizionale nell’arte egizia, 
dove si mantenne dal nuovo impero fino all’età tolemaica più tarda. ' 

L’elemento migliore per determinare la data approssimativa è il ferma- 
glio o affibbiaglio che allaccia il mantello (tav. II, 5), di cui studiò a fondo il 
Pinza ? i tipi, la struttura e l’area dei ritrovamenti conosciuti, e che appunto 
da questa terracotta riceve l'illustrazione migliore per quanto riguarda 
l’uso. A Cervetri come a Palestrina appare sempre in tombe ricche di 
manufatti fenici come le tazze d’argento, e greco-orientali come ceramica 
protocorinzia e bronzi determinati per tali dal Furtwangler nella pubbli- 
cazione degli scavi d’Olimpia.* Secondo la cronologia corrente * è 


! Cfr. ad es. Von BIssINa, Denkmdler der 
Aegyptische Sculptur, tav. 75. Questo modo 
di collocare l'orecchio è costante nelle figure 
che portano le grandi parrucche d’apparato 
e quasi sempre sulle casse da mummia; la col- 
locazione è invece naturale in alcuni ritratti 
di scoltura senza il Klaft. Così la testa di 
Tearkos (loc. cit., tav. 1) e quella a tav. 63, 
mentre la collocazione convenzionale ritorna 
in lavori contemporanei (tav. 68 a, 71, 73). 

? Loc. cit., pag. 200 segg. e 384 segg. 
Un esemplare in argento, senza tracce di 
doratura, ma più piccolo e tecnicamente al- 
quanto diverso da quelli già noti, fu trovato 
a Fabriano circa un anno fa dal prof. Inno- 
cenzo dall’Osso, direttore del Museo d’ An- 
cona, in una tomba assai ricca del periodo 
Regolini-Galassi che per gentile concessione 
dello scopritore ho potuto studiare in un mio 
recente viaggio. Per ora è questo il primo 
fermaglio di questo tipo, riferibile alla regione 
adriatica. 

® Cfr. FURTWANGLER, Die Bronzen von 
Olympia, pag. 98 segg. 

4 La cronologia proposta e sostenuta an- 
cora dal MONTELIUS, anche nella sua opera 
recente Die vorklassische Kronologie Italiens 
(Stokholm, 1913), non fu accettata dalla mag- 
gioranza dei dotti perchè anticiperebbe di un 
secolo una serie di dati stratigrafici bene 
stabiliti (cfr. MoDESTOV, loc. cit., pag. 455). 
Il solo tra i classicisti che vi aderisse fu il 
Prof. Milani negli ultimi anni di sua vita, la- 


sciandone traccie nella Guida del suo Museo. 
Da giovane s’era attenuto alla cronologia an- 
cora oggi prevalente come vedemmo a pro- 
posito dei « canopi » chiusini. Come bene 
risulta dala limitata accettazione del prof. Ma- 
riani (cfr. MODESTOV, p. 460 seg.), il risultato 
migliore è la reazione alla cronologia di Hel- 
big che abbassava troppo la datazione di que- 
sto materiale (cfr. Homerisches Epos, pag. 91). 
La via intermedia, cui s’attenne il Karo po- 
nendo nel secolo vii gli ori di Vetulonia 
(cfr. MopEsTOV, loc. cit., pag. 454) è logica- 
mente giustificata dal necessario sviluppo 
ascendente nella serie dei tumuli vetuloniesi, 
ma punti sicuri di riferimento mancano in 
tutto il materiale e i risultati vanno riveduti. 

Per noi le tombe del gruppo Bernardini- 
Regolini-Galassi-Barberini restano ben collo- 
cate nel vil sec. anche per l’isocronismo con 
manufatti di provenienza greco-orientale. Il 
MODESTOV (loc. cit., pag. 453) nota che nella 
tomba di Cere non c’era nessun oggetto di 
provenienza greca: gli scavi posteriori del 
Pinza hanno smentito tale asserzione. La cera- 
mica di stile geometrico-protocorinzio stabi- 
lisce a sufficienza i rapporti. Tanto l’articolo 
un po’ sommario di A. DELLA SETA (Bullet 
tino d’arte del Ministero, 1909, pag. 10 segg.) 
quanto il più profondo studio di F. POULSEN 
(Orient und friihgriechische Kunst) valgono 
sempre per dimostrare quanto ben fondata sia 
la cronologia prevalente. Nè si potrebbe accet- 
tare quella del M. dagli archeologi di civiltà 
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specialmente nel settimo secolo che sembra prevalere la moda di questo 
gioiello e possiam dire che finora gli scavi non ce ne mostrano esempi 
in tombe posteriori. 

L’importanza del monumento risulta solamente se lo poniamo a con- 
fronto di quanto si conosceva finora dalla scultura etrusca contempo- 
ranea che possa ricollegarsi alla medesima tradizione di stile. 

Le statue dei tumuli di Vetulonia ! e quelle della grotta di Iside di 
Vulci ? non sono in paragone che pupazzi barbari, benchè non manchi 
una certa affinità, che meglio risulta nella figura vulcente in pietra, spe- 
cialmente nel profilo del viso e nella forma del cranio. 

Ma per quanto scarsi siano i confronti che possiamo trarre dalla 
scoltura etrusca più antica, anche il tipo e lo stile della figura non sono 
da trascurarsi per la cronologia. Il migliore confronto ci è porto dalla 
stele volterrana di Larthi Atharnies, datata dal Milani tra il ix e lv 
secolo a. Cr.,* ma che ad ogni modo non può esser più recente del vu, 
anche per le notevoli affinità con la nostra statuetta. 

Per quanto il rilievo di travertino sia di maggiori dimensioni e d’ese- 
cuzione più grossolana, il profilo delle due teste rivela l’identità dello 
stile; è la stessa fronte breve e sfuggente, il naso grande e lungo, lo 
stesso rientrar della bocca, la stessa sporgenza pronunciata del mento 
ossuto. Identici la collocazione e il taglio d’occhio e della bocca scevri 
ancora dall’obliquità dei tipi ionici che prevarranno nel vi sec. ; solo nel 
rilievo è più alto e più forte lo zigomo che dà alla faccia un certo pro- 
gnatismo. Simile la forma del cranio, ben delineata nella stele dalla cervel- 
liera a cuffia di metallo, aderente. E nella figura v’è la stessa sproporzione 
fra la grossa testa sul collo tozzo e la poca larghezza del torace; solo 
quella stante appare più smilza, per avere le gambe lunghe fuor di modo 
in paragone -del busto. Sicchè questa figura più che uno stile nuovo 
ci dà un’espressione più alta artisticamente della scoltura in Etruria 


classica per i periodi immediatamente seguenti 
senza urtare contro tutto l’edificio dei nostri 
studi, ponendo, ad esempio, il vaso Francois 
nel vii sec. a, Cr. contro la stratigrafia del- 
l’Acropoli e la cronologia delle ceramiche 
greche dipinte secondo lo sviluppo stilistico. 

! MONTELIUS, Civil. primitiv., serie B, 
tav. 199-209; MILANI, Mus. Arch., pag.218-219, 
tav. 69. 

? Le riproduzioni migliori delle statue 
di Vulci sono in PINZA-NOGARA, loc. cit., ta- 
vole 13-14. Le figurine funebri di bucchero 
(prefiche) della tomba Regolini-Galassi (HEL- 
BIG, Fithrer durch offent. Sammlungen Klass. 
Altertiimer in Rom, 3 ed. n. 659), sono troppo 
piccole e rozze per potersi paragonare, e ben- 
chè della stessa epoca e della stessa città sem- 


brano piuttosto prodotti di arte popolare 
autonoma senza caratteristiche di stile. Non 
mancano peraltro vaghe somiglianze special- 
mente nel forte abbozzo del viso con elementi 
scheletrici assai pronunciati. Da non confon- 
dere con figurine sostegni di tazze che proba- 
bilmente si sono frammiste in Museo benchè 
siano esposte insieme (cfr. loc. cit., n. 558, II, 
p. 316 K e Bull. di arte, 1909, p. 173, fig. 9. 

$ MILANI, /{ R. Museo Archeologico di 
Firenze, tav. 75, pag. 225; Italici ed Etruschi, 
tav. 18; Monumenti scelti, tav. IX; per la cro- 
nologia cfr. sopra nota 25. La stele fiesolana di 
Larthi Aninies (ivi, tav. 116, pag. 279), che il 
M. ci dà come contemporanea, è senza dub- 
bio assai posteriore e presenta specialmente 
nel capo i caratteri dei tipi ionici. 
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nel vii sec., poichè qualitativamente gli sono inferiori parecchie teste di 
sarcofaghi pure di Cere posteriori quasi di cent'anni e con forti carat- 
teri di ionismo, come ad esempio quelle del Museo di Villa Giulia.' 
Il modellato ha ben altra vivacità e ben altra efficacia che non abbia nelle 
scolture greche contemporanee ? di stile dedalico. Ci basta confron- 
tare la statuetta di Auxerre, ch'è la meglio conservata di tutte, dove le 
forme del viso sono fredde e geometriche, mentre qui, per poco che 
l’artefice avanzi il suo collega cretese, sa trarre tanti piani dall’argilla con 
tale effetto di chiaroscuri nel modellare l’occhio, le guancie e la bocca, 
sa dare una forma così viva a quel grosso naso, che in paragone riman- 
gono assai indietro anche le scolture greche databili dal 600 a 550 
a. Cr. dei gruppi del Moschophoros e dell’Apollo di Tenea.* Il corpo del 
fantoccio etrusco ha vita e forma, mentre la figura cretese è stilizzata in 
modo antinaturale, col busto corto strozzato alla cintura, i fianchi torniti 
come la sagoma di un vaso e la gomma rigida come un pan di zucchero. 

Non mi sembra il caso di spender parole per eliminare in questo 
caso quella teoria pancretistica, di cui il Poulsen ha così ben dimostrato 
l'insussistenza logica e storica, £ non senza rilevare qualche lato assurdo 
come sarebbe, nel caso nostro, il « canone » della forma triangolare del 
viso, schema che non deriva da una scuola di scultori, ma dal rilievo 
dello scheletro specialmente nella veduta frontale. 

Gli unici monumenti figurati non etruschi che abbiano rapporto di 
stile con questa scultura, sono quei bustini di bronzo a fusione massiccia 
rappresentanti genî alati, di tipo e provenienza orientale,’ applicati sul- 


! SAVIGNONI, Monumenti dei Lincei (VIII, 
pag. 521 segg., HELBIG, Féhrer 3 n. 1773). 

? Monuments Piot, XX (1913) tav. 1 e 2, 
bibliografia POULSEN, loc. cit., pag. 102, PINZA- 
NOGARA, pag. 302 segg. 

3 Cfr. la tavola comparativa di Lòwy, 
Ost. Jahresh., 1911, pag. 268-269. Se volessimo 
estendere i confronti dell’arte greca della 
stessa epoca troveremmo ben altri punti di 
contrasto estetico. Notiamo solamente quanto 
più goffe \e impacciate siano le statue sedenti 

«della via sacra di Mileto. 

4 Il POULSEN (loc. cit., pag. 161 segg.) 
ha mostrato a sufficienza quanto sia fragile 
e poco logica la teoria del Lòowy. Aggiungo 
che il L. trae, secondo che gli risulta più 
comodo, i suoi esempi dal periodo minoico 
o da quello greco-arcaico, presentandoci una 
continuità di tradizioni artistiche che non è 
per nulla documentata senza mostrare di 
essersi fatto una idea chiara della propaga- 
zione dei motivi che sarebbero usciti di lì, 
mentre il resto del mondo greco non avrebbe 


fatto che accettarli passivamente, incapace di 
valersi per conto suo degli elementi che gli 
venivano dalle identiche fonti orientali. 

Per quanto riguarda materiale italiano il 
solo ossequente consenso alla teoria del Lòwy 
è quello del suo assistente che volle vedere 
un caso di « cretismo » in un informe abbozzo 
del tipo dell’ « Apollo arcaico » comunissimo 
nel vi sec. a. Cr. (cfr. Ausonia, VI, pag. 66 
segg.). L’unica testa riferibile alla statuaria 
dedalica trovata finora di qua dal mare è 
quella femminile, frammento di statua, del 
museo di Siracusa, di provenienza locale (cfr. 
B. PACE, Arte ed artisti nella Sicilia antica, 
pag. 505, fig. 11). Dello stesso tipo sono alcune 
figurine fittili scavate a Gela nelle stipi votive 
che ho potuto studiare e confrontare nello 
stesso museo, cfr. loc. cit., pag. 504, nota 2. 

5 Per il confronto serve anche bene il 
disegno, l’unico grande al vero, riprodotto in 
FURTWANGLER, Bronzen von Olympia, p. 118. 
Bisogna tener presente che questo gruppo di 
bronzi non è stato ancora studiato e suddi- 
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l’orlo di caldaie da tripodi e venuti in luce, oltre che nelle tombe etrusche, 
o latine contemporanee, in varî luoghi di Grecia e d’Oriente. 

Oltre notevoli somiglianze nel profilo, nel trattamento del viso e 
nella forma del cranio, è specialmente da rilevare l’identico modo di 
esprimere la capigliatura, che ho riscontrato facendo il confronto con gli 


esemplari della tomba Bernardini. 


Per il profilo non manca qualche affinità in piccole figure di rilievi 
d’arte contemporanea orientaleggiante di provenienza greca, come il 
demone alato sulla placchetta d’avorio! o il piccolo rilievo con il cava- 
liere armato, ? entrambi trovati a Sparta negli scavi della Scuola Bri- 


tannica. 


Osservando la scoltura di Cere nei particolari della testa una cosa 
risulta ben chiara: la sua superiorità a tutto il materiale da cui si possano 
trarre paragoni e la profonda educazione artistica di chi l’ha prodotta. 

Il carattere personale non è da escludere : per quanto lo Helbig abbia 
lasciato scritto che i lineamenti delle tre figure erano stereotipati, ci manca 
una serie di confronti, dove questo « ritratto » possa differenziarsi con 


qualche linea individuale. 


Tra i Chiusini contemporanei vi sono degli abbozzatori potenti, ma bar- 
bari, privi di qualsiasi tradizione, che rappresentano il momento della vita 
indigena, mentre qui è uno stile rifinito di tecnica\meticolosa, una maniera 
d’arte che palesa maturità di tradizioni con le sue convenzioni d’ inter- 
pretare la forma che non mancano d’una certa ampiezza e di conce- 
zione e che possiamo ricollegare alle civiltà del mediterraneo orientale. ° 
Ma tali rapporti rimangono per ora appena delineati in una penombra, 
insieme a tutti gli altri del periodo e del gruppo a cui il monumento 
appartiene. Le teorie che si sono succedute * ci lasciano tutte nel dubbio, 


viso secondo le singolarità tecnico-stilistiche: 
di conseguenza i raffronti che valgono per i 
singoli esemplari, non si possono riferire al 
tipo in generale che comprende senza dubbio 
parecchie produzioni diverse. 

! POULSEN, loc. cit., pag. 164, fig. 189. 

20IVI pago; etip.0122: 

3 Somiglianze generiche non mancano 
tra le scolture cipriote affini al colosso di 
Atheniau, PERROT et CHIPIEZ, ist. de l’art., 
III, pag. 21, fig. 354), tutte difficilmente data- 
bili, come pure in qualche monumento erra- 
tico siro-fenicio, come, ad es., il rilievo moabita 
di Shichan (d’arte hethea con influssi egizî 
secondo R. DussAUD, Les monuments pales- 
tiniens et judaiques), o la testa policroma di 
Edessa (PERROT et Ch. pag. 443, fig. 316, 
pag. 445, fig. 317-318) e la figurina di bronzo 
di Marach, (pag. 447, fig. 319-320). 


Una spiccata somiglianza nel profilo del 
viso c'è pure nel guerriero hetheo di Send- 
schirli, cfr. la fotografia originale in Aegy- 
ptische und Vorderasiatische Alterthiimer der 
Kòn. Museum zu Berlin, tav. 83. Le affinità 
assai vaghe e l’incerta cronologia dei monu- 
menti asiatici lasciano ben poco valore a 
questi confronti. 

4 AI tempo di Helbig (Epos, pag. 92) si 
attribuiva quasi tutto alla Ionia, poi Furtwàn- 
gler parlò a suo tempo di un’arte greco-fenicia 
(cfr. Antike Gemmen, III, pag. 170 e segg.); 
POLLAK, di arte greco-assira, Rom. Mitteilun- 
gen, 1906, pag. 321 segg.; DELLA SETA, Bo/- 
lettino d’arte, loc. cit., volle che Cipro; Lòwy, 
Oesterr. Jahresh, 1. c., che Creta siano stati i 
luoghi d’incontro fra i motivi tradizionali 
d’Oriente e la nuova feconda mentalità greca 
che ne fece l’alimento della sua crescita arti- 


. 
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benchè abbia ciascuna il merito di approfondire le questioni da un 
singolo punto di vista. Nel caso nostro il problema coinvolge tutti quelli 
analoghi dell’origine dei manufatti di questa civiltà, dove possiamo per 
ora riconoscere qualche dato sicuro per la ceramica protocorinzia o i 
gruppi d’oggetti specificatamente riconoscibili come egizî o fenicî, mentre 
per la maggior parte non possiamo distinguere ancora esattamente quanto 
vi sia d’etrusco e quanto di straniero nei prodotti e nella mano d’opera.' 

Epperò sarebbe ozioso discutere ora, se la figura di Cere sia l’opera 
di un maestro orientale o di uno scolaro etrusco, e quanto vi sia di 
originale in questa produzione di cui sopravvivono così scarsi frammenti. 

I Ceriti primeggiano tra i navigatori e i commercianti etruschi del- 
l'età più antica, e dai loro rapporti con l'Oriente, oltre ai piccoli manu- 
fatti, possono anche aver tratto di meglio assai per abbellire la loro città 
tanto ricca e potente tra le concorrenti del litorale e davanti alle conso- 
relle e alle gentes latine dell’interno. Nel sesto secolo l’ionismo della 
scultura a Cere è fuor di questione: ? nell’età che precede non era 


stica. La più recente teoria del Poulsen Orient 
und frithgr. K. che tende ad attribuire molta 
parte di questa civiltà artistica al misterioso 
popolo hetheo, è poggiata su studî profondi 
e reca senza dubbio una serie nuova di ele- 
menti in molte questioni. Gli ultimi studî sul- 
l’epigrafia hethea dopo la sua pubblicazione 
(cfr. B. NOGARA, Le nuove scoperte intorno 
alla lingua degli Hethei in Rivista indo-greco- 
italica, I, pag. 107-113), recano alle sue con- 
clusioni archeologiche un fondo storico-etno- 
grafico non trascurabile, se avrà miglior con- 
ferma l’annunciata origine ariana di quel 
popolo e se, come ad Efeso (cfr. W. R. LE- 
THABY in J/ourn. of Hellenic Studies, 1917, 
pag. 13 segg.), le città ioniche della costa asia- 
tica sono spesso stabilite sopra uno strato he- 
theo. Non si pensava, peraltro, che, ogni città 
nella vita antica era un piccolo nucleo di 
civiltà, dove una scuola d’artefici poteva svi- 
lupparsi e officine d’ogni sorta potevano pro- 
durre e scambiare i piccoli manufatti, sui quali 
noi tentiamo oggi di ricostruire le origini del- 
l’arte, che tanto feconda intravediamo nelle 
città ioniche prima che le -travolgesse il fu- 
rore persiano. 

! Il DELLA SETA (Bollettino d’arte, loc. 
cit., cfr. la recensione del PINZA in Ausonia, 
1909, pag. 117 segg.), attribuendo senz’altro a 
Cipro l’origine del materiale della tomba Bar- 
berini, non ha potuto riferirsi ad alcun monu- 
mento del preteso paese d’origine che docu- 
menti la derivazione di quelli trovati in Italia: 
la pretesa iscrizione cipriota sul piccolo rilievo 
d’avorio coevo alla tomba Regolini-Galassi dà 


questa impronta (vedi fig. 1), e l'affermazione 
mi sembra assai discutibile. 


trmzi rn 


Eipagl: 


Non si riesce in alcuna guisa a giustifi- 
care la trascrizione che ne diede il POLLAK 
in Rom. Mitt. XXI, pag. 320, non menzionata 
da Reisch in HELBIG, Féhrer,* n. 754. La 
questione com’è posta riesce unilaterale e 
difettosa: generalizzando arbitrariamente il 
carattere d’importazione dei prodotti e iden- 
tificando differenze qualitative con caratteri 
di civiltà. Ciò senza tener conto che in man- 
canza di punti sicuri di riferimento fuori di 
Etruria, mentre le origini della civiltà indu- 
striale sono strettamente messe in rapporto 
con quelle del popolo per i caratteri tecnici 
peculiari della produzione più fina, le orefi- 
cerie si potevano benissimo spiegare senza 
uscire dalla serie dei fenomeni locali. 

? Cfr. SAVIGNONI, loc. cit. sopra, nota 29: 
cfr. HELBIG, Fuhrer3, II, pag. 332 (Fr. Weege). 
La data ivi proposta mi sembra assai discuti- 
bile e più ancora, la maggiore antichità del 
gruppo di Londra, che il W. vorrebbe quasi 
attribuire al vIIr secolo. 
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ancora la Ionia o la grecità orientale quella che poteva dare a stra- 
nieri ricchi i migliori modelli o i migliori maestri dell’arte figurativa. In 
qual modo e da qual punto siano pervenuti gli influssi non possiamo 
dire, ma come i maestri dell’Egitto Saitico lasciarono impronte a Cipro 
o a Sidone, ! recandovi l’arte imparata nelle scuole da cui aveva potuto 
uscire il ritratto di Mantimahé ? o quello di Psammetichos tra le zampe 
di Hathor, ? così qualcosa ne potè giungere anche di seconda o di terza 
mano al modellatore di Cere, poichè i pochi rapporti che possiamo stabi- 
lire ci mostrano quanti altri ci debbano sfuggire e con quanta cautela 
dobbiamo intravedere il vero in quel po’ di certo di cui la nostra docta 
ignorantia ci permette di segnare i confini. 


III 


L’urna fittile cineraria del Gregoriano-Etrusco che pubblico ora (tav. II, 
n.3),i completata con la sua testa—ritratto (tav. III, n. 1 e 2) da me rinve- 
nuta nei magazzini del Museo insieme ad un’altra (tav. III, n. 3 e 4) di 
grandezza e stile identici, è l’unico esemplare integro di una serie di urne 
simili, nota finora dai tre della tomba Campana di Veio, conservati nel 
Museo di Villa Giulia, ma tutti privi delle teste.? Questi ritratti, per ora 
soli superstiti di un gruppo che si ricollega ad una tomba la quale tiene un 
luogo principale nell’arte primitiva etrusca, colmano una lacuna notevole. 

L’ossuario è leggermente inchinato in avanti, parallelepipede, deco- 
rato alla base da un cordoncino con una sporgenza agli spigoli inferiori 


! VON BISSING, loc. cit., tav. 62-63. 
2 Ivi, tav. 736. 


« urnette cinerarie di terracotta, parecchi vasi 
« fittili di gran mole ed utensili diversi ». 


* Per gli artisti egizî che lavorarono in 
Fenicia cfr. PERROT et CHIPIEZ, loc. cit., Ill, 
pag. 411-464: cfr. anche G. DE SANCTIS, 
Storia dei Romani, III, 1, pag. 76. Nella ico- 
nografia cipriota (PERROT et CH., pag. 552 seg.) 
lo stile egizio ha tutti i caratteri dell’arte sai- 
tica. Il sarcofago d’ Echmunazar ci si presenta 
come il superstite tardivo d’una lunga serie, 
è d’esecuzione egizia e di stile saitico a giu- 
dizio di Mariette (cfr. loc. cit., pag. 163). 

4 Si trova ora nella terza camera del 
Museo. L’urna è alta, con il coperchio, cm. 54, 
compreso il ritratto, senza questo 47 e misura 
alla base 46x37.5. Il solo ossuario è alto 28, 
lo spessore delle pareti cm. 2. Il coperchio che 
misura 52.5X43.2 ha una sporgenza orizzon- 
tale interna di cm. 2.4 che poggia sulla cassetta. 

? G. P. CAMPANA, Cenni sulla scoperta 
di una tomba etrusca presso l’antica Veio, 
Roma, 1843, p. 7; « la seconda camera che è 
« più piccola della prima, ed ove si notano tre 


Cfr. CANINA, Descrizione dell’antica città di 
Veio, tav. 28-32, con breve e insignificante 
testo descrittivo; cfr. VON STRICK, Studien 
itber Etruskische Kammergrdber, p. seg. ivi 
la bibliografia anteriore. Il Von Strick, p. 14, 
parla come se nel 1910 le urne fossero al posto 
e intatte, mostrando di non conoscere la tomba 
che dalle pubblizioni. Per quanto gentilmente 
mi comunica il prof. Giuseppe A. Colini nes- 
suno degli archeologi ora viventi che abbiano 
avuto le antichità di Veio in loro giurisdizione 
come funzionari di Stato, ricorda di aver veduto 
i ritratti di queste urne. Per le urne, la sola 
riproduzione che abbia carattere di autenticità 
è il disegno a contorni di una delle due più 
grandi dato in MICALI, Monumenti inediti (Fi- 
renze, 1844, tav. 48, n. 5); in MARTHA, L’art 
étrusque, pag. 288. La piccola riproduzione 
data in DENNIS, Cities and cemeteries, 2° ed., I, 
pag. 70, sembra quella dell’urna minore con 
il ritratto al culmine, 
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davanti e sui lati in forma di piccola gola dritta rovesciata : il coperchio 
semicilindrico ' è formato da una lastra d'argilla spianata e curvata con 
i fianchi e due grosse liste rilevate a mo’ di bordura, lavorate a parte 
e riportate saldando con creta diluita che si sfalda in qualche luogo 
mostrando le connessure, specialmente sensibili nell'angolo anteriore a 
sinistra. Sulle fasce in risalto v'è un ovolo o kymation ionico, stampigliato 
con un punzoncino a listelli incusi, che ha il nucleo o foglietta tagliato 
in alto a guisa di A e due contorni, il minore mancante a destra del 
segmento dritto. Sotto le linee punti quadrati, meno che per l’ultima a 
sinistra. Le impronte sono segnate alquanto irregolarmente; una è impressa 
sul davanti del cinerario e un’altra le corrisponde come richiamo per 
la collocazione, sulla parete corrispondente del coperchio. Un poco sotto 
il culmine di questo, posta di fronte e un po’ inclinata, è una testa fem- 
minile modellata in tutto tondo con il collo e l’attacco delle spalle che 
sono accennate da due sporgenze terminate a punta. Il bustino è saldato 
al coperchio con poltiglia di creta. 

L’argilla mista d’arena tufacea con augiti, è cotta in maniera ineguale 
e di colore chiazzato, dal giallo verdognolo all’arancio-rosa, ripassata 
all’esterno con un pulitoio ed è simile per qualità a quello delle terre- 
cotte architettoniche e delle ceramiche etrusco-laziali.? Assai più pur- 
gata e senza tracce visibili di sabbia è la creta del ritrattino. 

Forti incrostazioni di tartaro stalagmitico, limitate alla parte posteriore 
dell’urna, mostrano ch’essa stava appoggiata contro la parete di una 
camera funebre, scavata nel tufo come nella tomba Campana. 

La testa maschile conserva tutto l’attacco meno la saldatura poste- 
riore ove la frattura, coperta dallo stesso tartaro, si palesa avvenuta in 
antico, probabilmente per una frana che frantumò l’urna. Questo con 
ogni probabilità è il motivo che indusse gli scavatori a prender sola- 
mente l’urna intatta e la testa trascurando i frammenti dell’altra. 


! Non ha alcun fondamento l’afferma- stile paleo-corinzio (cf. HAKL, Vasensammlung 


zione del MARTHA (loc. cit.), che in questa 
forma si debba riconoscere la reminiscenza 
di un edificio con copertura in volta a tutto 
sesto; come, ad esempio, i sarcofagi romano- 
bizantini di forma quasi identica alle urne di 
Veio non hanno alcun riscontro in forme di 
edifici contemporanei; cfr. A. VENTURI, Storia 
dell’arte italiana, 1, da pag. 206 a pag. 227 
passim. Credo piuttosto che nel nostro caso 
il coperchio a parete cilindrica sia preso 
dalla tecnica dei canestrai, e l’urna ripro- 
duca una cesta di giunco o di salice intrec- 
ciato chè manca di qualsiasi elemento archi- 
tettonico. 

.? Di creta, identica a quella delle urne, 
sono le grandi anfore con fregi di animali di 


zu Miinchen, p.72; MONTELIUS, Civil. primit., 
B, tav. 274, n. 4, tav. 323, n. 10, trovate nella 
tomba Campana ora nei magazzini di Villa 
Giulia). Un gruppo di vasi rustici e di fram- 
menti, ben determinato stratigraficamente e 
databile, per i vasi attici commisti 490-450 
av. Cr., proveniente da scavi eseguiti nel 1912 
sotto gli avanzi di una casa d’età repubbli- 
cana tra le fondazioni del Lararium nella 
Domus Domitiani al Palatino, dà modo di 
riconoscere nel v secolo l’identica tecnica 
nel trattare la creta tufacea in diverse fasi di 
lavorazione per purgarne l'impasto. Il mate- 
riale fu ordinato e descritto da me, durante 
lo scavo, ma non potei pubblicarlo mancando 
il permesso dell’architetto Giacomo Boni. 
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Questo tipo di cinerario s’ è trovato soltanto a Veio! e benchè i soli 
esemplari noti finora e di sicura provenienza siano quelli già indicati 
dalla tomba Campana, un accenno del Campanari, nel suo scritto sui 
vasi veienti? trovati negli scavi fatti dal Marchese Luigi Biondi per 
conto di Maria Cristina di Savoia ci fa credere che qualche altra fosse 
venuta in luce anche prima del 1843, tanto più che il Marchese Cam- 
pana, nel suo opuscolo che dava relazione della tomba e della sua sup- 
pellettile, non usa espressioni diverse da quelle del primo autore per 
quelle scoperte da lui. Benchè dunque ci manchi qualsiasi dato di pro- 
venienza per l’urna e il bustino del Gregoriano, dobbiamo riguardare 
quella di Veio come la più probabile. 

Questo ci persuade anche il confronto con gli esemplari Campana 
che si trovano dal 1889 nei magazzini del Museo di Villa Giulia, dove 
ho potuto studiarli per gentile concessione del Direttore Prof. Giuseppe 
Angelo Colini. 

Possiamo da un disegno del Canina stabilire la loro collocazione. * 
Quella più piccola che recava il bustino alla sommità del coperchio, 
era collocata sulla predella lavorata del tufo nella seconda camera che 
corre sulle tre pareti nel fondo dinanzi alla porta; le altre due, ognuna 
circa a metà della pareti laterali. 

Mentre la prima si differenzia per il coperchio lavorato in un sol 
pezzo con le pareti minori inclinate e le fasce in forte rilievo limitate 
alla parte superiore degli spigoli ed ha la modanatura della base anche 
nel lato posteriore, le altre due sono identiche alla nostra, quasi eguali 
per le dimensioni e per la qualità della creta, tranne la mancanza del 
kymation sul bordo e l’esecuzione un po’ più trascurata. Le testine 
erano di eguale grandezza e, a giudicare dagli attacchi rimasti, all'incirca 
nella stessa posizione. 

Il maggiore interesse, com’io già dissi, sta ne’ due ritratti identificati 
con la pertinenza accertata alle urne cinerarie, tanto più che nessuna 
riproduzione sufficente ci rimane di quelli congeneri della tomba di Veio 


! Lo schizzo a penna, assai abbellito, 
del DURM, Baukunst der Etrusker und Ròmer 
(pag. 151, fig. 178), dato come riproducente 
un esemplare in pietra di questo tipo, è tratto 
da una delle figure citate e l'indicazione circa 
la materia è semplicemente una svista. La 
stessa urna collocata con altre suppellettili 
di epoche diverse nello schizzo panoramico 
della tomba Golini d’Orvieto (ivi, pag. 134, 
fig. 154), addobbata fantasticamente dal dise- 
gnatore (cfr. CONESTABILE, La tomba G.) ci 
mostra quanto poco attendibile sia il libro 
del Durm in questa materia, 


2 


? S. CAMPANARI, Descrizione dei vasi 


rinvenuti nei sepolcri di Veio. Roma, 1839, 
pag. 8. « Altri (sepolcri) meno antichi e pic- 
« colissimi, consistenti in una o più nicchie 
« scavate parimenti nel tufo e capaci a conte- 
« nere non più che un vaso, e talvolta una 
« piccola urna di terra cotta coperchiata dove 
« riponevansi le ossa abbruciate del morto ». 

3 Loc. cit., tav. 31, particolare delle pit- 
ture della prima camera con l’urna visibile 
attraverso la porta: si notano le larghe orec- 
chie e i grandi occhi rotondi. tav. 32 veduta 
in iscala minore della seconda camera in pro- 
spettiva, l’urna minore nel mezzo della parete 
di fondo, le altre due poco distinte. 
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e che il compianto Prof. Milani, nel suo studio poc’anzi citato, scritto 
verso il 1880, ne fa solamente un accenno brevissimo, ! come s’egli non 
li avesse sott'occhio, il che probabilmente vuol dire ch’erano già stati tra- 
fugati e ch’egli non credeva opportuno di parlare del furto per ragioni che 
non ci è dato ora di poter valutare. Null’altro può spiegarci come uno spe- 
cialista di quel valore abbia rinunciato alla serie di raffronti che gli poteva 
fornire un materiale tanto notevole e così affine a quello trattato da lui. 
La testa femminile (tav. III, n. 1 e 2) è modellata piuttosto piatta, salvo 
un forte rigonfiamento della capigliatura verso l’occipite, come se l’artefice 
tenesse più che altro alla veduta di profilo. Il viso è di un’ovale allungato 
con l’alta fronte tutta scoperta per la capigliatura tirata all'indietro e 
annodata sotto l’occipite, resa schematicamente, a ciocche parallele inci- 
dendo l’abbozzo con una stecca tagliente tenuta quasi orizzontale. 
Reminiscenze della scoltura greca arcaica ci richiamano sopratutto il 
Tifone dell’acropoli d’Atene. ? Un’epoca, cioè, ancora immune da quel 
preziosismo ionico o ionizzante che pervade più tardi tutta la produ- 
zione etrusca, specialmente conosciuto da noi per le terrecotte architet- 
toniche: quel Vulca veiente contemporanea di Tarquinio Superbo che 
plasmò i fastigi del tempio Capitolino doveva lavorare le sue statue alla 
maniera ionica come quelle ora scoperte sull’area della sua città. * 
Riconosciamo agevolmente la collocazione convenzionale dell’orecchio, 
gli archi delle sopracciglia troppo rialzati, i grandi occhi rotondi sbarrati 
e con lo sguardo senza espressione fissato in avanti, l’ iride indicata da 
un cerchio inciso con un punto inciso nel centro per segnar la pupilla. 
Oltre a ciò il forte risalto degli zigomi posto troppo in alto che produce 
il così detto sorriso arcaico, perchè fa sembrare contratti i muscoli delle 
guancie che risultano alquanto incavate con la bocca leggermente rialzata 
agli angoli. Pure, sotto il cifrario stilistico, il carattere personale si rileva 
con forza, chè questa faccia grassoccia di matrona sulla cinquantina, è un 
tipo di donna che possiamo vedere per tutto fra i vivi, ed è ben altra 
cosa dalle teste stereotipate delle antefisse dei templi e di quelle statue 
funebri di Cere che il Savignoni giustamente potè chiamare tipi conven- 
zionali dell’arte ionica. * 
L’acconciatura si trova già riprodotta in monumenti etruschi ana- 
loghi del vi secolo a. Cr.:* i capelli pettinati indietro e allacciati da un 


salocacitsapa4320: hanno messo in luce una serie notevolissima 


2 Cf.specialmente il particolare della terza 
testa (BRUNN-BRUCKMANN, Denkmdler der 
Griech. und Rom. Sculptur, tav. 4562; PERROT 
et CHIPIEZ, /Jistor. de l’art, VIII, pag. 139, 
fig. 275). 

3 Gli ultimi scavi eseguiti sull’acropoli di 
Veio sotto la direzione del prof. G. A. Colini 


di scolture architettoniche di terracotta dipinta 
(specialmente antefisse e statue di frontoni) 
di stile ionico-etrusco simile ai gruppi con- 
generi già noti, di Ceva e dell’agro falisco. 
*sloc-city COlnp30) 
5 Cf. MILANI, loc. cit., tav. VIII; fig. 149, 
pag. 311, simile tranne che i capelli sono di- 
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nastro sulla nuca sciolti all'estremità o raccolti in una treccia, o piut- 
tosto in un nodo che non doveva scendere troppo oltre le spalle se 
teniamo conto dello spazio lasciato nella terracotta a questa parte ora 
mancante dell’acconciatura. 

Dove però l'ingegno del ritrattista s’afferma con energia singolare è 
nel ritratto dell’uomo (tav. III, n. 3 e 4). È la stessa maniera di model- 
lare, ma in questa faccia di vecchio campagnolo, esce dalle convenzioni 
arcaiche pur tanto sensibili nel modellato dell’occhio, della guancia, della 
bocca, l’espressione di una persona che riconosceremmo tra mille. La calva 
fronte sporgente, la rientranza delle tempie, il mostruoso padiglione del- 
l'orecchio, che sembra un difetto fisionomico degli Etruschi e forse più 
degli Italici, poichè ritorna costantemente in tutta l’ iconografia funebre dal 
Iv secolo av. Cr. fino al primo dell’ Impero ed è caratteristico dei soli Impe- 
ratori di razza patrizia Tiberio e Claudio, ! la rientranza della bocca sden- 
tata, il mento aguzzo, il naso forte e largo sono resi con un senso di 
verità quale i Greci di quest'epoca non seppero avere e in certo modo 
non ebbero mai. Poche linee bastano a questo modellatore per comu- 
nicare la sua visione della realtà, resa rapidamente in un modo quasi bru- 
tale. Ci fermiamo a guardar questa faccia frugando nei nostri ricordi se 
mai una simile abbiam conosciuto. 

E l’effetto è aiutato dal cappello di feltro, un tìpo di petaso con ala 
breve che troviamo ? usato in Etruria tanto nel v che nel vi secolo, ed è 
simile a quello che nell’arte greca vedesi usato da Hermes dalle pitture di 


ligentemente increspati sulla fronte e fissati 
da un ago crinale, terminano a punta circa a 
metà del collo. Simile doveva essere l’accon- 
ciatura delle figure femminili trovate insieme 
a quella Castellani (Vedi sopra, nota 14). 

! Questa singolarità fisiognomica, comu- 
nissima nei ritratti funerarî dell'Etruria cen- 
trale modellati sui sarcofagi di terracotta del- 


l’ultimo periodo (cfr. pag.5), si mantiene anche +» 


nell’arte funebre romana fin dai primi tempi 
dell'impero, vedi il rilievo di Vibius del Museo 


Chiaramonti (AMELUNG, Scu/pturen des Vati- 


canischen Museum, I, tav. 36, n. 365) e quello 
di tre liberti (ivi, tav. 24, n. 30, -c). Nella 
iconografia imperiale è peculiare ai Claudi, i 
soli veri patrizi che abbiano avuto la por- 
pora. Non manca per altro nemmeno in qual- 
che ritratto d’Augusto come nella statua di 
Primaporta (cf. BERNOULLI, II, tav. 1). Pronun- 
ciatissima oltre che nel Tiberio di Veio (HEL- 
BIG, * n. 84), per quanto idealizzato nella statua 
di Claudius della Rotonda al Vaticano (HEL- 
BIG,* n.299, DELBRUCK, Bi/dnisse Rom. Kaiser, 
tav. IX), e nella testa colossale d’Otricoli, (HEL- 
BIG, n. 300). L’iconografia di giovani principi 


della casa Claudia ci dà esempi spiccatissimi, 
come la testa del Campidoglio (BERNOULLI, 
loc. cit., tav. I, XII) dove le orecchie hanno 
quella sporgenza quasi mostruosa che ricorda 
il piccolo ritratto di Veio. 

? Di tipo simile, tranne l’apice che lo 
sormonta, è quello recato da una figura ma- 
schile dipinta su lastra fittile ceretana del 
vi secolo ora al museo Britannico, cfr. HEL- 
BIG, Der Pileus d. alter Italiker, p. 547, Jour- 
nal of Hellenic Studies, 1889, pag. 243 seg., 
tav. VII. Per quanto un po’ più stretto d’ala è 
affine a quello portato dalla nota statuetta di 
bronzo d’aratore nel Museo Kircheriano data- 
bile per lo stile nel v sec. av. Cr. (HELBIG, 
Fiihr.,* n. 1723), che ripete a sua volta la 
forma già usata dalle popolazioni della prima 
età del ferro nella valle del Po, riprodotta 
sopra le situle di Este e di Bologna (cfr. 
HoRNES, Urgeschichte der bildenden Kunst, 
tav. 35). Perciò è da ritenersi d’uso co- 
mune tra le popolazioni etrusco-italiche. e 
affine al galerus romano delle epoche poste- 
riori (cfr. P. PARIS in DAREMBERG SAGLIO, 
v. IV, pag. 481). 
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vasi ionici fino all’età ellenistica più tarda, posto indietro sul capo e 
calcato fin sulle orecchie in una guisa tutta contadinesca. 

Come abbiamo potuto vedere esaminando lo stile di questi ritratti, 
non mancano le tracce di studio su modelli greci; ma questo costituisce 
solamente il substrato della educazione tecnica, ed è subordinato ad uno 
spirito individuale che manifesta già qui quello che farà in ogni tempo 
la ragion d’essere dell’arte etrusca e passerà più tardi all’arte romana. 
V’è dunque bensì lo studio di un’arte straniera dominante che manda 
da’ suoi centri d'attività le opere e gli artefici a recare di giorno in 
giorno delle formule definitive, ma il popolo che le riceve, pur tenendosi 
al corrente nello sviluppo tecnico, pure accettandone in massima gli 
schemi e i motivi, usa di questi talora con libera interpretazione. Perciò 
messi a confronto con le opere grecizzanti contemporanee, questi due 
ritratti si rivelano a noi come monumenti di più alto interesse per la 
mentalità che ci palesano. 

Per la cronologia valgono anzitutto i rapporti che possiamo stabilire 
con la tomba Campana oltre le singolarità stilistiche dei due ritratti. 

La data della tomba, specialmente in riguardo alle pitture, è stabi- 
lita per generale consenso tra il vir e il vi secolo, ! e se le deposizioni 
incinerate della seconda camera sono posteriori, come tutto sembra indi- 
care, le ceramiche di tipo corinzio che corredano le urne ci danno affi- 
damento sufficiente per credere che tra la prima e l’ultima deposizione 
funebre non poterono decorrere che alcuni decennî, trenta o al massimo 
quarant'anni. Ora se le urne Campana, ove per altro manca il miglior 
termine di confronto, la parte plastica, non possono esser datate più giù 
di 580-560 av. Cr., non molto più tarde devono esser le urne dei due 
ritratti Vaticani, poichè l’esemplare integro è in ogni minuzia conforme 
ai due più grandi di Villa Giulia. Il tipo del kyma stampigliato si riscontra 
già identico su vasi della « Polledrara » e non è raro nel vi secolo tanto 
in Etruria che in Grecia o in Sicilia. ° 

Ai confronti stilistici con le scolture greche bisogna dare un valore 
molto relativo, perchè le testine hanno il carattere di prodotti dell’arte 


Cir MVoNESTRIR doc.ncit.; pag: 9;00b2, 
14. La data proposta dal Karo, in rapporto 
al tipo del cavallo, dal rilievo cretese di Pri- 
nià è naturalmente assai relativa rispetto al 
confronto stabilito. Vasi italo-corinzi di forma 
peculiare non greca possono essere alquanto 
più tardi della produzione congenere ellenica. 

2 Cfr. uno identico sopra un’anfora del 
tipo della « Polledrara » nel Museo Britannico 
(WALTERS, Catalogue of vases in the British 
Museum, I, 2, n. 239, tav. XXII-XXIII). Il 
kyma di forma più quadrata si trova nella 
decorazione dei buccheri (ad es. MONTELIUS 


Vorklassiche Kronologie Italiens, tav. LXII, 
n. 7), calice con un fregio di figure simili al 
coro dei giovani Ateniesi sul vaso Francois. 
Poco dissimile anche in pitture di tombe tar- 
quiniesi (cfr. DURM, loc. cit., pag. 137, fig. 155). 
In Grecia troviamo il kyma con doppia ner- 
vatura frequentissimo nel VI sec.; cfr. ad es., 
la gronda fittile dell’Olympia (DURM, Bau- 
kunst der Griechen, pag. 199, fig. 173), e la 
base di statua votiva dell’Acropoli (ivi, p. 255, 
fig. 226). Il tipo identico si riscontra sopra un 
orlo di deinos arcaico di Megara Hyblea, 
(Monum. dei Lincei, 1, riprod. a pag. 761). 
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popolare. Il parallelo citato del Tifone dell’Acropoli, compendia e rias- 
sume quanto di simile si può recare a confronto per il carattere stilistico 
generale, mentre non si può entrare in particolari più minuti con altri 
esemplari di una serie che ci è in massima parte sconosciuta e meno 
che mai possiamo trarre dai confronti degli elementi cronologici meno 
incerti. Manca è vero l’ionismo della tipologia ceretana databile nella 
seconda metà del vi secolo, ma neppur da questo si può trarre un cri- 
terio assoluto di datazione. ' 

L’arte etrusca, specialmente nei rapporti tra le diverse scuole, è anche 
in questo periodo troppo mal nota, perchè si possano trarre da confronti 
delle conseguenze di portata generale. L’unico gruppo di monumenti da 
cui si possano trar paragoni è quello dei cinerarî iconici del territorio 
chiusino. Fra i cinerarî chiusini s'avvicinano a questi ritratti soprattutto 
alcuni esemplari del terzo fra i periodi stabiliti dal Milani e specialmente 
indicati da lui con le lettere è ? e 7, dove per altro le sole affinità con- 
sistono nelle comuni reminiscenze delle convenzioni plastiche della Grecia 
arcaica e non servono che a porre in maggiore evidenza le singolarità 
originali che abbiamo osservate. Negli esemplari citati è accentuata la 


! Le questioni che involgono la storia 
della scoltura greca primitiva sono ancora 
oggi ben lontane dall’essere risolte, perchè i 
rapporti di scuola e di epoca si possano in 
ogni caso ricavare da semplici analogie. Nello 
studio del Lòwy il garbuglio diventa inestri- 


cabile: riportando tutta la scoltura del vi se- 


colo a un tipo cretese-pelonnesiaco verrebbe 
a distruggere nelle origini il carattere diffe- 
renziale della scoltura ionica, presentata così 
come una propaggine di quella dedalica spe- 
cialmente nelle cicladi. L’identilà dello schema 
plastico nel modellato dei visi, che il Lòwy 
seppe mostrare con finezza da maestro, appli- 
cando e svolgendo le osservazioni già fatte 
dal Brunn, non basta a provare che tutto sia 
derivato da una scuola unica, La produzione 
contemporanea della Jonia asiatica, che pos- 
siamo riassumere nelle due teste frammen- 
tarie della colonna d’Efeso, quella della sta- 
tua dei Branchidi e le due simili, ma assai 
più conservate, degli scavi di Hieronda, ci dà 
lo stesso tipo, benchè trattato con tutt'altro 
stile, diverso tanto da quello peloponnesiaco, 
che da quello della sfinge di Naxos. L’unità 
nazionale dell'ambiente artistico coi suoi svi- 
luppi paralleli e gli scambi interni, basta a 
spiegarci le analogie, che in fondo non si 
riducono a gran cosa perchè tanto in arte 
quanto in biologia le forme iniziali si assomi- 
gliano in tutti gli organismi. Pure già in que- 
sta fase vi sono delle caratteristiche differen- 


ziali che il L. avrebbe dovuto vedere. Così 
la Nike di Delos mostra già nei lineamenti 
quella singolare concezione disegnativa svolta 
in una serie di angoli acuti che si verrà sem- 
pre più accentuando nelle scuole ioniche del 
secolo vi, mentre sarà estranea altrove, 

Perciò se, ad esempio, il Savignoni od il 
Weege (cfr. sopra p. 11 nota 1) fanno risalire 
ai primi decenni del vi secolo la produzione 
prettamente ionizzante ch’essi attribuiscono 
ai Focesi immigrati in Etruria, mentre Perrot 
e Ghirardini riferiscono circa alla stessa epoca 
le scolture dei più antichi templi selinuntini 
che secondo Lòwy (cfr. B. PACE, loc. cit., 
pag. 515 seg.) sarebbero dorico-dedaliche, ne 
risulta un paralellismo tipologico che non ha 
alcun punto sicuro di riferimento oggettivo 
o, per dir meglio, stratigrafico. Ben poco 
valore da questo punto di vista si può attri- 
buire alla presenza di vasetti di tipo corinzio 
nel sarcofago di Villa Giulia, perchè non sap- 
piamo in qual tempo ne sia terminata la fab- 
bricazione. Benchè, dunque, ogni indizio ci 
mostri che lo stile « ionico-etrusco » sia il 
più recente, in mancanza di una stratigrafia 
comparata, specialmente nelle fasi più antiche 
dei due stili, sarebbe qui ozioso trarre argo- 
menti cronologici dalle differenze formali che 
possono riguardarsi come coesistenti tanto nei 
paesi d’origine come in quelli d'importazione. 

“Loc; cit, pag: 931 tav: AMI AL, 

4 Ivi, pag. 336, tav. XIII, n. 6. 
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somiglianza con quelli studiati da noi, nella forma e nel trattamento del- 
l'occhio. Ad ogni modo, poichè anche di questi monumenti la data è 
abbastanza vaga e i confronti con la scoltura greco-arcaica, ancor troppo 
poco conosciuta al tempo in cui scriveva Milani, non recano neppure 


Fig. 2. 


oggi un grande aiuto, dobbiamo tener conto sopratutto dei rapporti tipo- 
logici delle urne con la tomba di Veio, la cui data si può stabilire fra 
Ba >.L0Fez1i550+av.Cr. 

Il forte realismo, specialmente nella testa maschile, ci richiama piut- 
tosto una produzione assai più tarda, voglio dire di quei sarcofagi 
fittili dell'Etruria meridionale e centrale, con la figura del morto ada- 
giato sopra il coperchio, che non furono studiati mai in serie e tanto 
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meno datati, ma che sono indicati qua e là nella letteratura archeolo- 
gica talvolta come del m secolo, tal’altra come del n o del 1 av. Cr.! In 
alcuni di essi le teste maschili hanno con questa una somiglianza vera- 
mente notevole sia per il tipo, sia per la maniera rozza e schematica 
di render le forme del viso. Ci basti il paragone di questo ritratto fune- 
bre di Tuscania conservato nel Museo Gregoriano (vedi fig. 2). Non si 
tratta in verità di arcaismo in ritardo, ma della identica condizione di due 
rustici modellatori che devono risolvere le stesse difficoltà con mezzi 
poco dissimili. 

Il fatto è caratteristico e ci ammonisce a limitare di molto le  illa- 
zioni dottrinali di influenze tra scuole di scoltura là dove una larga parte 
si deve fare alla spontaneità di artefici che lavorando tra il popolo, per 
fissarne le sembianze nella creta, avevano il vero come primo maestro. 


Roma, febbraio 1916. 


Milano, febbraio 1918. 
CARLO ALBIZZATI. 


1 Cfr. ad es. HELBIG, Fihrer,* n, 419, 431; MILANI, Museo Archeol., tav. 99. pag. 247. 
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Nell'estate del 1905 il dott. Antonio Magni, ispettore degli scavi per 
il circondario di Lecco e presidente della Società Archeologica della 
provincia di Como, mi comunicava gentilmente, che in una visita a 
Monasterolo presso Vaprio d’Adda, nella villa del conte Castelbarco, 
aveva veduto in una galleria sotterranea un’ara funeraria quadrangolare, 
molto guasta negli spigoli e nella parte superiore, ma che conservava 
intera l’ iscrizione della fronte, e nei lati minori due Satiri danzanti a 
bassorilievo, di elegante lavoro (vedi tav. IV, n. 2). 

L’ara misurava 91 cm. di altezza, 57 cm. di larghezza nel lato del- 
l’iscrizione ed anche nel lato posteriore, 49 cm. nei fianchi. La faccia 
anteriore dell’iscrizione era ornata ai lati da colonnine con capitello 
corinzio e col fusto ricoperto di foglioline a squame, e le due colon- 
nine formavano da questa parte gli spigoli dell’ara. Le due facce late- 
rali rappresentavano, in bassorilievo, due Satiri danzanti, volti verso 
il lato centrale, che portavano svolazzante sul dorso la nebride con le 
zampe anteriori annodate sul petto; reggevano con la destra un pedo 
ed appoggiavano la persona, l’uno sul piede destro e l’altro sul sinistro. 
Le colonnine che chiudevano ai lati la fronte dell’ara facevano cornice 
da una parte anche alle facce minori, mentre dall’altra parte verso il 
tergo dell’ara, in luogo delle colonnine, erano scolpite due lesene ornate 
da una specie di festone rampante di foglie e di fiori. Il lato posteriore 
era rozzamente tagliato, segno che da questa parte l’ara era appoggiata 
ad un muro o ad altra costruzione. Nella faccia superiore si vedeva 
in mezzo un incavo non esattamente emisferico, a guisa di calotta sfe- 
rica schiacciata di 25 cm. di diametro e 15 cm. di profondità: uno degli 
angoli, quello a destra della fronte, era troncato, ma negli altri tre si 
vedevano tre fori quadrangolari, irregolari, profondi 3 cm. circa, e in 
uno di essi una spina di ferro fermata con piombo: di poi tra i due 
fori del lato sinistro si vedeva un altro incavo minore di forma rettan- 
golare, al quale ‘avrà fatto riscontro. un secondo nel lato destro, non 
più visibile. La pietra dell’ara era un calcare granuloso, compatto, di 
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color bianco giallastro, e fu definito da un tagliapietre come pietra di 
Viggiù, pietra molto usata nella regione per i lavori di decorazione per 
porte, finestre, capitelli, mensole; ma qualche ingegnere, interrogato in 
proposito, aveva messo in dubbio tale asserzione. 

Non si conoscevano nè il tempo nè il luogo preciso in cui l’ara fu 
trovata. Il proprietario ricordava che l’ara ai tempi di suo padre o del 
nonno proveniva da Leggiuno, donde era stata trasportata ad Ispra, 
comune della sponda sinistra del lago Maggiore, in un’altra villa di 
famiglia, e che da Ispra più tardi era venuta a Monasterolo. 

Il dott. Magni mi mandava le fotografie del monumento e chiudeva 
la sua relazione invitandomi ad illustrare il grazioso monumento, che 
sembrava sconosciuto, per la Rivista Archeologica della provincia di 
Como. Accettai l’ invito, parendo anche a me che il monumento presen- 
tasse qualche interesse, se non per le rappresentazioni figurate, per la 
curiosità che destavano l’incavo in mezzo e i fori angolari nella faccia 
superiore e sopratutto l'iscrizione incisa nel prospetto. 

A tutta prima pensai che l’incavo fosse stato praticato per ricevere 
la base dell’urna cineraria: ma la lieve profondità (15 cm.) e la forma 
schiacciata mi facevano qualche difficoltà ad accogliere questa spiega- 
zione. Inoltre l'iscrizione, come vedremo, dice che .il monumento fu 
eretto dal titolare per quattro persone: il nonno) i due genitori ed uno 
zio, e mai le ceneri di quattro defunti avrebbero potuto esser rinchiuse 
in un’unica olla cineraria. E poi a che avrebbero servito i sostegni indi- 
cati dai quattro perni e dalle due spaccature rettangolari a destra e sinistra ? 
Abbandonata quindi questa spiegazione, mi parve più logico pensare che 
l’ara non avesse avuto, come nella maggior parte dei casi, uno scopo 
simbolico ed ornamentale, ma dovesse servire come vera ara per offerte 
agli dei Mani ivi deposte o consumate dal fuoco. L’incavo emisferico 
avrebbe raccolto i carboni e le ceneri del fuoco: i perni e gl’incavi 
rettangolari a destra e sinistra avrebbero sostenuto i così detti corni 
dell’altare per sostegno e riparo dei carboni e delle offerte, quei corni 
che in moltissimi casi formano un corpo solo con la pietra dell’ara e 
sono scolpiti in essa. Restava da esaminare l’iscrizione. Da essa risul- 
tavano i nomi seguenti: 

L. Betutius L. f. Vot(uria) Tenax, che è il personaggio principale 
che da vivo ha fatto eseguire il monumento; L. Betutius L. f. Rufus, suo 
padre; Cintullia L. f. Maxima, la madre; C. Betutius L. f. Salvius, 
probabilmente zio paterno; L. Betutius L. f., nonno. 

Dalla località, nella quale si credeva trovato originariamente (presso 
il lago Maggiore), era nato per taluno il sospetto che il gentilizio Betutii 
avesse dato il nome alla borgata odierna di Besozzo che si trova non 
lontana da Leggiuno e da Ispra e che si legge Besutium in una per- 
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gamena del 1216 pubblicata dal Frisi.' Ma in Besozzo, per quanto si 
sa, non era venuta in luce alcuna pietra inscritta che portasse il nome 
dei Betutii; d’altra parte Betutius o Betitius non è un gentilizio partico- 
lare della regione lombarda, ma noto sopratutto nel paese degli Irpini 
ed anche nella Gallia Narbonese. 

Un colore più particolarmente locale presentava il gentilizio della 
madre Cintullia L. f. Maxima, perchè la radice Cintu, Cinto è voce 
celtica che significa « primo », « principale ». Volli perciò consultare 
l’Al/t-celtischer Sprachschatz del Holder, ? e là, con mia grande meraviglia, 
vidi registrato il nome di Cintullia Maxima figlia di Lucio, come appar- 
tenente alla città di Piacenza e ad una iscrizione pubblicata dal Bormann 
nel vol. XI del C. /. L. Cercai tosto il numero citato del C. /. L. (n. 1241), 
e con meraviglia ancor maggiore dovetti constatare che l’ara di Mona- 
sterolo, data come proveniente da Leggiuno e da Ispra e come inedita, 
non solo era già conosciuta e pubblicata, ma aveva tutta una storia 
documentata dal Rinascimento in poi, negli storici locali di Parma e Pia- 
cenza da una parte (Costanzo Landi, Ferrarino, Maffoni, Bertioli) e negli 
epigrafisti più insigni, come il Panvinio, Aldo Manuzio, Ligorio, Grutero 
dall’altra.? All’ipotesi di una pietra calcare di Viggiù, lavorata, scolpita 
e dedicata nei pressi del lago Maggiore, si doveva sostituire un’altra 
storia ben più gloriosa d'un monumento che sta fra i cimelii più insigni 
di Piacenza e che solo un secolo fa emigrò in Lombardia nei possedi- 
menti della famiglia Castelbarco. Le annotazioni del Bormann all’iscri- 
zione mi fecero strada, per così dire, a rintracciare le vicende del monu- 
mento, vicende che potei in seguito completare altrove e che si possono 
brevemente riassumere così. 

Costanzo Landi conte di Compiano, morto il 1564, in un suo lavoro 
di numismatica, pubblicato per la prima volta a Lione nel 1560, ‘ ripor- 
tando alcune iscrizioni latine di Piacenza e di altre città, dice (pag. 149): 
superioribus annis describi curavimus cum reliquis Placentinis quae repe- 
riri potuerunt; e queste descrizioni si trovano conservate in un codice 
(Vat. lat. 5241) formato e scritto in gran parte da Aldo Manuzio, figlio 
di Paolo. L'iscrizione e l’ara di Betuzio sono disegnate accuratamente 
al f. 29 (vedi tav. IV, n. 1), con la scritta (del Landi, suppongo) P/a- 
centiae ad D. Paullj, mentre nel foglio precedente (f. 27) Aldo medesimo 
di sua mano scrisse: /nscr."e5 8. a Constantio Lando Com. | amiciss.° meo, 


! Così il dott. Magni in una sua lettera 
indirizzata a me l’11 ottobre 1915. Non so 
come tale etimologia si potrebbe linguistica- 
mente sostenere. Vedi ora un breve accenno 
al nome di Besozzo negli Appunti di topono- 
mastica lombarda di C. SALVIONI, in Archivio 
Storico Lombardo, 1918, p. 248. 


2*VolaI, col.1021lefsp. 

8 Vedi la bibliografia e i commenti al- 
l'iscrizione, raccolti dal Bormann nel citato 
volo XI dell E. 7. L., parte 18, p. 247. 

4 In veterum numismatum romanorum 
miscellanea explicationes. Una seconda edi- 
zione di quest'opera è del 1695 a Leida. 
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sepulto ad D. Aug."i Romae. (Cfr. Forcella, /scriz. delle chiese di Roma, 
V, p. 54). 

Se la scheda del Landi riportata dal Manuzio, e di lì passata natu- 
ralmente in tutte le raccolte epigrafiche locali e generali, non contenesse 
altro che l'iscrizione, una volta constatata la fedeltà della trascrizione 
con l’originale rinvenuto dal dott. Magni, tutto sarebbe finito; ma per 
buona fortuna la scheda non dà soltanto l'iscrizione, bensì il disegno 
dell'intero monumento nei tre lati principali, come doveva conservarsi 
ancora in Piacenza nella prima metà del ’500, e per il quale al pregio 
epigrafico del cimelio se ne aggiunge un altro ancor maggiore d’impor- 
tanza archeologica generale, in quanto esso ci offre un raro esempio di 
copertura di ara funeraria. Osservando infatti il disegno del Landi, si 
vede sopra l’ara uno strano coronamento formato da quattro piccoli 
pilastri che sorgono dai quattro angoli della faccia superiore, i quali sor- 
reggono una specie di cupoletta a squame sovrapposte come embrici, 
fiancheggiata da due leoni in riposo che guardano sul davanti dell’ iscri- 
zione. Le condizioni dell’ara al presente, anzichè contraddire, confermano 
il disegno, perchè nell’una e nell’altro è visibile l’incavo praticato nel 
mezzo della superficie, e i pernii in ferro saldati col piombo rispon- 
dono benissimo all’ufficio di fermare i pilastrini che, sostenevano la 
copertura. \ 

Ma prima di proceder oltre bisogna rimuovere un’obiezione che 
può essere subito affacciata e toglier base a qualunque ragionamento si 
facesse in seguito, e cioè: Non potrebbe tutto «questo coronamento - 
essere opera arbitraria del disegnatore, a lui stesso suggerita dai fori 
degli angoli coi pernili ivi rimasti? Si potrebbe rispondere che un dise- 
gnatore poco scrupoloso è ben difficile che inventi e che nelle sue rico- 
struzioni egli si attiene per lo più ad uno o parecchi esemplari del genere 
che può avere sotto gli occhi; mentre coronamenti di are di questa 
foggia, se mancano totalmente ai giorni nostri in tanta ricchezza di mo- 
numenti scavati, meno facilmente ancora potevano darsi nel ’500 e in 
una città di provincia come Piacenza. Malgrado però questa osservazione 
in contrario, la difficoltà non si potrebbe dire eliminata del tutto e reste- 
rebbe il dubbio di un’aggiunta congetturale del disegnatore. È necessario 
perciò che l’esattezza del disegno sia dimostrata da qualche altra testi- 
monianza da esso indipendente. Ora la dimostrazione desiderata non 
manca e mi fu data da due codici della Biblioteca Palatina di Parma. 
Il primo è una Urbis Placentiae historia composta verso il 1659 da 
Bernardino Maffoni (cod. HH. VI. 40, n. 564), il quale dice (f. 37‘) 
che l’ara si trovava in claustro ecclesiae Sancti Pauli Placentiae, e 
così la descrive (f. 18"): [Betutiorum] sepulcrum nobilissimum etiam 
hodie conspicitur, cuius latera Herculis simulacrum pulcre incisum 
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tenent, summitas duo[s] leones sub piramide ...* tegente. Prima vero eius 
facies sequens continet epitaphium, ecc., e segue l'iscrizione nota. 

Il secondo codice è quello che contiene le Antichità Veleiati di An- 
tonio Bertioli (cod. V. I. 20212) e nel quale si tratta anche di alcuni 
monumenti Piacentini. Ivi (f. 168-171 ‘) è riportata una lettera di G. B. An- 
guissola, con la data di casa « 24 settembre 1803 », ad Antonio Bertioli, 
della quale giova conoscere il brano seguente (f. 169): 

« Premettete che nel piano superiore della colonnetta (?) esistono 
« vari buchi, in cui sembrano essere stati infissi alcuni ferri, e che nel 
« mezzo della medesima esistesse un foro grande, rotondo e di una 
« discreta profondità. Ciò posto opinano alcuni che trascurarono di osser- 
« vare li fori laterali che il foro di mezzo contener dovesse il balsamo e le 
« monete funerarie. Giudicano altri che nei fori esistenti nella circonfe- 
«< renza del piano fossero infissi alcuni ferri che univano altri pezzi di 
« marmo formanti un’aguglia sulla quale argomentano che fossero scol- 
« piti li emblemi trionfali indicanti le gesta luminose di una sì rinnomata 
« Famiglia », ecc., ecc. 

La testimonianza del Maffoni esclude ogni dubbio sulla realtà della 
copertura riprodotta nel disegno: egli dice esplicitamente che quel sepolcro 
si vedeva ancora verso la metà del secolo xviI, e descrive esattamente 
i bassorilievi dei fianchi, la copertura a cui dà il nome di piramide e i 
due leoni ai lati. Sgraziatamente egli non indica la materia della quale 
era fatta la copertura; ma il suo silenzio per questo. riguardo ci fa 
ritenere come probabile che anche il coronamento fosse della pietra 
stessa dell’ara. La lettera dell’Anguissola al Bertioli ci dimostra che un 
secolo e mezzo di poi il cimelio era stato deturpato e ridotto nelle con- 
dizioni in cui si trova al presente, perchè un disegno originale a matita 
delle tre facce del monumento ce lo fa vedere privo di ogni corona- 
mento e dello spigolo destro, tanto che ne sono scomparse le ultime 
lettere di ogni linea dell’iscrizione (f. 165‘). E si comprende che il guasto 
doveva rimontare a parecchi anni indietro, perchè l’autore ignora persino 
l’esistenza del coronamento descritto dal Maffoni; ond’è facile conget- 
turare che in alcuno dei torbidi a cui Piacenza andò soggetta durante 
le guerre di Successione, il grazioso monumento sia stato rimosso dalla 
sede primitiva ed abbia perduto nel trasporto i quattro piccoli pilastri 
e il feourium che essi sostenevano. Come è riportato dal Bormann sul- 
l'autorità di Francesco Nicolli, dell’Anguissola e di Benedetto  Bissi 
(C. I. L., XI, pag. 247, n. 1241), l’ara nel 1803 capitò nella bottega 


! Dopo piramide è una parola di sei o avventura in modo poco chiaro e di fretta, 
sette lettere, che parrebbero dire armzeros, quel cineres potè trasformarsi in un gruppo 
cimecos, cimeros. Il testo primitivo conte- di lettere d’incerta lettura e di nessun signi- 


neva forse la parola cineres; ma, scritto per ficato. 
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di un marmorario e fu venduta ad un certo avvocato Bonzi che ne fece 
dono al signor Moreau de Saint-Mery: questi la fece trasportare nella 
casa del signor Massimiliano Pereau, i cui eredi la regalarono a certo 
Giovanni Zanetti che la cedette al sig. Sanquirico di Milano, presso il 
marchese Triulzo nel 1831. Dopo quest'anno l’ara fu dimenticata, fino 
a che venne ripubblicata dal Bormann nel C. /. L. e ricercata dal dottor 
Magni, che di essa, come di un insigne monumento romano della pro- 
vincia, voleva illustrare le pagine della Rivista Archeologica di Como. 

Fin qui la storia del monumento, la quale sarebbe forse di scarso 
interesse per un trattenimento archeologico, se nell'esame dei documenti 
sui quali esso si fonda, non ci fosse venuto tra le mani l’accurato disegno 
del Landi, il quale ci offre un esempio interessante di ara coperta. 

È logico supporre che a difendere dalle intemperie le are erette allo 
scoperto dinanzi ai templi o alle edicole funerarie, quando vi era acceso il 
fuoco e vi erano deposte le offerte, gli antichi abbiano provveduto qual- 
che riparo, provvisorio o stabile, di pietra o di metallo, e l'ipotesi è 
confermata da due fatti: prima di tutto, gran parte delle are rimaste fino 
a noi — e queste sono per lo più funerarie — mentre nelle facce laterali 
appaiono spesso lavorate con somma finezza, nella faccia superiore sono 
appena rozzamente tagliate, segno evidente che esse dovevano sopportare 
qualche coronamento; in secondo luogo, come nell’ara di Piacenza, non 
è raro vedere negli angoli della faccia superiore dei fori atti a ricevere 
pernii, i quali dovevano certamente sostenere o doni votivi, oppure 
colonnine e pilastri. Ma la prima volta che fu accertata l’esistenza di 
are provvedute di una copertura adatta, fu quando nel 1848 venne 
scoperto il monumento degli Aterii, illustrato l’anno di poi dal Brunn 
negli Annali e nei Monumenti dell'Istituto, più tardi poi dal Braun, 
dal Garrucci, dal Benndorf, dal Helbig, ecc. 

Tutti ricordano il frammento principale del monumento nel quale è 
raffigurata una grande macchina per alzar pesi. A_ destra della macchina 
s'innalza un edificio funerario che nella parte anteriore rappresenta un 
tempio con pronao tetrastilo al quale si accede da un’erta scalinata. L’aula 
racchiusa dal tempio doveva essere il luogo destinato al culto dei morti 
per le cene funebri dei parentalia, il piano sottostante quello delle sepol- 
ture. Sul fianco destro della scalinata sporgono sei colonne quadrango- 
lari molto vicine tra loro e collocate diagonalmente, le quali dovevano 
dar aria e luce all’ipogeo, e sul piano sorretto dalle colonne si vede 


! I resti del monumento si conservano nel pp.742-744; R.GARRUCCI, Monumenti del Museo 
Museo Profano Lateranense. Vedi Annali del- Lateranense, pp. 69-77, tav. XXXVII-XXXIX; 
l’Inst., 1849, pp. 363-410 e Monum. V tav. 6 8. BENNDORF-SCHONE, Die antiken  Bildwerke 
Cfr. BRUNN, Kleine Schriften, I, p. 91 e sgg.; d. Later. Museums, pp. 211-219, 230-237; 


E. BRAUN, Die Ruinen und Museen Roms, W. HELBIG, Féhrer*, Il, p. 32 e sg. 
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un'elegante ara quadrangolare, ‘collocata essa pure diagonalmente e che 
mostra perciò ben distinte due facce con Amorini volanti e che portano 
i fulmini, incorniciate da piccoli pilastri ornati da una rama saliente (vedi 
taveV; n. 1). 

Sulla faccia superiore si nota sul davanti e sul lato destro il pro- 
filarsi dei corni dell’ara, e a breve distanza dalle estremità dei corni s’in- 
nalzano tre sostegni - il quarto rimane coperto da uno dei tre — a foggia di 
torce accese che sorreggono una specie di cupola squamata e sormontata 
da una palla alquanto schiacciata: sotto la cupoletta si vedono ondeg- 
giare le fiamme del fuoco acceso. Una rappresentazione analoga compare 
nell’altro frammento del bassorilievo in cui si vuole comunemente sia 
rappresentato il lato orientale della via Sacra. Nel mezzo del bassorilievo, 
tra l'arco che si suole identificare con quello di Tito a destra, ed il 
Colosseo a sinistra, si nota un monumento tetrastilo sormontato da una 
quadriga, nel quale sotto l’arco si vede l’effigie della Magna Mater 
seduta in trono coi due leoni ai lati: dinanzi ad essa una scalinata e 
dinanzi alla scalinata un’ara con copertura più sommariamente scolpita, 
ma simile in tutto e per tutto a quella già descritta sopra. E in questa, 
come nell’ara precedente, è visibile il fuoco che arde sotto la cupoletta 
(vedr.tav: V, n.2). 

Il Brunn, che, come dicemmo, notò per il primo questa particolarità 
(Ann. cit., p. 391 e sg.), citò tre altri esempi a lui noti: l’uno in un basso- 
rilievo del Louvre, ! l’altro in un bassorilievo frammentato dell’Accademia 
di Mantova, ? il terzo in un bassorilievo del Museo di Berlino, ? nel 
quale la copertura è a forma di galleria o di vòlta a botte. Col tempo 
e con nuove scoperte l’elenco del Brunn si è arricchito di altri esem- 
plari. Un sesto esemplare fu illustrato dal Michaelis * col disegno di un 
bassorilievo frammentato trovato fra le carte del Braun, nel quale si vede 
una piccola ara inghirlandata e coperta da una vòlta a botte; un settimo, 
per la prima volta dal Mau, nel suo studio sulla pittura pompeiana del 
Laocoonte, dove sullo sfondo della scena è rappresentata un’ara ardente 
coperta da una volticina di color giallognolo; ° un ottavo esemplare è 
descritto dal Sogliano nelle pitture della casa dei Vettzi, ed anche qui 
la fiamma che arde sull’ara è protetta da una volticina di color giallo; ° 
due altri, che sono il nono e il decimo, sono pubblicati dallo Schreiber 
ed hanno coperture a vòlta di botte; ” l'undicesimo è dato dal Saglio 


! CLARAC, Musée de sculpture, II, tavola ri 10/6 1875 pazzia, itavi d'agp. (07 
2li7,0n. 314. cfr. A. SOGLIANO, Le pitture murali campane, 
? G. LABUS, Museo della R. Accademia Napoli, 1879, p. 115, n. 581. 
di Mantova, III, tav. 14. i © Monumenti antichi pubblicati dalla 
3 Annali cit., tav. d’agg. N. R. Accademia dei Lincei, VIII, p. 313, fig. 34. 


4 Annali, 1867, p. 106, tav. d’agg. E. ? FHellenistische Reliefbilder, tav. 70, 71. 


32 B. Nogara 


nel noto Dictionnaire," ed è l'esemplare più antico che si conosca, 
perchè rappresentato sopra un vaso a figure nere della collezione Cam- 
pana del Louvre, e che può risalire alla seconda metà circa del sesto secolo, 
e in questo esempio la copertura è a forma piramidale, poco alta, soste- 
nuta da quattro colonnine. 

L’ara di L. Betutius Tenax nel disegno del Landi è il dodicesimo 
esemplare, ed ha il vantaggio sugli altri, di essere un’ara vera e propria, 
non una rappresentanza figurata posta ad ornamento di bassorilievi o di 
pitture. Peccato che, per questa parte così importante del monumento, 
l'originale sia scomparso in tempi più vicini a noi e lontani della cosi- 
detta barbarie medioevale; ma l’esatta rispondenza del disegno nelle tre 
facce ancora conservate ci dà buona garanzia per la fedeltà del disegno, 
anche per il coronamento perduto. Questo non ha certamente la sveltezza 
e la grazia delle linee della cupolina che si vede nel monumento degli 
Aterii; ma doveva superarlo per una certa qual maestà coi due leoni 
che sormontavano i pilastri di sostegno. La cupolina poi ha forma quasi 
piramidale, squamata, e alla sommità appare tronca; forse per la caduta 
della palla che ne formava il naturale compimento. Tale era il monumento 
che fino alla metà del secolo xvi attestava in Piacenza la floridezza 
della vita e delle arti dell'impero romano. 

Qui avrebbe termine la mia comunicazione; ma prima di cedere ad 
altri la parola desidero richiamare l’attenzione dei colleghi e dei com- 
pagni di studio sopra un tipo di monumenti che figurano all’ interno 
delle antiche basiliche cristiane, il quale si è ripetuto in tante e tante chiese 
bizantine e lombarde, e che di queste are mi sembra la naturale con- 
tinuazione e la più splendida amplificazione: voglio dire il ciborio. Come 
le cupoline delle are avevano l’ufficio di ornare il piccolo monumento e 
di difendere dalle intemperie le offerte ivi deposte o il fuoco che le 
doveva consumare, così il ciborio ha quello di coronare ed elevare nel 
sentimento dei fedeli l’altare del Santo Sacrificio eretto sulle ossa dei 
martiri e dei confessori della fede. La basilica del Salvatore del Laterano 
è la prima basilica cristiana, ed essa, come si legge nel Liber pontificalis 
ebbe da Costantino un magnifico ciborio ; e, sull'esempio di quella prima, 
anche le altre coeve e centinaia di templi fino al secolo xiv ebbero i 
loro ciborii. Chi non vede in questo fatto, come anche i grandiosi mo- 
numenti delle età più ricche non siano spesso altro che l’evoluzione e la 
fioritura di un piccolo germe tramandatoci dai nostri antenati più lontani? 


PS. - All’opinione espressa in questa comunicazione intorno ad 
una probabile derivazione del ciborio dalle vòlte o cupoline che coprivano 
le are sacrificali, si associarono i colleghi accademici architetti comm. Ri- 


! DAREMBERG-SAGLIO, Dictionnaire des Antiquités Grecques et Romaines, I, p. 352, fig. 427. 
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voira e comm. Giovenale. Questi poi, con la sua ben nota cortesia, mi 
mandò due giorni dopo una letterina nella quale spiegava ed illustrava 
ancor meglio il suo consenso e che credo utile riferire a maggior schia- 
rimento della questione. 


« Roma, 2-I1-18. 
« Illustre Presidente, 


« 1° Nel monumento che Ella tanto competentemente illustrò gio- 
« vedì in Accademia, il fegurium ha forma non comune, che purtuttavia 
« mi ricordò altri monumenti. - Le ne mando due informi schizzi con 
« Indicazione delle opere donde li ho tolti. ' 

« In ambedue il fegurium ricorda tende da accampamento, l’una di 
« pianta circolare, l’altra di pianta rettangolare; riavvicinandosi così am- 
« bedue ai tetti delle pagode cinesi. - Quello da Lei descritto ha, se 
« ben ricordo, forma di piramide a facce concave su pianta quadrata. 

« 2° Quando presi la parola per convalidare il raffronto da Lei fatto 
« tra il fegurium (vòlta a vela) nel bassorilievo degli /7aterii ed i cibori 
« cristiani, avevo in mente quelli nei quali il fegurium è sostenuto da 
« quattro colonne sorgenti dal suolo di fianco all’altare; ma ho ripen- 
« sato a che corroborare la filiazione, abbiamo un anello interessante, e 
« cioè la vélta a vele sostenuta da quattro colonne piantate sull’altare 
« istesso al posto dei quattro corni. 

« Tale forma di fegurium vediamo in molti monumenti bizantini, e 
< fra gli altri nella Sacra liturgia rappresentata nelle cupole dei mona- 
steri dell’Athos. Questo esempio ® che mi è capitato sott'occhio è 
« tardo; ma se ben ricordo, altri possono trovarsene nella Messe di 
« Rohault de Fleury che non ho sotto mano. 


RA 


O . . O . . . . . . . . . . . . . . . 


Dev.mo 
G. B. GIOVENALE. 


Seguendo l’ indicazione del comm. Giovenale, ho cercato il capitolo 
relativo ai Ciboria nella Messe di Rohault de Fleury,? e là infatti vidi 
citati altri esempi di cibori con le quattro colonnine erette sugli angoli 
dell’altare, come derivazioni di un tipo d’ara adoperato dai pagani (p. 24). 


! Uno schizzo riproduce una terracotta 2 È un altare quadrangolare, col ciborio 


pubblicata in Museo Campana, Antiche opere 
în plastica, Roma, MDCCCLI, tav. 97; l’altro 
riproduce un sarcofago fenicio, ora nel Museo 
di New-York, pubblicato nell’istoire de 
l’art, ecc., di PERROT et CHIPIEZ, vol. III, 
p. 613 e sg. 


sostenuto da quattro colonnine piantate negli 
angoli, riprodotto da Ch. BAYET, L’art By- 
zantin. Bibliothèque de l’enseignement des 
Beaux Arts, p. 251. 

* La Messe. Études archéologiques sur 
ses monuments. Vol. Il (Paris, 1883), pp. 1-39. 
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Consultai in seguito nel Dictionnaire d'Arch. Chrétienne et de Liturgie 
l'articolo ciborium del Leclercq, ! e vi trovai ripetuta la medesima opi- 
nione.? Mi accorsi pertanto che l'ipotesi da me esposta in fine alla 
mia comunicazione fu espressa e sostenuta già con argomenti di ragione 
e di fatto da uomini di vera competenza e in opere di lunga lena. Lascio 
non di meno a suo luogo quell’ipotesi come ebbi a formularla nell’adu- 
nanza accademica, non per vano desiderio di entrar quarto o quinto fra 
« cotanto senno », ma perchè appaia confermato un’altra volta come, 
partendo da fatti e considerazioni diverse, quando si abbia di mira sol- 
tanto la verità, si possa arrivare ai medesimi risultati. 


! CABROL-LECLERCQ, tom. III, parte 22 sima del ciborium sia da cercare nei feguria, 
(Paris, 1914), coll. 1588-1612. specie di edicole funerarie erette dai cristiani 
? H. Leclercq non segue però Rohault nei primi tempi quando costruirono cimiteri 


de Fleury nell’opinione che l’origine pros- all’aria aperta. 
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LA STATUEBTTA FUNERARIA 


DI UN FUNZIONARIO DI NECTANEBO I 
ORA NEL MUSEO EGIZIO VATICANO ! 


(Tav. VI-VII) 


La statuetta egizia rappresentata nella Tav. VI-VII è una di quelle che 
vanno sotto il nome di « figurine funerarie », le quali sono abbastanza 
comuni perchè se ne ponevano in gran numero nelle tombe dell’antico 
Egitto tanto che se ne trovano in tutte le collezioni di antichità egiziane. ° 

Le statuette funerarie sono in pietra o in legno o in porcellana, si 
rassomigliano tutte e rappresentano una piccola figura umana fasciata in 
forma di mummia con la testa coperta dall’acconciatura detta calantica o 
nemes. Le mani di queste figure sporgono fuori dalle fasce ed impugnano 
un istrumento di agricoltura, per lo più la zappa, mentre da una delle 
loro spalle pende un sacco raccomandato ad una corda e destinato a 
contenere i semi di grano. Il significato di tali statuette, in relazione 
ai concetti religiosi degli antichi Egiziani, ricavasi da quel libro sacro detto 

CREAM 
sat per em heru 


Libro di uscire nel giorno 3 


e che è conosciuto modernamente col nome di Libro dei morti; e 
ricavasi precisamente dal capitolo 110 di quel documento. Non si 
accordano intieramente gli egittologi intorno al significato religioso ed 
alla vera natura di quelle figurine: ma io, senza entrare nella difficile 
questione, mi contenterò qui di accennare alla opinione più comune. ‘ 


! Questa statuetta fu donata nel 1917 al 
Museo egizio da un valoroso artista romano, 
proprietario di una importante collezione arti- 
stica, e fu donata per i buoni uffici del col- 
lega Prof. Roberto Paribeni. 

? Anche nel Museo vaticano ve n’è una 
pregevole raccolta; e fra queste merita par- 
ticolare menzione, per il suo pregio storico, 
quella che porta il nome di Ka-em-uas figlio 
del Faraone Ramesse II, statuetta da me illu- 
strata negli Atti di questa Accademia, Serie 2° 
vol. V, p. 341 segg. 


® Varia la traduzione del titolo di quel 
libro significando, secondo alcuni egittologi, 
uscire nel giorno, cioè durante il giorno, e se- 
condo altri uscire dal giorno, cioè dalla vita 
terrena, 

4 Alcune principali pubblicazioni su que- 
ste statuette sono: LORET, Les statuettes fu- 
néraires de Boulag.- Recueil de travaux, IV, 
87-117; V. 70-76; PIERRET, Les ushabti figures 
Proc. Soc. Bibl. Arch., XXXIV, 247; MALLES, 
Notes on the funeral statuettes (ibidem, 
146, 179). 
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In quel capitolo 110 è rappresentato il campo delle messi sacre nel 
mondo sotterraneo detto aarz, che era coltivato dagli spiriti dei defunti 
e che si credeva percorso da canali di irrigazione come l’ Egitto e recinto 
da un muro di bronzo e dove ogni defunto doveva arare, seminare e mietere 
per fornirsi il nutrimento della scienza divina necessario alla continua- 
zione del suo viaggio. Quel lavoro era lungo e penoso, ma in esso ogni 
spirito poteva essere coadiuvato da alcuni esseri benefici, i quali invocati si 
presentavano a sostituire il defunto ed a lavorare per lui: e questi sareb- 


bero rappresentati dalle figurine funerarie dette S mo J ci i usebtiu, 


nome che secondo alcuni equivarrebbe a quello di « rispondenti » appunto 
perchè dovevano rispondere al defunto allorquando li chiamava per essere 
coadiuvato da loro. 

Nei tempi più antichi queste piccole figure si ponevano accanto alla 
mummia in numero soltanto di dodici; ma in seguito se ne comincia- 
rono a collocare nei sepolcri in gruppi assai considerevoli, supponendo 
che il defunto ne avrebbe ricavato un maggiore aiuto. E così non sola- 
mente gli stretti congiunti e gli eredi, ma anche gli amici donavano queste 
figurine in occasione dei funerali, presso a poco come oggi si mandano 
le corone di fiori; e ciò si faceva con un concetto religioso che potrebbe 
dirsi un concetto di suffraggio per l’anima del defunto. E queste figurine 
talvolta si racchiudevano in cassette di legno di varie forme, che si veg- 
gono nei nostri musei, ovvero si collocavano dentro la tomba dispo- 
nendole nel suolo accanto ai sarcofagi. 

Nel capitolo VI del Libro dei morti si contiene il testo delle invo- 
cazioni che si dovevano diriggere agli uSebtiz perchè aiutassero il defunto 
nei suoi lavori; ed è perciò che quel testo medesimo, che è uno dei più 
brevi, si tracciava tutto intiero o talvolta anche compendiato sulla figurina 
in linee per lo più orizzontali che giravano intorno a tutta la statuetta, 
come può vedersi nella tav. VI-VII. Nel principio del testo si poneva il 
nome del defunto con la indicazione dei suoi uffici; ed il titolo di questo 
capitolo è del seguente tenore nei papiri del Libro dei morti: 

« Capitolo di fare che gli uSebtiz eseguiscano i lavori nella divina 
regione inferiore ». 

Però questo titolo non si trascriveva sulle statuette, dove il testo 
comincia subito con il nome del defunto accompagnato dalla indicazione 
delle sue dignità, come si vede appunto nella nostra figura. 

Essa è di porcellana smaltata di color verde alta 0,25 ed è simile 
a tutte le altre, avendo la consueta acconciatura sul capo e, recando 
gli istrumenti di agricoltura, la zappa ed il sacco: porta poi sotto il 
mento il pizzo che è simbolo degli Dei ed è attribuito ai defunti in 
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quanto essi si erano identificati con Osiride. Il nome del defunto cui 


la statuetta apparteneva è scritto così insieme al titolo dalla sua dignità: 


CEE 


asar Saa-enti neter hon* Zi - Hor - pe - to mes Tafnut macheru 


il defunto Sacerdote Saaenti Zi-Hor pe - to? figlio della donna Tafnut giustificato 


Ciò premesso riporterò tutto intero il testo dell'iscrizione che gira 
intorno alla nostra statuetta in dieci linee orizzontali, notando che i 
segni geroglifici sono ivi disposti da destra a sinistra: 


delLinca: 
a > SS NG 
«ele e 
s- het asor Saa enti neter hon. Zi - Hor. pe - to mes. Tafnut ma-cheru 


per rendere luminoso il defunto Saa enti Sacerdote Zi-Hor pe-to figlio di Tafnut giustificato 


2° Linea: 
= #90]! 4 £.1=]-5% J=1 
\! ono EN 
b5; à usebti - àpen àr àptu àsàr saa enti 
dice egli: o usebtiu questo se è annoverato il defunto  saa enti* 
Sino 


EE 


COSIO | SIE 


s neter hon Zi-Hor pe-to mes Tafnut® ma cheru er àrt kat neb àr em 
Sacerdote —Zi-Hor pe-to figlio di Tafnut giustificato a fare lavoro ogni che si fa nel 
4° Linea: 
th | SS 
WS 
RSI e 
Neter-cher às tu hu setebeh am 
Neter cher,” ecco è levato il danno là all’uomo 
! Il titolo « Neter hon >» equivale a sacer- 5 Qui avanti doveva essere scritto il titolo 
dote ed il « Saa enti » è un altro titolo sacer- sacerdotale posto alla fine della linea prece- 
dotale di difficile interpretazione. dente. 
? Questo nome proprio potrebbe tradursi 6 Qui il nome della madre 7afnut è 
« Horus che prende il paese ». abbreviato con la sola finale rut. 
3 Cioè « questo degli usebtiu ». © Il meter cher si traduce ordinariamente 
4 Questo gruppo Sca enti fu scritto sul « per divina regione inferiore » e significa il 
monumento stesso alla fine della linea prece. mondo sotterraneo nel quale abitavano gli 


dente per mancanza di spazio. spiriti dei defunti. 
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5° Linea; 


-Tl/AàN<=st8hRRASsSat 


er cher àr - f tu mak - uà 
verso l’obbligo suo, Eccomi 


0° Linea: 


mak - uà ka 
eccomi (quando) chiamate 


Da i [eni se IS (aa) (> 5 S O 
x; UAVAVAVAVAVA] 
TRE a LCA] LT EE 
ten ap tu ten er nennu ra neb 
voi ! annoverate voi in qualunque tempo 
750 Linea: 
> vi Ì IS (ste ] ))/ = 
N e === (N 
(I | IN to a ==> 
art am er S- rut sechet er 
si fa ivi per far germogliare i campi per 
Silea: 
i AANANA » ca ve | ess 
. MAMA Î 3) I I wi LCA 
AM x Re) ANN 
s-meh utebu chen sai - tu en 
render pieni i canali (per) trasportare la sabbia da 


9° Linea: 


È pa di 3) 
àmenti er abti ? 
Occidente ad Oriente 


10° Linea: 
IRE 


ka ten 
(quando) chiamate voi 


Tm) 
DIE xe o] 


màk u 
eccomi 


Fin dal primo momento che io vidi la nostra statuetta, essa mi parve 
assai notevole; ma ne riconobbi l’importanza speciale dopo che lessi 
un articolo pubblicato dal Gauthier sopra un periodico di egittologia, 


! Questa espressione può considerarsi 
come la risposta che farebbe la statuetta a 
coloro che la invocano. 

2 Nel testo del cap. VI del Libro dei morti 
si legge « dall’oriente all’occidente » che è il 


corso diurno del sole del quale si parla ordi- 
nariamente nei testi religiosi dell’antica let- 
teratura egiziana; ma qui, come in qualche 
altra statuetta, si legge invece «da occidente 
all’oriente per indicare il corso notturno », 
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giunto qui in grande ritardo a cagione della guerra.! E credo neces- 
sario riassumere qui brevemente il contenuto di quell’articolo che è assai 
importante. Ecco un breve sunto di ciò che scrive il Gauthier: 

Il Maspero nel catalogo generale delle antichità del museo del Cairo, 
pubblicato nel 1914, die’ la descrizione di un bel sarcofago rettangolare 
in granito scoperto nel 1911 a Saggarah, cioè nella necropoli dell'antica 
Memfi. La iscrizione di questo sarcofago si riferisce ad un funzionario 
il quale morì nell’anno 15° del Faraone Nectanebo I, cioè nel 363 
av. C., il cui nome il Gauthier trascrive Z/-/for-p-to figlio di Anch-hapi 
e della donna 7af-nut. 

Ora il Brugsch nella sua storia d’ Egitto parla di un sarcofago che dice 
trovarsi nel museo di Vienna e che sarebbe stato scoperto nella stessa 
necropoli di Saggarak dal Dott. von Huber molti anni prima; e questo 
portava lo stesso nome del personaggio Zi-Hor-p-to ed anche lo stesso 


titolo sacerdotale che egli trascrive Tal SM Saa-enti ed inoltre anche 
a] 


lo stesso nome della madre che era 7af-nut. 

Posto ciò dimostra il Gauthier che le due iscrizioni si riferiscono 
senza dubbio alla stessa persona. Ma siccome nel museo di Vienna non 
esiste e non ha mai esistito il sarcofago indicato dal Brugsch, così egli 
dimostra che questo dotto prese un abbaglio e che i due sarcofagi ne 
formano uno solo. Insomma la cosa sarebbe andata così: il sarcofago 
indicato dal Brugsch doveva essere trasportato a Vienna, ma restò invece 
in Egitto ed a Saqgarah, chi sa per quale ragione, e venne ricoperto 
dalla sabbia ed è nuovamente tornato in luce nel 1911 ed ora sta nel 
museo del Cairo. 

Dice poi il Gauthier che questo Zi-hor-p-to fu un personaggio impor- 
tante, il quale ebbe delle funzioni sacerdotali nell’alto e nel medio Egitto 
dall'isola di File a Tinis; ed ebbe anche delle cariche civili e fu gover- 
natore dell'alto Egitto. 

Ma la dignità più importante che ebbe fu quella indicata nel gruppo 
9 Saa-entti che si legge anche in alcune statuette funerarie di questo 
personaggio che si trovano nel museo di Vienna e nella collezione del 
Castello di Miramar; ? ed il Gauthier interpreta questo titolo come equi- 
valente alla espressione « Colui che conosce quello che è » ossia « Colui 
che sa tutto » cioè « il sapiente ». 

Conclude poi l’egittologo francese il suo studio dicendo che le sta- 
tuette funerarie di Zi-for-pto erano state attribuite ad un personaggio 


1 Bull. de l’Institut francais d’Archéo- ? V. WREZINSKY, /eroglyphische Inschrif- 
logie au Caire, vol. XII (1915), pag. 53-59. ten aus dem K. K. Hofmuseum in Wien, 
« Zi-hor-p-to fonctionnaire de Nectanebo I », p. 184. 
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che non ha mai esistito e che oggi soltanto ne conosciamo il vero pro- 
prietario per la pubblicazione del sarcofago del museo del Cairo. 

Se ora applichiamo lo studio del Gauthier alla statuetta funeraria del 
museo vaticano, riscontrando su questa l’identico nome del defunto, 
l’identico titolo sacerdotale e lo stesso nome della madre che si legge 
sul sarcofago del museo del Cairo, noi dobbiamo concludere che anche 
la nostra statuetta appartenne allo stesso personaggio e cioè ad un alto 
funzionario che morì nell’anno 15° del regno di Nectanebo I, ossia nel- 
l'anno 363 av. C.! 

Viveva adunque il nostro personaggio, in un periodo importante della 
storia egizia, quando Artaserse Re di Persia combattè contro Nectanebo I 
nel 373 av. C. ma non potè conquistare l’ Egitto; ? ed il nostro digni- 
tario precedette di soli due anni nella tomba il suo reale signore. Ed è 
noto che poco dopo finì per la seconda volta l’ autonomia del regno 
egiziano; giacchè nel 342 av. C. Nectanebo II fu vinto dai Persiani, i 
quali divennero padroni di tutto l’ Egitto che però conservarono per 
poco, cioè fino alla conquista di Alessandro. 

Credo importante l'aver potuto determinare la data esatta di questa 
graziosa figurina egizia anche perchè essa potrà servire di confronto per 
la cronologia di altre simili figure. E noto in fine che la piccola statuetta 
di Zi-hor-p-to, alto dignitario della corte di Nectanebo I, collocata ora 
nel Museo vaticano, si trova ivi in compagnia di un monumento quasi 
contemporaneo, ma .assai più grandioso, quale è il gruppo dei due leoni 
colossali in basalte che adornavano la tomba di Nectanebo II, l’ultimo 
dei Faraoni. ° 


O. MARUCCHI. 


! Il dott. Giulio Farina del museo di uno dei quali si trova presso un collezionista 


Firenze, che ha studiato con me la bella sta- 
tuetta del museo vaticano e che ha richia- 
mato la mia attenzione sull’articolo del Gau- 
thier, mi scrive ora che della medesima sta- 
tuetta esistono in commercio alcuni calchi, 


di Firenze. 

? Diodoro Siculo, XV, 41-43. 

* O. MARUCCHI, / leoni del Re Nekta- 
nebo (Bull. archeol. comun. di Roma, Serie III, 
anno XVIII-1890). 
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SOPRA UNA SUPPOSTA RAPPRESENTAZIONE FIGURATA 
DELLA DEA VACUNA 


Eccellenze, Signore, Signori, 


Nell’estendermi il gentile invito di intervenire in quest’'adunanza 
solenne, la illustre Pontificia Accademia Romana di Archeologia ha voluto 
onorare la scienza americana. Ed io spero che vorranno gradire un mio 
modesto contributo allo studio della religione italica come testimonianza del 
culto d’Italia e di Roma che si tiene vivo anche nel mondo nuovo, dove 
le tradizioni di cultura, sebbene non siano secolari come qui in Europa, 
nondimeno rappresentano in gran parte la diffusione di tendenze dello 
spirito umano che hanno avuto la loro origine in tempi assai lontani. 
E giova pure ricordare che se adesso, trovandomi fra di Loro, posso 
dire E? nos în Arcadia, ciò si deve in qualche maniera al grande navi- 
gatore italiano che di faccia ad innumerevoli difficoltà e a pericoli senza 
limite, per forza di ingegno, di coraggio e di perseveranza il nuovo mondo 
scoprì. 

Ma senza ulteriori indugi, vengo ora all’argomento di questa mia 
comunicazione. 

In tutto il vasto campo della topografia antica d° Italia, forse nessun 
problema ha esercitato più forte attrattiva per gli eruditi di più di un 
secolo, che la ricerca della casa di campagna del poeta Orazio.! Il 


1 « On pourrait former toute une biblio- 
« thèque avec des livres écrits sur la villa » 
(JULLIAN, nei Mélanges des Ecoles francaises, 
III, 1883, p. 82); le autorità più importanti 
però sono: 

DoMENICO DE SANCTIS, Dissertazione 
sopra la Villa di Orazio Flacco, Roma, 1761, 
seconda edizione, Roma, 1768. 

CAPMARTIN DE CHAUPY, Decouverte de 
la maison de campagne d’Horace, 3 volumi, 
Roma, 1767-1769. 

GASTON BoOISssIER, Nouvelles promena- 
des archéologiques, Parigi, 1886, pag. 1-62. 

N. FRITSCH, Das horazische Landgut, 
nei Neue Jabrbiicher CLI, 1895, pag. 57-78. 

SELLIN, Das Sabinische Landgut des 
Horaz, programma, Schwerin i. M., 1896. 

La più estesa bibliografia si trova nel 


lavoro di MAU E VON MERCKLIN, Katalog 
der Bibliothek des kaiserlich deutschen archio- 
logischen Instituts in Rom, seconda edizione, 
I, i (Roma, 1913), pag. 577; alla quale bi- 
bliografia posso aggiungere, per comple- 
mentarla, un volumetto assai grazioso e ca- 
ratteristico che ho acquistato qualche anno 
fa per la biblioteca dell’Accademia Ameri- 
cana di Roma: « The Sabine Farm, a Poem: 
« into which is interwoven a Series of Trans- 
« lations, chiefly descriptive of the Villa and 
« Life of Horace, occasioned by an excur- 
« sion from Rome to Licenza, by Robert 
« Bradstreet; London, printed for J. Mawman, 
«in the Poultry, 1810 »; ed il simpatico sag- 
gio di WEBSTER MERRIFIELD, A Visit fo 
Horace’s Sabine Farm, in Classical Journal, 
VIII (1912-1913), pag. 25-30. 
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responso che qualunque contributo alla discussione di questa quistione 
è certissimo di provocare e nello studente della storia e nell’amante di 
letteratura classica, come pure il particolare interesse che i recenti scavi 
governativi sul probabile sito della stessa villa! hanno suscitato, mi 
hanno indotto a comunicare a questa illustre Accademia un monumento, 
finora, se non mi sbaglio, sconosciuto, che pare meriti di esser preso 
in seria considerazione in questo proposito ; 
giacchè esso illustra eziandio in modo assai 
inaspettato la figura di una veneranda di- 
vinità indigena della forte e gentile razza 
sabina. 

Il monumento del quale si tratta (vedi 
fig. 1) è un bassorilievo di pietra calcarea 
di qualità buona, alto 58 centimetri, lungo 
30 centimetri, che si trova incastrato nel 
muro del palazzo del Marchese di Rocca- 
giovine nel paese omonimo, non molto 
distante dalla conosciutissima iscrizione ? che 
ricorda il restauro da parte dell’imperatore 
Vespasiano di un tempio della Vittoria. 
Detto rilievo ci mostra una figura femmi- 
nile, che porta chiton ed himation, e che 

Bei guarda lo spettatore; la testa disgraziata- 

mente è molto sciupata; con la destra tiene 

per i piedi anteriori una specie di daino; la sinistra è talmente danneg- 
giata che non si può più distinguere quale atto abbia compiuto. 

Come sappiamo benissimo, nella ricerca della villa d’Orazio, uno 
dei punti che è desiderabile fissare con la massima precisione che dalle 
circostanze sia acconsentita, è il fano della dea Vacuna al quale accenna 
il poeta nell’ultimo verso della decima Epistola del primo libro: 


Haec tibi dictabam post fanum putre Vacunae. 


Chi fu questa dea Vacuna, e quali erano i suoi attributi ?* Le nostre 
fonti più preziose su questa materia sono appunto i due commentari 
antichi sul passo d’Orazio testè citato, e cioè quello di Porfirione e 


1 E per gli scavi del 1911 seg., Bollet- 
tino d'Arte, V, 1911, 324; Bollettino dell’As- 
sociazione archeologica romana, I, 1911, 169, 
239 seg.; Cronaca delle Belle Arti, III, 1916, 
11 seg.; su altre scoperte recenti nella vici- 
nanza, Cronaca delle Belle Arti, III, 1916, 13; 
Notizie degli Scavi, 1917, 30 seg. 


2 C.I.L., XIV, 3485. Il materiale è marmo 
italiano; lunghezza m. 1.51, altezza m. 0.58. 

3 Vedi Wissowa, Religion und Kultus 
der Ròmer, 2* ed., 1912, p. 49, nota 5; ed il 
trattato più esteso ma meno recente di PREL- 
LER-JORDAN, Rò. Mythologie, 3* ed., I, 1881, 
pag. 408-410. 
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quello che in mancanza di migliore denominazione si è convenuti chia- 
mare il Pseudo-Acrone: fonti tutte e due degne della massima consi- 
derazione, per la ragione che per questo tramite si è trasmessa una 
parte considerevole dell’erudizione degli antichi romani, e particolarmente 
delle informazioni in materia di usanze e credenze italiche che furono 
con immenso lavoro di erudizione messe insieme dal doctissimus Roma- 
norum, Marco Terenzio Varrone. 

Dunque il Porfirione, commentando il suddetto passo delle Epistole 
d’Orazio, scrive come segue: Vacuna in Sabinis dea, quae sub incerta 
specie est formata. Hanc quidam Bellonam, alii Minervam, alii Dianam 
<putant>. Ed il pseudo-Acrone dice: Vacunam alii Cererem, alii deam 
vacationis dicunt, alii Victoriam, qua favente curis vacamus. Vacunam 
apud Sabinos plurimum cultam quidam Minervam, alii Dianam puta- 
verunt; nonnulli etiam Venerem esse dixerunt; sed Varro primo rerum 
divinarum Victoriam ait, quod ea maxime hii gaudent, qui sapientiae 
vacent.’ 

Le altre fonti sono: 

Ovidio, Fasti, VI, 307, 308: 


nunc quoque, cum fiunt antiquae sacra Vacunae, 
ante Vacunales stantque sedentque focos. 


Dionigi I, XV, 1: la descrizione di un laghetto presso Reate, sacro 
a Nike, cioè Vacuna. 

Plinio, N. /., III, 109: iuxta Vacunae nemora et Reate. 

Ausonio, Epistolae, IV, 101: Totam trado tibi simul Vacunam (ove 
la parola Vacunam equivale nè più e nè meno a Victoriam). 

E quattro iscrizioni del territorio sabino (C. /. L., IX, 4630 (Vallis 
Velini superior); 4151, 4752 (Vallis Canera); Notizie degli scavi, 
1906, 465 seg. (Posta nella stessa vallata, vedi il commentario del 
Persichetti /. /, come pure nelle Romische Mittheilungen XXIV, 1909, 
p. 244). 

Da queste testimonianze dunque risulta che Vacuna era una divinità 
sabina, che da taluni veniva identificata con Minerva, da altri con Bel- 
lona, Cerere, Venere, oppure Diana, da altri interpretata come la dea 
delle vacanze e del riposo, ma dal grande Varrone spiegata come la 
Vittoria sabina. Luca Olstenio emise la congettura? che l'iscrizione di 
Roccagiovine commemorò un ristauro del fanum Vacunae e che perciò 
si può usare come testimonianza della località della villa d’Orazio. Que- 


! Cito il testo di Porfirione secondo la pò di incertezza nella tradizione dei mano- 
edizione dell’Holder, 1894; quello del Pseudo- scritti. 
Acrone secondo l’edizione del Keller, 1904; ? Annotationes in Cluv., pag. 672, lin. 38; 


come avviene spesso in tali scritti, c'è un pag. 676, lin. 43. 
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sta congettura è assai seducente, ed ha incontrato l’accettazione gene- 
rale, sebbene secondo alcuni vi sia una certa mancanza di qualità cal- 
zante nella logica.! Le probabilità però che si tratti veramente degli 
avanzi del fanum Vacunae vengono assai aumentate per il fatto tanto 
di parecchi frammenti architettonici di scarso valore quanto del nostro 
bassorilievo nell’immediata prossimità dell'iscrizione; perchè in man- 
canza di evidenza dalla parte contraria abbiamo il diritto di supporre 
che tutti questi avanzi provvengano dalla stessa località, e presumibil- 
mente non troppo distante dal loro posto attuale.? E se è ben fondata 
la nostra interpretazione del bassorilievo di Roccagiovine come una 
rappresentazione della dea Vacuna nella qualità che rassomigliava quella 
di Diana, cioè quella di rrérvia @np@v, guadagna di probabilità la con- 
gettura, che l’iscrizione di Vespasiano si riferisca ad essa sotto la deno- 
minazione di Vittoria: detti due monumenti rispecchiano così l’incer- 
tezza rispetto le sue caratteristiche che incontriamo nei commentari degli 
eruditi romani. 


Eccellenze, Signore, Signori, 


Se Loro si trovano d’accordo con me circa l’interpretazione del 
modesto monumento di Roccagiovine, come pure rispetto le deduzioni 
che ne ho creduto di trarre, spero che questa mia breve comunicazione 
possa essere non del tutto inaccettabile come omaggio non soltanto di 
riconoscenza verso la stirpe italica, una delle cui divinità in essa è illu- 
strata, ma eziandio di reverenza e di omaggio verso quell’altra divinità, 
la dea Roma, il cui poeta ci ha fatto conoscere il decaduto santuario 
campestre, il fanum putre, dell’indigena divinità, che si trovava quasi 
dimenticato fra le ridenti falde della sua prediletta valle sabina. 


ALBERT W. Van BUREN. 


! WISSOWA, loc. cit.; Dessau, nel C. /. L., 
XIV, loc. cit.; Persichetti però, nelle Notizie 
degli Scavi, 1906, p. 466, accetta la combi- 
nazione. 

2 Sappiamo dagli scrittori anteriori 
(CHIGRIRIECEXIVIR ec) E cheslsiscrizio nessi 
trovava a Roccagiovine sin dal secolo XVI; la 
congettura di Fr. Belli, nel Bull. dell’Inst., 


1857, p. 151-154,,secondo la quale questi varî 


frammenti furono ivi apportati da un punto 
piuttosto lontano e dall’altra parte del fiume 
Licenza, fu con ragione scartata dal Dessau, 
CHOISEXIVAIOCeit 

3 La sostanza di questa comunicazione 
si è già pubblicata nel Journal of Roman 
Studies di Londra: ma si è creduto bene di 
stamparla anche in questa forma, più acces- 
sibile agli scienziati italiani. 
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L’iscrizione qui riprodotta proviene dai dintorni del Gianicolo, dove 
apparve in alcuni lavori sulla fine dell’anno 1915 e venne poi comprata 
da un marmorario, dal quale la Direzione dei Musei l’acquistò per mia 
proposta nel Dicembre 1917; e così venne collocata nella Galleria lapi- 
daria vaticana fra le iscrizioni imperiali (Compart. XXXIX, N. 6).! 
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L’epigrafe è incisa in una lastra di marmo bianco scorniciato, lunga 
un metro ed alta 30 centimetri e si compone di sole quattro righe. 

Le parole superstiti sono le seguenti: 

(Dopo alcune lettere abrase anticamente). 


Mii) / A AVG « N - ET : CASTRORVM + 
FIMCE pt PERMISSV + KALATORVM PONTIFICVM | 
Hic. COS + A SOLO « COEPTVM + EXORNAVIT + DEDICAVITQVE - CVM 
. . TA + CONIVGE SVA ITEMQVE © FILIS + TVNC + CONSTITVERAT - 


Il collega comm, B. Nopara, mi avvisò Bull. archeol. comun. di Roma, 1914 (pubbl. 
di aver veduto questa iscrizione nell’officina nel 1910), pag. 406. Ivi si conferma ciò che 
di un marmorario presso il Vaticano, che disse a me il marmorario sulla sua prove- 
l'aveva acquistata da poco, Essa fu pubbli nienza dai dintorni del Gianicolo, giacchè 
cata con un breve commento, dal Dott, Gior- nel suddetto articolo si dice che fu scoperta 


gio Schneider Graziosi, di ch. mem., nel nella Via Aurelio Saffi in Trastevere, 
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Cominciando dalla prima riga, la restituzione non può essere dubbia 
e deve ivi supplirsi il nome di Giulia Pia, consorte di Settimio Severo 
e madre di Caracalla e Geta; giacchè quella imperatrice è costantemente 
chiamata Julia Augusta mater castrorum, ed anche mater Augusti nostri 
et castrorum. E ciò è confermato dalla data consolare del 207 che 
vedremo nella terza riga. 

Ne segue pertanto che dove sono le lettere abrase avanti alle parole 
Augusti nostri et castrorum dobbiamo supplire il nome di P. Septimius 
Geta, il quale nome fu cancellato in questa iscrizione, come in tante 
altre, per ordine di Caracalla, dopo l’uccisione di quel principe sven- 
turato. 

La frase della seconda riga permissu Kalatorum Pontificum si deve 
completare, per altri esempi conosciuti, così: permissu Kalatorum Pon- 
tificum et Flaminum. Ora questa espressione indica che la nostra iscri- 
zione: si doveva riferire ad un monumento sacro, perchè in due altre 
epigrafi romane si trova adoperata in quel senso. 

Così l'iscrizione del C. /. L., VI, 712 è dedicata al Sole, ed ivi si dice 
che C. Octavius Daphnicus, commerciante di vino, costruì a sue spese 
una friclia, cioè una specie di taberna, permissu Kalatorum Pontificum 
et Flaminum e la costruì per fare dei sacrifici e delle oblazioni in onore 
di quella divinità, ed egli ebbe l’autorizzazione» di farvi sacrificio. Cui 
immunitas data est ab eis sacrum faciendi. 

E la stessa frase è ripetuta in altra epigrafe dove manca il nome 
del dedicante e che porta la data del 109. A. Cornelio Palma II et 
Quinto Baebio Tullo Consulibus (C. I. L., VI, 2180). 

È noto che i Kalatores Pontificum et Flaminum constituivano un 
collegio di persone addette al servigio di quei sacerdoti, i quali per 
mezzo di questi banditori concedevano il permesso di erigere alcuni 
monumenti di carattere religioso. I Ka/atores erano per lo più liberti 
dei sacerdoti stessi; e quelli addetti ai Pontefici avevano la loro scho/a 
o residenza presso la Regia Pontificis nel Foro Romano, dove negli 
scavi del 1789 si trovò un frammento della lista dei loro nomi, che 
oggi si conserva nella Galleria lapidaria vaticana, e negli scavi di questi 
ultimi anni se ne trovarono altri frammenti nel Foro stesso. Adunque il 
personaggio il quale pose l’iscrizione che stiamo osservando, ed il cui nome 
manca per la rottura del marmo, pose un qualche monumento sacro, 
in onore dell'imperatrice Julia Pia, moglie di Settimio Severo e madre 
di Caracalla e Geta. E questo monumento dovette comprendere dei 
muri e delle aree, secondo ciò che si legge nella 2° riga, dove io 
supplirei ...cum parietibus ac superficiis. 

Nella 3° riga vi è il residuo della data consolare dell’anno 207 
dell’èra volgare che deve completarsi così: Apro et Maximo consulibus. 
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Dalle parole che seguono in questa riga e nella seguente, io deduco 
che quel monumento si cominciò a costruire dalle fondamenta, in quel- 
l'anno 207, ma che poi fu adornato e dedicato più tardi dall’ignoto 
dedicante, insieme alla sua moglie ed ai suoi figli. E dal testo risulta 
che il compimento dell’opera e la dedica del monumento si fecero in 
esecuzione di ciò che si era stabilito di fare quando si cominciò il lavoro. 
Tale almeno a me sembra il significato delle parole aedificium hoc (0d 
altra simile espressione) ... Apro et Maximo Conss. a solo coeptum exor- 
navit dedicavitque cum. ...(Honor)ata coniuge sua itemque filiis tune 
constituerat. La quale ultima frase suppone che avanti al nome della 
moglie si dovesse indicare che egli con lei ed i figli fecero ciò che 
avevano stabilito di fare nel primo momento; e perciò io non congiun- 
gerei il cum finale della terza riga con il nome della moglie, ma avanti 
a questo nome supporrei una frase che suonasse presso a poco così: 
cum ara, aedicula, ecc., e poi id quod ovvero sicut cum... coniuge sua 
itemque filits tunc constituerat. 

E perciò io restituirei presso a poco così la nostra iscrizione. 

luliae Augustae matri P. Septimii Getae Augusti nostri et castrorum 

. cum parietibus ac superficiis permissu kalatorum pontificum et 


flaminum .... Apro et Maximo consulibus a solo coeptum exornavit 
dedicavitque cum ara (2) .... id quod cum Honorata (?) coniuge sua 


itemque filiis tune constituerat. 

E che realmente la data della dedica di questo monumento debba 
essere posteriore di non poco tempo a quella del principio dei lavori nel 
207, si deve dedurre anche dall’osservazione che nell’anno 207 Geta non 
aveva ancora il titolo di Augusto che ebbe soltanto nel 209; e perciò la 
data del 209 è la più remota che può assegnarsi a quella dedicazione. 
Potrebbe però tale dedica essersi fatta anche dopo la morte di Settimio 
Severo che avvenne nel 211; ma in ogni caso la dedica si fece al più 
sul principio del 212, perchè nel mese di febbraio di quell’anno, Geta 
fu ucciso da Caracalla ed il suo nome fu cancellato nelle iscrizioni. 

È inutile far congetture sulla natura e sulla forma del monumento 
a cui l'iscrizione si riferisce, perchè il testo nulla ci dice in proposito ; 
e dobbiamo contentarci di stabilire che esso fu di carattere religioso e 
che dovette essere di una qualche importanza comprendendo anche delle 
aree annesse (cum superfictis). 

Ho detto che la nostra iscrizione proviene dalle falde del Gianicolo ; 
e questa circostanza suggerisce spontaneamente una congettura. Proprio 
sotto il Gianicolo vi è la porta del recinto transtiberino aurelianèo, che 
ebbe sempre ed ha anche adesso il nome di Septimiana; ed è noto 
che questo nome ricorda una porta ivi prima costruita da Settimio 
Severo e menzionata da Sparziano, il quale nella vita di quell’imperatore 
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dice: opera publica praecipue ejus extant Septizonium et thermae Seve- 
rianae. Eius denique etiam januae in transtiberina regione ad portam 
nominis ejus (Sparziano in Severo, capo XIX). 

Ed è noto eziandio che questi monumenti Severiani del Trastevere 
erano in relazione con un possedimento della famiglia imperiale, posto 
in quei dintorni, cioè con gli orti di Geta, i quali sono ricordati nel 
Catalogo regionario del quarto secolo, in ambedue le redazioni del 
Curiosum e della Notitia. 

In quel documento, si indicano nella Regione XIV Transtiberina 
« Coraria Septimiana, Campum Bruttianum et Codetanum, HoRTos 
GeETES ». E questi Orti di Geta sono collocati dai topografi al N. O. 
della porta Settimiana, cioè sul versante orientale del Gianicolo. 

Viene quindi naturale il pensiero che il monumento sacro, ricordato 
nella nostra iscrizione, sorgesse precisamente nei giardini gianicolensi, i 
quali restarono sempre in proprietà del fisco imperiale, e conservavano 
anche ai tempi di Costantino il loro nome antico, ricordando così l’infe- 
lice principe da cui ebbero la loro prima denominazione. 

L’abrasione del nome di Geta sulla nostra iscrizione dimostra che 
essa restò al suo posto anche dopo l’uccisione di lui; e che il monu- 
mento, essendo sacro all’imperatrice Giulia Pia, la quale ebbe poi tanta 
autorità nel regno di Caracalla, dovè restare in ‘quei giardini imperiali. 

La nuova iscrizione pertanto ben meritava di essere acquistata per il 
Museo Vaticano, dove sta anche bene perchè così si conserva vicina al 
luogo della sua originaria collocazione. Ed io sono lieto di avere aggiunto 
anche quest'altro monumento all’insigne raccolta epigrafica vaticana. 
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LA MEMORIA APOSTOLORUM,, 


AL II MIGLIO DELL’APPIA 


E GLI SCAVI DI S. SEBASTIANO 


(Tav. VII-IX) 


Il chtho P. Grossi-Gondi, i cui scritti polemici sono sempre ispirati 
al più stretto buon senso e ad una rettitudine di giudizio di rara impar- 
zialità, così conclude quello riferibile al Refrigerium celebrato in onore 
dei SS. Apostoli Pietro e Paolo ad Catacumbas. < In conclusione graf- 
« fiti, monumento, acquisiti ora alla scienza e tradizione antichissima, 
« tutti cospirano in mirabile accordo ad attestarci una memoria sepol- 
« crale dei SS. Apostoli in catacumbas. Le difficoltà che ci si oppon- 
« gono non sono che apparenti, ed hanno una spiegazione assai 
ragionevole. D'altra parte l'opinione che vuole spiegare tutto con un 
« semplice ricordo dell’abitazione degli Apostoli, o con una festa istituita 
« quivi in loro onore, si regge sopra induzioni congetturali (sic) di 
« assai scarso valore. Volendo quindi dare ad entrambe le opinioni una, 
« direi quasi, classificazione rispetto alla verità, si potrà dire che la 
« prima, se non è certa, è almeno probabilissima, l’altra è semplicemente 
« possibile. Quale delle due dovrà essere abbracciata da una critica illu- 
« minata e prudente? ». ! 

A questo quesito io mi proverò di offrire risposta nelle pagine che 
seguono, domandando venia agli studiosi se entro in un campo di ricerche 
nel quale rare volte ho messo piede, perchè riservato - e giustamente — 
agli specialisti in antichità cristiane. Ma per dire il vero, i punti di con- 
tatto fra questo campo e quello delle antichità classiche sono tanti e 
così intimi, la loro linea di confine così incerta ed elastica, e la sovrap- 
posizione di strato a strato così sottile, che non è possibile, nel caso 
speciale, stabilire o imporre limiti di ricerche. 

Per quanto l’esperienza di mezzo secolo mi insegna, io non credo 
che esista, che abbia mai esistito problema discusso, sviscerato, analiz- 
zato sino all’atomo coi raggi ultravioletti, con lenti d'ingrandimento, 


A 


! Roemische Quartal., 1915, p. 249. 
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con reagenti di alta potenzialità, come questo concernente una non ben 
definita memoria degli Apostoli al III miglio dell'Appia. La bibliografia 
ne è semplicemente spaventosa, direi quasi allarmante. Il caro e illustre 
collega comm. Marucchi ha già discusso l'argomento in diecisette arti- 
coli o comunicazioni, con promessa di ulteriori studi.! Se a questa serie 
si aggiungano gli scritti di Armellini, d’Achille, Barnes, Bufalieri, Cola- 
grossi, Duchesne, Dubovy, Erbes, Fasiolo, Fornari, Franchi de Cava- 
lieri, Grisar, Grossi-Gondi, Healy, Kirsch, Ledos, Leopold, Lietzmann, 
Lugari B., Lugari G. B., Profumo, Rockwell, De Rossi, Stevenson, Thur- 
ston, de Waal e Wilpert, c'è da costituirne una bella sezione di biblio- 
teca. Ma l’impressione che si riceve da questa immane letteratura non 
è piacevole, nè soddisfacente; essa è direi quasi lassativa e debilitante. 
Tutti questi illustri maestri, salvo ie debite eccezioni, fanno l’effetto a 
noi, ricercatori imparziali, di partigiani che più si affaticano a tappare 
le falle di una nave sdrucita, e a puntellare con fuscelli una fabbrica che 
si sgretola d’ogni parte, tanto più vivamente ci ricordano il mito di Sisifo ‘ 
e quello delle Danaidi. E tutto ciò al fine di tenere in piedi una tradi- 
zione che offre difficoltà e incertezze quasi insuperabili. E se almeno 
andassero più o meno d’accordo nel piano di campagna, nelle determi- 
nazioni monumentali, storiche e cronologiche. Disputano su tutto, sul- 
l’insieme, sui particolari, sulla Platonia, sulla Triclia, sul mausoleo di 
Quirino, sulla basilica, sulla memoria Apostolorum, sulle vestigia 
dei medesimi, sulla Domus Petri, senza che finora si sia proposta 
congrua soluzione, o si sieno stretti accordi fra i contendenti. Del resto 
il cortese lettore vorrà rilasciarmi, spero, un attestato di resistenza 
civile per avere, alla mia età, coscenziosamente studiati uno a uno tutti, 
o quasi tutti, gli elementi della Bibliografia. Che ‘anzi ho spinto lo scru- 
polo sino a rileggere me stesso, cioè un articolo semi-clandestino publi- 
cato nell’aprile del 1916, nel n. CLVIII, 317 della Dublin Review, sotto 
il titolo 7he memoria apostolorum on the Appian way. 

È inutile ripetere anche per sommi capi la storia delle scoperte recenti 
nell'antica chiesa di S. Sebastiano, della quale la moderna occupa sol- 
tanto la nave mediana. Vi sono stati riconosciuti tre strati archeologici. 
Il primo e più alto, a soli 27 centimetri di profondità, è quello del pavi- 
mento originario di un edificio cemeteriale col relativo sottosuolo di 
formae, arche, tombe, sarcofaghi, le cui lastre di copertura vengono a 
formare in parte il pavimento stesso, e le cui iscrizioni sono quasi can- 


! Mi affretto a dichiarare, fino da questa 
prima menzione del nome del chiaro collega, 
della cui antica affettuosa amicizia mi tengo 
altamente onorato, che se nello svolgere della 
mia tesi manifesterò opinioni diverse da quelle 
che egli ha propugnate, tali divergenze non 


escono punto dallo schema di pura e sem- 
plice controversia scientifica, offrendo sem- 
pre all'amico amplissimo tributo di ammira- 
zione per la sua instancabile operosità e come 
ricercatore e come illustratore delle antichità 
in genere, delle cristiane in particolare. 


La “ Memoria Apostolorum ,, e gli scavi di S. Sebastiano 59 


cellate per l'attrito dei piedi. Dove esso manca (perchè le lastre ne 
furono asportate), se ne rilevano in molti punti le impronte nel letto 
di calce. 

Seguono a m. 2,25 di profondità le traccie di un pergolato di villa 
o di trattoria campestre, dove si poteva banchettare o trincare all’aria 
aperta. Questo sito è oggi conosciuto sotto il nome di Triclia. Sulle 
sue pareti sono state lette duecentoquindici invocazioni o frammenti di 
invocazioni bilingui, graffite sull’ intonaco dei muri che chiudevano il per- 
golato da due lati. 

Il terzo strato a m. 7,25 di profondità, è quello di una villa romana 
dei migliori tempi, a confine con una linea di elegantissimi colombai, 
la cui fronte tocca il margine di un diverticolo che deviava dall’ Appia 
ad angolo retto: questi sei colombai sono stati esaurientemente descritti 
in Diss. Acc. arch., vol. XII, 1918, p. 100 seg. 

Noti il lettore che queste cifre altimetriche o batometriche si riferi- 
scono al piano della chiesa moderna. Anticamente il terreno declinava 
a valle con rapido pendìo da E. a O., di modo che certi ambienti che 
oggi ci sembrano sepolti nelle viscere della terra, come la Domus Petri, 
godevano di aria e di luce, prima del loro seppellimento per opera del 
costruttore dell’edificio cemeteriale, trasformato più tardi in chiesa. La 
Via Appia, tra S. Sebastiano e il gruppo delle fabbriche Massenziane, 
correva allora a maniera di argine, alto di parecchi piedi sul piano di 
campagna, e sostenuto dall'uno e l’altro lato da robusti muraglioni a 
blocchi di tufo. Tra i colombai che la fiancheggiavano, scoperti negli 
ultimi scavi, sono notevoli quello di Euprosdectus aug. lib. descritto da 
Fornari in Studti rom., a. I, p. 355, nel quale furono anche sepolti liberti 
Claudii. 

Segue il colombaio Pontiorum (Profumo, p. 424-425) e molti altri 
dei quali stiamo pazientemente attendendo da qualche tempo, se non la 
illustrazione, almeno l’annuncio della loro scoperta. 

Tutti gli scrittori nominati poc'anzi celebrano con ritmo più o meno 
concorde il fatto che gli scavi, dei quali ho dato un brevissimo cenno, 
confermano la cosidetta antichissima tradizione del singolo o multiplo 
temporaneo trasferimento delle salme di Pietro e Paolo dai loro legit- 
timi avelli di Via Cornelia e di Via Ostiense a quelli provvisorii ad 
catacumbas. C'è però una minoranza che la pensa diversamente, e a 
questa io mi onoro di appartenere. Ma perchè il lettore possa giudicare 
da quale parte stia, se non la verità assoluta, certo una verosimiglianza 
non trascurabile, è necessario sbarazzare prima il campo da questioni le 
quali, senza essere fondamentali, hanno stretto legame col problema che 
ci interessa. Queste questioni « prospettano » (per usare una eleganza 
venuta da poco alla moda nella letteratura publicistica) : 


» 
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a) le origini della Basilica più tardi detta di S. Sebastiano; 

5) le origini e la destinazione della così detta Platonia; 

c) la cosidetta Domus Petri; 

d) la Trattoria o Ristorante Tengo col nome di Triclia; 

e) lo strato dei ruderi classici (Villa di Scipione Orfito, Caserma 
dei Frumentarii, Diversorium, ecc.); 

f) la tradizione del nascondimento delle salme di Pietro e Paolo 
ad catacumbas. 


La Basilica « Apostolorum » e ta Chiesa di S. Sebastiano. 
Da chi e quando è stata costruita la basilica Apostolorum? E che 
cosa era la basilica Apostolorum? La chiesa che prese più tardi il nome 
di S. Sebastiano deve considerarsi trasformazione della precedente, ovvero 
un edificio a lei vicino, ma indipendente? Risponde il concerto degli 
specialisti: « Di S. Sebastiano si conosce già tanto quanto basta per la 
sua origine e la sua pianta », dice Lugari, p. 27, il quale si appoggia 
sul Lib. pont. in Damaso I, 212. Ora se vi è documento che escluda 
Damaso dalla serie dei presumibili fondatori del luogo santo è precisa- 
mente quello invocato dal Lugari e suoi aderenti. Dice il Lib. pont.: 
« hic fecit basilicas DUAS: una beato Laurentio iuxta theatrum (Pom- 
peii), et alia via Ardeatina ubi requiescit (Comma/): et in catacumbas, 
ubi iacuerunt corpora Petri et Pauli..., platomam ipsam ubi iacuerunt cor- 
pora sancta, versibus exornavit ».! Il senso è chiaro e indiscutibile. 
Damaso (nel suo lungo pontificato 366-384) ha costruito due basiliche: 
una in onore del beato Lorenzo, vicina al teatro di Pompeo; l’altra sulla 
Via Ardeatina dove egli stesso è sepolto (Comma/). Per quanto riguarda 
il luogo detto in Catacumbas, dove hanno avuto temporaneo seppelli- 
mento le salme di Pietro e Paolo, egli ha fregiato con elogio metrico 
la platoma ubi iacuerunt corpora sancta. Ora siccome questo testo, nella 
sua limpida chiarezza, esclude la basilica Apostolorum dal latercolo delle 
opere di Damaso, che cosa hanno fatto gli onorandi colleghi ai quali 
il testo dava noia? Il Lugari lo corresse a questo modo: « hic fecit 
basilicas TRES:..... et in catacumbis ubi iacuerunt corpora sanctorum 
Apostolorum Petri et Pauli, in quo loco Platonam ipsam ubi iacuerunt 
corpora sancta versibus exornavit > (v. Lugari, Le Catacombe, p. 58, 
La Platonia, p. 28, Marucchi, Le Catacombe romane, ediz. 1903, p. 204). 
Questi sistemi un poco sans-géne, queste manipolazioni dei testi ad usum 
Delphini, non sono fatte per ispirare soverchia fiducia, anzi la scuotono in 


! DE Rossi, Roma Sott., I, 180 — Id. /nscr. Chr., II, 32, 63, 89, 105. 
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modo che si finisce col dubitare di tutto.! E infatti gli egregi colleghi che 
si sono occupati della questione dubitano dell'Autore, ? dubitano dell’età 
assoluta della basilica e dell’età comparativa delle fabbriche (ipogei, mau- 
solei, cripte, ecc.), che la circondano d’ogni parte. « Su tale erezione — 
dice l’egregio Profumo — manchiamo di un dato sicuro fuori di discus- 
sione ». Altrove dichiara: « la basilica (quale? quella Apostolorum o 
quella di S. Sebastiano?) si stima di papa Damaso o di quel torno ». 
Altri affermano: « il fatto principale è che l’antica basilica già esisteva 
nella metà del secolo Iv, ed era cemeteriale » (Atti Acc. arch., 1918, p. 47). 

L’epoca della fabbrica oscillerebbe dunque fra due estremi, cioè fra 
gli anni 357 e il pontificato di Sisto III (432-440). Ed ecco perchè. 

Ho osservato di sopra come, immediatamente sotto il piano della 
chiesa attuale, sia stato scoperto uno strato sepolcrale molto ricco. Solo 
nella nave media vi sono, o almeno vi erano, oltre a duecento avelli, per 
adulti, per bambini, bisomi, trisomi, quadrisomi, senza contare i sarco- 
fagi, dei quali nove interi, molti ridotti in frantumi. Le lastre di coper- 
tura degli avelli, sulle quali erano incise le memorie dei defunti, forma- 
vano al tempo stesso pavimento della area cemeteriale, cosicchè le lettere 
appariscono consunte dall’attrito dei piedi. Le date di questi epitaffi, 
ancora murati nel proprio luogo, o caduti in fondo alle formae rispet- 
tive, incominciano col 24 sett. del 357, e finiscono col 21 nov. del 402 
(la tumulazione però ha continuato sino al settimo secolo). Ecco il testo 
ben noto della più antica: 


+ PANIGYRIVs . Qui vixit ANNVm 

:IVINVMEGRIMENSSES:..... depositus 

- IN - PACE . VIII . KA/ OCTObres 
COSTANTIO: : AVGVSTO - Q... et (IVLIANO coaes. conss. 


Il testo parla di un fanciullo: ed infatti, aprendo di fianco la tomba 
per non rimuovere l'iscrizione, vi si è rinvenuto il corpicciolo di un 
bambino di un’anno... l'iscrizione (era) ancora in situ a livello dell’an- 
tico pavimento, e su di esso ancora fermata con la malta originaria 
(Diss. Acc. arch., serie II, vol. XII, p. 27, fig. 13). La scoperta, cui 
erano presenti mons. Carlo Respighi, il barone Kanzler, il prof. Pro- 


x 


fumo, il dott. losi e il medico dott. Canezza, è assolutamente inoppu- 


! Recentemente però il Marucchi ha so- 2 Il comm. Marucchi, nel Nuovo Bull, 
stenuto che anche ammettendo in quel testo 1917, p. 77, dichiara di essere inverosimile 
la frase fecit basilicas duas, si possa dedurre che il ricordo della costruzione di un edi- 
dalle parole seguenti... ef în catacumbis ... ficio così importante sia omesso nel Liber 
in quo loco, ecc., che Damaso, oltre a quelle pontificalis. Ma che cosa doveva perpetrare 
due basiliche, ne fece fare una terza nelle ca- questo povero Liber? Doveva attribuire a 
tacombe dell’ Appia (v. Nuovo Bull., 1917, Damaso un’opera non sua? e che, come tale, 


pp. 81-83). .non avrebbe mai esistito? 
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gnabile. Nulla quaestio che nel giorno 24 settembre del (350 0) 357 
un fanciullino sia stato deposto nell’area corrispondente alla nave mae- 
stra della chiesa di S. Sebastiano. Ma era veramente area della nave 
maestra di una basilica, o è divenuta tale in progresso di tempo, per 
successive trasformazioni del sito? Il collega Marucchi, con l’acume d’ in- 
gegno che tante volte gli rivela la verità per pura intuizione, anche senza 
il soccorso di argomenti, o a lui ignoti, o da lui dimenticati, sostiene la 
tesi che la presenza dell’epitaffio di Panegirio non basta a dimostrare 
che nell’anno 357 la basilica fosse già stata costruita: ma che l’epitaffio 
stesso può avere appartenuto « al sepolcro di un cimitero sopraterra 
anteriore alla basilica », ovvero, in altri termini, che « la basilica fu la 
trasformazione di un preesistente cimitero sopraterra >» (Nuovo Bull, 
1917, p. 83). Marucchi ha perfettamente ragione, come dimostrerò fra 
poco. Del resto la tomba di Panegirio, marcata col n. 111 nella pianta 
Diss. Acc. arch., vol. XIII, a. 1918, tav. I, non è la sola anteriore a 
Damaso (366-384); quella marcata col n. 131 è di una fanciulla Rufina, 
sepolta il 6 gennaio del 359, quella marcata col n. 63 è di una vedova 
Primenia sepolta nel 366, quella n. 102 è di un Erclanio sepolto nello 
stesso anno o nel seguente, e così di seguito. 

In virtù di queste considerazioni merita gran peso il brano del Liber 
pontificalis in Sisto III (432-440), il quale fecit monasterium in cata- 
cumbas per uso dei cenobiti che dovevano ufficiare il luogo santo. Ne 
dovrò parlare fra breve per dimostrare, seguendo gli insegnamenti del 
nostro maestro mons. Duchesne, che l’apparizione di una basilica di 
S. Sebastiano data appunto dal secondo quarto del secolo v, e per 
aggiungere la mia congettura che una cosa è o fu la basilica Aposto- 
lorum, un’altra quella del martire predetto. 

Un altro dato approssimativo è stato desunto dal fatto che l’edificio 
a fior di terra è necessariamente posteriore ai più recenti graffiti della 
Triclia, ambiente che il costruttore del medesimo edificio ha invaso, semi- 
distrutto, sepolto e reso inaccessibile. Sotto questo punto di vista ci 
si avvicina alla metà del secolo iv. Ma c’è un fatto, come vedremo nel 
paragrafo relativo alla Triclia stessa, che disturba alquanto il filo del 
mio ragionare. Il costruttore di quella fabbrica, poi trasformata in chiesa, 
si è arrogato autorità quasi imperiale, si è preso tanta libertà, quanta solo 
lo Stato poteva esercitare in materia. Parlo del seppellimento di tutta la 
zona circostante di s. Sebastiano al III miglio, sulla destra della strada, 
eseguito a carico di una splendida villa, di un numero considerevole di 
colombai, e perfino di strade, ramuli e diverticoli della regina viarum.! 


! MARUCCHI (Le Memorie, p. 66) asseri- di un’ area scoperta lastricata di poligoni, 
sce che anche la così detta Platonia è stata strada sepolta, interrata e soppressa dai cri- 
costruita sul piano di una strada, o almeno stiani trasformatori del sito. 
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Ricordiamo la procedura seguita nel caso approssimativamente parallelo 
della basilica Pauli Apostoli nell'anno 386. Si voleva ingrandire la fab- 
brica costantiniana facendone girare l’asse di 180°, e invadendo una 
strada laterale alla Ostiense, ricca di sepolcri sull’uno e l’altro lato. E 
siccome a nessuno, eccetto al capo dello Stato, era consentita tale inva- 
sione, s'incominciò col presentare la proposta e la richiesta all’ imperatore 
pel tramite del prefetto della città, Sallustio. La Cancelleria imperiale 
risponde col nulla osta, si placuerit tam populo quam senatui. Presero 
dunque parte nella prattica il popolo, il senato, la prefettura urbana, la 
cancelleria imperiale e il capo dello Stato. 

Che qualche cosa di simile debba essere avvenuto per il colossale 
rinterro di s. Sebastiano, sul margine stesso della Via Appia, è facile 
congetturare. Se non ostasse la cronologia degli epitaffi incisi sulle lastre 
del pavimento in corrispondenza degli avelli rispettivi, si dovrebbe cre- 
dere il rinterro posteriore all’epoca nella quale si potevano impunemente 
manomettere dal primo venuto, strade, sepolcri e colombai dell’età clas- 
sica. Ma questo non è certamente il caso. Il Fasiolo ha opportunamente 
osservato che « i costruttori dell’antica basilica ebbero sacro timore 
di distruggere, oltre la necessità, questi colombarii ». Dunque hanno agito 
con l’istessa prudenza e con l’istesso rispetto verso la veneranda anti- 
chità, e verso la religione dei sepolcri che si riscontrano nei rinterri di 
Augusto-Mecenate a carico dell’infausto campus Esquilinus, di Traiano 
a carico del sepolcreto salario-nomentano, di Elagabalo e di Gallieno a 
carico del sepolcreto ad Spem veterem, di un ignoto a carico del sepol- 
creto del clivo Rutario, di Caracalla a carico di tutto un quartiere della 
regione XII, e così di seguito. 

E allora? Allora è semplicemente il caso di dichiarare onestamente 
e sinceramente che le origini della Basilica, che oggi chiamiamo di 
s. Sebastiano, rimangono tuttora avvolte nella oscurità, ad eccezione di 
un punto per me indiscutibile, cioè che essa o l’edificio trasformato in 
essa è stato costruito col consenso dello Stato, in area già densamente 
occupata da monumenti dell’età classica: area nella quale fin, almeno, 
dagli anni 357-359-366 si pratticava la tumulazione cristiana. E questa 
area o recinto sepolcrale è in istretta relazione con uno, almeno, dei 
grandi mausolei circostanti. 

lo, che tanto facilmente parlo di congetture un po’ azzardate dei 
cari colleghi, non vorrei essere tacciato di uguale debolezza, esponendo 
quello che considero individualmente la più probabile soluzione del caso. 
Ma non posso resistere alla tentazione di proporla per quello che vale. 

Ponete, prima di ogni altra cosa, davanti agli occhi di un architetto, 
di un artista, di un archeologo la seguente pianta (fig. 1) e domanda- 
tegli quale può essese la natura e la destinazione dell’edificio in essa 
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rappresentato. Vi risponderanno in varie guise: è stadio di villa, è una 
deambulatio, è portico-giardino, uno xisto, è un porticus triumphi, è un 
piccolo ippodromo, è un’area sepolcrale cinta da porticato, ma mai e poi 
mai una chiesa o basilica absidata.! Non ne 
ha la minima caratteristica strutturale. Quelle 
arcate terrene ricordano quelle delle aule Ses- 
soriana e di Fabio Cilone (probabilmente serre 
di fiori), ma non ricordano certo una basilica 0 
chiesa cristiana del Iv secolo. Se però aggiun- 
gete alla pianta il cosidetto mausoleo degli 
Uranii, il quale sappiamo aver avuto comuni- 
cazione diretta con l’area cemeteriale circiforme, 
ed aver formato un tutto architettonico con 
essa (vedi la fig. 2 e 3 nella pagina seguente) 
non c’è studioso d’arte e di antichità, il più 
elementare, che non esclami: « Ma questa è 
una replica del gruppo di s. Costanza! >». La 
sola differenza sta in ciò che la rotonda- 
mausoleo dell'Appia non occupa il mezzo del 
lato lungo dell’area rinchiusa, ma si avvicina di 
più alla sua estremità orientale. Il fatto è per- 
fettamente spiegabile. Il mausoleo è anteriore 
Fig. 1. all'area sepolcrale, come quello di s. Costanza 

è anteriore al prossimo sepolcreto. Quando 

l’area di s. Sebastiano fu circonvallata con muro, terminato da emicicli 
dall’uno e dall’altro capo (forse anche da un solo, dalla parte occiden- 
tale), non è stato possibile dare identica lunghezza alle due metà a causa 
dell’intoppo della Via Appia dalla parte di oriente: mentre dalla parte 
di occidente l’interrimento artificiale della valle ha consentito di ottenere 
maggiore sviluppo. Salvo questa diversità di poco momento i due gruppi, 
nomentano e appio, sono talmente identici che è necessario attribuire ad 
essi uguale origine, uguale sviluppo, uguale ragione d’essere. Si tratta 
nell’uno e l’altro caso di un grandioso mausoleo rotondo, forse impe- 
riale, costruito nella prima metà del secolo Iv (con portico d’ingresso 
sostenuto da due colonne, terminato a d. e a s. da due piccole absidi), 
al quale è stata aggiunta un’area sepolcrale terminata da uno o due 
emicicli. Di questi portici-vestiboli se ne hanno esempii assolutamente 
identici tanto in quello di s. Costanza già nominato, quanto in quello 
di s. Venanzio al Battistero Costantiniano: vedi fig. 4, p. 66. Decorso 
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! I colleghi che hanno ammesso senza al portico dai goffi pilastri il nome di peri- 
discutere la teoria della costruzione dama- bolo o matroneo, teoria che non abbiso- 
siana di una basilica ad Catacumbas, danno gna di confutazione. 
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qualche decennio dalla erezione 
o dalla cristianizzazione del 
« trullo >», si è voluto. dare 
forma architettonica al prossimo 
sepolcreto, recingendolo con 
portico circiforme, a goffi e 
pesanti archi e pilastri. Questo 
edifizio rudimentale fu in epoca 
indeterminata, ma probabilmente 
circa la metà del sec. v, ridotto 
a luogo di culto, mediante la co- 
copertura con tetto dello spazio 
centrale, e mantenendo intatta la 
sua comunicazione col mausoleo 
rotondo. 

Tutto ciò non mi pare effetto 
di pura immaginazione, ma una 
genesi architettonica corrispon- 
dente alla realtà dei fatti. Per 
quanto poi si riferisce ai parti- 
colari del come e del quando, 
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è partita che riguarda gli sca- 
vatori, non gli archeologi, il 
badile più che la penna. Certa 
cosa è che l’autore o titolare 
del grandioso mausoleo deve 
essere stato, se non un mem- 
bro della casa imperiale (come 
per Tor Pignattara, per le due 
Rotonde vaticane e per s. Co- 
stanza), un personaggio di 
grande importanza, certo più 
importante di un Uranio qual- 
siasi, alla cui gens si è voluta 
attribuirne la pertinenza, a ca- 
gione del noto frammento di 
epistilio VR ANIOR.... scoperto 
quivi d’appresso nell’anno 1885 
(vedi De Rossi, Bull. crist., 
1886, pp. 29-33). Quanto alla 
possibile relazione della Rotonda 
con la digna ecclesia dedicata 
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a Quirino martire, col sito dove si conservarono in epoca tarda le 
vestigia apostolorum (impronte votive di piedi pro reditu, delle quali par- 
lerò a lungo più oltre), con la domus Petri, con la Basilica Apostolorum, 
con la sua novella dedicazione a Seba- 
stiano martire, io non posso che ripetere 
il grido di guerra: « Scavate, scavate, 
scavate! Il problema ne vale ben la 
pena! ». Ma nell’esame delle varie strut- 
ture (appena saranno scrostate le into- 
nacature moderne) converrà tenere bene 
in mente i tre seguenti passi del L/b. 
pont.: « Sixtus III (432-440) fecit mona- 
sterium in catacumbas. ‘- Hadrianus 
< (772-795) ecclesiam apostolorum foris 
: porta Appia, miliario tertio, in loco qui 
; appellatur catacumbas, ubi corpus beati 
: Sebastiani quiescit in ruinis prae- 
ventam restauravit. - Nicolaus (858- 
‘ 867) via Appia in cymiterio sancti Seba- 
stiani in catacumba, ubi apostolorum 
corpora iacuerunit, quod multis ab 
annis ruerat, meliori illud fabrica 
‘ renovans monasterium fecit », con la 
postilla del Duchesne (I, 236 n. 13): « On n’a pas de témoignages 
« anciens sur la fondation (della chiesa di s. Sebastiano), mais seulement 
« une inscription d’ex-voto » (De Rossi, Bz/., 1877, tav. III, VI), e l’altra 
(I, 521, n. 99): « L’église actuelle de Saint-Sebastien n’a pas de document 
« plus ancien que les itinéraires du vi siècle (De Rossi, Rom. sott., I, 180). 
« Je serais porté à croire que sa fondation a suivi de près celle du monas- 
« tère ad catacumbas, qui fut établi sous Xystus IIl ». Ammessa la vero- 
simiglianza di tali congetture (per me equivalgono a certezza assoluta), 
si può ricomporre l’istoria architettonica del gruppo insigne nel modo 
che segue. 

Nella prima metà del secolo iv si costruisce, nel sito detto poste- 
riormente ad catacumbas, al III miglio dell'Appia, un nobile mausoleo, ! 
il cui tipo classico fondamentale è quello del ninfeo liciniano ad Spem 
veterem, adottato dai Flavii Cristiani pei loro mausolei imperiali di Tor 
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1 Il tipo, l'ampiezza e la nobiltà del mau- 
soleo risultano dalle vignette che ne trassero 
gli artisti dei secoli xvI e xv, alcune delle 
quali sono riportate nelle tavole I-II. Quella 
marcata col n. 1 è tolta dall’album di Gio- 


vanni Maggi. Il n. II è preso dal rarissimo 


album di Francesco Villamena, del quale credo 
che esista una sola copia nella V. E. Ringrazio 
il comm. Corrado Ricci, Mons. Giovanni Bia- 
siotti, e l’egregio Direttore della V. E. G. Bo- 
nazzi, per le cortesie usatemi in merito a 
queste riproduzioni. 
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Pignattara, del Vaticano, di s. Costanza, ecc. Un qualche ricordo della 
vita e della predicazione degli Apostoli Pietro e Paolo (che definirò più 
tardi), e la tomba venerata di un martire illustre avendo reso popolare 
il sito come luogo di seppellimento, qualcuno che aveva autorità di farlo 
(forse il titolare del mausoleo) ha sepolta tutta quella zona sotto un 
cumulo enorme di scarichi, sacrificando una villa o (come credo più 
probabile) un diversorium, con la sua pergola o triclia, e tutta una linea 
di elegantissimi colombai. Sull’area così conquistata è stato imitato in 
tutto e per tutto, fino ai minimi particolari, l'esempio del gruppo di 
s. Costanza sulla Via Nomentana, aggiungendo al mausoleo un’area 
cemeteriale circiforme, recinta da muro e da portico. Quest'area ceme- 
teriale circiforme fu poi ridotta in chiesa di s. Sebastiano, o da Sisto III, 
o da un suo successore immediato. 

Che cosa hanno a vedere in tutto questo la Basilica ovvero le Vestigia 
Apostolorum? Il cortese lettore troverà risposta convincente nella fig. 2, 
nella quale, a fianco del mausoleo, è delineata un’aula di forma basilicale, 
col suo ornatissimo vestibolo, in diretta comunicazione col circo ceme- 
teriale, divenuto più tardi chiesa di s. Sebastiano. Lo scavo di questi 
nobili avanzi, se pure sarà mai fatto, ci insegnerà se sia vera la mia con- 
gettura che non si tratti di una basilica apostolorum costruita ad hoc, 
ma di semplice adattamento di un’ aula preesistente. Per ciò che spetta 
alle Vestigia degli Apostoli si tratta semplicemente di una o due di 
quelle pietre votive con impronte di piedi, comunissime negli antichi 
santuarii, le quali potevano essere collocate dove si sia (probabilmente 
nel vestibolo della basilica). Ne riparlerò più oltre. 

Prima di uscire dal recinto di s. Sebastiano devo aggiungere qualche 
parola riguardo al ritrovamento di un sarcofago, avvenuto l’anno 1915, 
nel mezzo della nave, con entro una mummia e una tabelletta, sulla quale 
era graffita due volte la leggenda s FAVIANVS IC REQVIESIT. Vedi 
l’ottima dissertazione del Grossi-Gondi (Roma, Civiltà Cattolica, 2° edi- 
zione, 1916). Ricordo a questo proposito come nel IV volume della Storia 
degli scavi, a p. 171, io abbia publicato un documento inedito sulla cripta 
dei Papi, il quale ha avuto un’accoglienza glaciale per parte dei cultori 
delle antichità cristiane, non ostante il suo non disprezzabile valore. Il 
documento, rogato dal notaro Nicolò Iarlem (in Archiv. cap. prot., 152, 
ad diem), racconta come il giorno 4 marzo del 1589 una deputazione 
composta di Michele Hernandez, sacerdote della Compagnia di Gesù, 
fra Nicolò d’Assisi eremitano agostiniano, « procurator monasterii sancti 
« Sebastiani ad Cathacumbas extra muros in via Appia [in cuius mona- 
« sterii ecclesia sancta Lucina dicti loci fundatrix corpus eiusdem sancti 
« Sebastiani seppellivit et iuxta et intra dictam ecclesiam et ceme- 
« terium sancti Callixti terra suppositum in quo CLXXIV millium mar- 
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« tyrum corpora una cum XLVI summis pontificibus sepulta sunt] >» e 
il notaro predetto, « luminaribus cereis accensis », discese nella cripta dei 
papi ed estrasse dai loculi rispettivi le seguenti (fra molte altre) reliquie: 
« de brachio sancti Antherii pape et martyris — partem brachii sancti 
« Pontiani pape et martyris — item de tibia sancti Zefirini pape et 
« martyris — item de brachio sancte Eufroxie uxoris sancti Fabiani 
« martyris — item de capite et maxilla sancti Higinis pape et martyris ». 

È evidente che se questi pii e semplici cercatori di corpi santi, accom- 
pagnati da un notaro publico che certificasse le loro azioni, hanno attri- 
buita questa o quella reliquia a un dato pontefice, egli è perchè ne avevano 
il nome dinanzi agli occhi, inciso sulla lastra del loculo. Il titolo di Anthe- 
rius (Anteros) è stato ritrovato dal De Rossi quasi tre secoli dopo, 
insieme a quelli di Urbanus (230), Fabianus (261), Lucius (252) e Euti- 
chianus (383). C'è anche un altro argomento per provare la sincerità e 
la buona fede di questi precursori del Bosio, il titolo cioè di papa et 
martyr attribuito a Zefirino, Igino, Ponziano, ecc. La formula è carat- 
teristica dei titoli di questa augusta cripta, e non è certo un notaio semi- 
letterato del secolo xvi che avrebbe potuto inventarla di sana pianta 
(loc. Cita prelg3): 

Ho ricordato questo interessante documento, perchè; in linea subor- 
dinata, prova come gli Eremitani di s. Sebastiano. avessero un certo 
diritto di custodia o di proprietà, non solo sulla cosidetta Platonia e 
sulle piccole catacombe locali, ma anche sul cimitero di Callisto (con- 
tenente la cripta dei papi), benchè lontano un mezzo chilometro. Questa 
osservazione non è senza valore per attribuire il loro giusto valore a 
certi racconti cinquecentistici che sembrano contradirsi l’un l’altro. 

Prova poi in linea principale che nella lunga serie delle persecuzioni, 
le quali ponevano i cristiani fuori legge, nessuno ha mai pensato, nes- 
suno ha mai osato stendere le mani sacrileghe sui sepolcri dei pontefici, 
tanto del Vaticano, quanto della Via Appia, perchè la legge, anche per- 
secutrice, non arrivava fino a violare il riposo dei morti. Se la cripta 
papale del cimitero di Callisto ha sofferto danni, se gli augusti avelli 
hanno sofferto mutilazioni o profanazioni, gli Imperatori, i Praefecti Urbis, 
e i loro agenti subalterni nulla -hanno in ciò da vedere. Bisogna chie- 
derne ragione ai Goti di Vitige, ai Langobardi, a Pasquale I, ai ricerca- 
tori di corpi santi, sul tipo del p. Michele Hernandez e agli illustratori 
delle catacombe sul tipo del Boldetti o del Marangoni. 
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Le origini e la destinazione della cosidetta Platonia 
(fig. 5). 


Della Platonia possiamo sbarazzarci in due parole. È il solito caso. 
della bisezione della lettera 2. La voce originaria bizantino-latina platoma 
è divenuta, per imperizia di qualche amanuense, platonia, ciò che 
ricorda, benchè in senso opposto, la trasformazione della cancellaria 
capitolina in camellaria.' Ben a ragione il grande maestro Du- 
chesne osservava fino dal 
1886: « Quant è l’orto- II 
gorapie!Platonia com- 14 Costerto Sa 
« munément ‘admise, elle 
« n’a pas de documents 
« autorisés » (I, 209). Il 
vero significato della voce 
incorrotta si ha in Liberio 
(I, 208): « hic ornavit de 
« platomis marmoreis 
« sepulchrum Agnes mar- 
« tyris »; in Sisto III (I, 233): 
« ornavit. de platomis 
« transendam beati Lauren- 
« til martyris » ; (ibidem 
latomas purphireticas » 
Ser Leone III (Il, n e CE 
« super columnas marmo- ILL. 
« reas quae stant in cir- ne 
cuitu altaris (beati Pauli) Fig. 5. 
lilias poni fecit, et super 
« ipsas lilias ex metallis marmoreis platomas posuit ». Questa deco- 
razione a lastre di marmo, attorno una memoria qualsiasi dei due apo- 
stoli, già esisteva al tempo di Damaso, perchè il biografo, nel para- 
grafo già riferito, dice che egli si limitò ad ornare con elogio metrico 
la platoma « ubi iacuerunt corpora sancta »: non che l’abbia costruita 
egli stesso. Ma che cosa vuole intendere per platoma? E evidente 
che questo biografo, vissuto due secoli dopo i fatti che racconta, non 
conosce il senso della parola: perchè se essa significa unicamente e 
certamente lastra di marmo nei passi riferibili a Liberio, a Sisto III, 
a Leone III, che cosa significa in questo riferibile a Damaso? Forse 
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un sito fasciato e rivestito di lastre? La cosa è per lo meno dubbia. 
In ogni caso la più gran parte degli scrittori l’ha applicata all'ambiente 
mistilineo circondato da arcosolii, del quale esibisco la ben nota pianta 
(fig. 5), ambiente che si trova dietro l’abside della Basilica, ma a più basso 
livello, e nel cui mezzo è costruito una specie di bisomo simbolico, che 
potrebbe chiamarsi poliandrio. E così questa pretesa Platonia, © nata da un 
semplice errore di copista, ha avuto l’onore di essere elevata a monumento 
« istorico »>, a monumento « insigne », a « luogo celeberrimo », al quale 
i dotti hanno tributato l’onore di monografie speciali, quale quella del 
cardinale Lugari, di chiara memoria, stampata nel 1896.° Ma lasciando 
da parte questo vizio d’origine, sta il fatto che nel luogo indicato nel- 
l’annessa pianta esiste un ambiente mistilineo, nè ovale, nè sferico, 
sguaiato e scorretto di forma, coperto da volta, originariamente a livello 
del suolo, divenuto ipogeo dopo la sopraelevazione generale della zona 
ad catacumbas, contro le cui pareti sono stati più tardi appoggiati quat- 
tordici arcosolii. Nel mezzo dell’area c'è una specie di cenotafio capace 
di più cadaveri, diviso in due scompartimenti, le cui origini, scopo, età, 
significato formano tuttora argomento di implacabile discussione, come 
lo forma l’ambiente stesso nel mezzo del quale si trova. Offro al lettore 
un breve. saggio su queste.divergenze degli specialisti. 

Marucchi (Diss. Acc. arch., 1918, p. 266) lo giudica « ricordo monu- 
« mentale dei due apostoli nella stanza sotterranea che suol chiamarsi la Pla- 
« tonia ». Lietzmann (p. 266) nega la relazione con gli apostoli, che sup- 
pone sieno stati « deposti in quel vano contiguo alla Triclia dove furono 
« scoperti quei tre sarcofagi contenenti tre cadaveri mummificati », ecc. 

De Waal, Grisar, Stevenson, Kanzler e « la maggior parte degli stu- 
diosi » riconoscono nell’ambiente la « digna ecclesia » edificata in onore 
di Quirino, vescovo-martire di Siscia, « allorchè all’inizio del v sec. le 
reliquie ne vennero traslate a Roma » (Profumo). De Rossi (Bu/l. crist., 
serie V, a. IV, p. 149), dice che «la gloriosa deposizione di Quirino 
« avvenne (non in ipogeo espressamente costruito, ma) in un luogo già 
<« venerato e celeberrimo, non divenuto tale per quel nuovo fatto », in altri 
termini che la cosidetta Platonia è molto più antica della traslazione di 
Quirino, essendone già stato fatto uso per la traslazione di Pietro e 
Paolo. 

Fasiolo crede che tanto la Platonia, quanto la cella absidata (Domus 
Petri) sieno parte della villa, sepolta in gran parte dal costruttore della 


! Vedi la tav. II dell’ ulteriore studio «quantunque a rigore quel nome indichi la 
del MARUCCHI, in Nuovo Bull., 1918, e la « decorazione marmorea del sepolcro aposto- 
tav. I della memoria LUGARI, sui vari seppel- « lico >», ciò che è manifestamente inesatto. 
limenti. . 3 La Platonia. Osservazioni alla nuova 

? Nel Nuovo Bullettino, del 1916, p. 6, il opinione circa la medesima. Roma, Cuggiani, 


ch. Marucchi mantiene la forma P/atonia, 1895, 
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basilica, « ed avanza il sospetto ch’essa Platonia fosse nella villa una 
«vasca od un ninfèo ».! 

Profumo la crede « di origine indipendente ». Lugari dichiara che la 
maggioranza degli studiosi giudica il nucleo della fabbrica non più tardo 
del secolo m. Il lodato Profumo osserva che « nella riedificazione od 
« adattamento cristiano in cui ci è giunta, è opera posteriore alla basi- 
« lica e propria della seconda metà del iv, o dei primi del v secolo ». 
A sostegno di questa opinione circa la recenziore età, si adduce il fatto 
dell'essere fabbricata sopra « il selciato poligonale di un diverticolo 
« TOMano >». 

Grisar (Civ. Catt., 1895, p. 470) pensa che il monumento simbolico 
si riferisca « a corpi nascosti a bello studio lì sotto ». 

Marucchi (Le Memorie, p. 67) attribuisce la costruzione della cripta 
al secolo m. 

Il barone Kanzler, in una sua conferenza del 2 maggio 1895, credè 
di poter dimostrare matematicamente « la preesistenza della basilica 
« alla cripta platonia », mentre è fatto facilmente e da tutti verificabile 
che l’abside (cioè il muro semicircolare della futura chiesa di s. Seba- 
stiano) taglia nell’angolo A (vedi la fig. 5) il muro maestro della cripta 
preesistente, e nell'angolo B la parete di facciata della Domus Petri. 
Lugari (La P/atonia, p. 30) crede che la cripta fungesse da confessione 
alla basilica, mediante un descenso o scala costruita da papa Damaso. 

Il medesimo (/ Seppellimenti, p. 8) afferma che alcuni arcosolii sono 
del secolo m altri del 1v. 

Il De Rossi crede la cripta anteriore a Damaso (Rorza sott., vol. I, 
p. 234: « Le figure e le cornici in istucco che decorano (gli arcosolii) 
« sono diversissime dalle opere d’arte cristiana dell’età di s. Damaso. 
« L’epoca più recente che io loro potrei assegnare sarebbe il principio del 
« secolo i ». Alle quali parole il Marucchi risponde: « A prima vista gli 
« stucchi sembrerebbero di età assai antica: ma contro tale antichità sta 
« l'argomento della costruzione... e specialmente il fatto dell’essere stati 
« (gli arcosolii) addossati al muro d’ambito non anteriore al secolo terzo... 
« Del resto la difficoltà desunta dal buono stile degli stucchi si dilegua, 
« riflettendo che essi non furono eseguiti a mano, ma con l’uso della 
« stampa ». A proposito di questa controversia c'è poi il fenomeno di 
suggestionamento che spinge taluni scrittori all'uso di frasi impressio- 
nanti ed esagerate. Lugari, per esempio (Seppellimenti, tav. Il, p. 9) 
chiama FORNICI TRIONFALI i tre archetti di comunicazione tra la grande 
cripta e la « cella anteriore », archetti larghi da uno a due metri! 


! Troppo irregolare e dinoccolata per servito per vascone d’inaffiamento del vicino 
un classico ninfeo. Potrebbe tutt'al più aver hortus, 
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Marucchi chiama GRAFFITO sTOoRICO quello del cosidettto Cos u- 
malu che è stato interpretato in cento modi diversi. Per tutti poi la 
tradizione circa il trafugamento apostolico è ANTICHISSIMA. 

Il p. Colagrossi (Nuovo Bull. crist., 1909, p. 52) chiama GRANDIOSO 
e ammirabile per la tecnica e l’arte l’arco (di soli tre metri di diametro) 
che mette nell’abside della Domus Petri. Sono anche stati intercalati in 
queste discussioni annedoti giudiziari, tipo Allan Edgar Poe. Vedi, per es., 
in Diss. Acc. arch. (a. 1918, vol. XIII, p. 23) la descrizione del < cada- 
< vere di un uomo colle ginocchia rattratte, e con tutto l’avancorpo cac- 
“ ciato nel vano di un pozzetto, in una posa così impressionante, da far 
« sospettare che ANCHE QUI si tratti di un sepolto vivo >: quell’anche qui 
è una bella trovata, da far sospettare che la basilica di s. Sebastiano 
avesse la specialità di questi delitti raccapriccianti, di questi vivi-sepolti, 
nell’interno del luogo sacro, costantemente ufficiato di giorno e di notte 
sino dal tempo di Sisto III. 

Vediamo se sia possibile di far parlare la sfinge, e di far brillare un 
guizzo di luce in così grande oscurità. Lugari (p. 26) sulla fede del proprio 
Giornale degli scavi, asserisce che « niun frammento, nessuna iscrizione 
« fu trovata al posto negli scavi. della Platonia, e dalla esplorazione degli 
« arcosolii primitivi che circondano la cripta ». E sta bene, ma mi pare 
che dimentichi: 

a) il famigerato epigramma /ic habitasse ; 
b) il graffito di Musicus; 
c) l'iscrizione di Quirinus. 

L’epigramma! Lasciando in disparte l’ interpretazione dell’ infinito per- 
fetto habitasse, sulla quale tornerà fra breve il discorso, rimane 
assodato il fatto che l'anonimo di Einsiedlen per primo, e dopo di lui 
gli autori delle Sillogi Turon., Centul. e Lauresh. ne indicano il colloca- 
mento in Basilica sci Sebastiani.* Nessuna indicazione di cripte, di cata- 
cumbae, di ipogei, di sedicenti Platonie. Dunque l’Einsiedlense l’ha vista 
già nel secolo vi, in s. Sebastiano, della quale chiesa la primitiva basi 
lica apostolorum formava come una cappella laterale. Ma dove era collo- 
cata in origine? Rispondono « nella Platonia ». Mons. Duchesne (I, civ) 
dice < que le pape Damase (le) fit graver au lieu traditionnel de la 
« sépulture provisoire ». Ma quale era questo /ieu traditionnel ? La 
Platonia, la domus Petri, o un altro ambiente a cui non si è pensato? 
È vero che i testi di tarda età parlano del /ocus qui dicitur ad cata- 
cumbas: ma tale indicazione vale tanto per la Platonia, quanto per la 
domus Petri, quanto per qualunque altro ambiente immediatamente 
vicino. In ogni caso rimane stabilito che l’ambiente collegato con la 


! DE Rossi, /nser. Christ., vol. II, pp. 32, 65, 89, 105, 300, 
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memoria, con la vaga rimembranza degli apostoli e l’ipogèo di Quirino, 
erano luoghi essenzialmente distinti ed indipendenti, per quanto contigui. 
L'itinerario di Salzburg parla chiaro: 
- @) < postea pervenies via Appia ad Sanctum Sebastianum; 
b) < (cuius corpus iacet in inferiore loco); 
c) < ibi (cioè: ad sanctum Sebastianum) sunt sepulcra apostolorum 
« Petri et Pauli (con relativo poemetto di Damaso); 
d) « et in occidentali parte ecclesiae (cioè dalla parte dell’abside) per 
« gradus descendis ubi s. Cyrinus papa (sic) et martyr pausat ». 
Questa testimonianza non potrebbe essere più chiara, più semplice, 
più esplicita: una cosa era il sepolcro di Quirino, dietro e sotto l’abside, 
un’altra i cenotafi di Pietro e Paolo, il cui sito preciso non è specificato. 
Eppure questo limpidissimo testo è stato stiracchiato e messo a tortura 
per fargli esprimere tutt'altra cosa, fuorchè quello che l’autore intendeva 
di dire: anzi l’accusa di incompetenza è stata estesa a tutti gli Itinerarii 
compreso quello Einsiedlense che non isbaglia mai! Il Lugari interpreta 
| il testo sopracitato in questo modo: < Sulla via Appia v'è la chiesa di 
« s. Sebastiano dove esistono due sepolcri memorandi uno di s. Seba- 
« stiano, l’altro che ha prima servito agli apostoli, poi a s. Quirino » 
Sono cose da stordire! 
« Le testimonianze dei pellegrini — aggiunge Marucchi (Le memorie, 
« p.47) — non hanno certo una grande autorità per le notizie storiche, 
« e specialmente per alcuni particolari nei quali possano aver seguito 
« false indicazioni », ed il Lugari (p. 21-22), per sostenere la sua con- 
gettura che non va d’accordo con il Salisburgense, lo dice « bruttato 
« d’ogni maniera di errori e non esente da interpolazioni e da giunte ». 
Il giorno 12 marzo del 1893 nella Conferenza di Archeologia cri- 
stiana fu dato annuncio della scoperta di un epigramma graffito e dipinto 
nel giro della cosidetta Platonia, il cui testo fu così restituito dal com- 
mendator De Rossi (Bull. crist., V', 1894, p. 148): 


suscipe vota libens ... mentemque DEVOTAM 

QVAE TIBI MARTYR EGO REPENDO MVNERA LAVDIS 

HOC OPVS EST NOSTRVM HAEC OMNIS CVRA LABORIS 
dent sancta haec limina sedem 

Be E ERITIS | det hanc tibi Roma quietem 

HAEC POPVLIS Curetis clarescet GLORIA FACTI 

PESO NIRINE TVAS ....,.: In PROBABI £ 


L'ultimo esametro sfugge ad una ragionevole restituzione, di modo 
che De Rossi è costretto a confessare: « più vi penso, meno lo intendo; 
« nè so proporre supplemento congetturale pel nome dell’autore di sì 
« autorevole carme >» (p. 150). 
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Un'iscrizione che compie il giro di un’aula, e che nomina il titolare 
di un sepolcro, che sappiamo avere esistito precisamente in occidentali 
parte ecclestae in luogo sotterraneo, non può non appartenere all’aula 
stessa: non può non indicare che il venerato sepolcro si trovasse dentro 
l'ambito delle sue pareti. È questione non di archeologia, ma di buon 
senso: tanto più che quei sei esametri, se incisi o graffiti o dipinti in 
colonna, uno sotto l’altro, avrebbero potuto essere applicati a qualunque 
piccolo ambiente, mentre sono stati sviluppati in linea continua, appunto 
perchè potessero compiere il lungo giro (m. 18.50) della parete di questa 
data cripta. 

Ma qui incominciano le dolenti note! Discordanza e conflitto su 
tutto: sulla data della translazione delle spoglie di Quirino da Siscia a 
. Roma, sulla data della costruzione dell’aula sepolcrale, sul sito dell’avello, 
sulla parte che rappresenta il bisomo simbolico in un’aula ubi s. Cyrinus 
papa et martyr pausat, sulla parte che rappresentano gli arcosolii nel giro 
delle sue pareti, sulla data degli stucchi, ecc. 

De Rossi dice: « La gloriosa deposizione di Quirino avvenne in un 
« luogo già venerato e celeberrimo, non divenuto tale per quel nuovo 
« fatto ». Ma egli non tenta neppure di conciliare tale affermazione con 
la testimonianza delle Acta SS. (Iunii, tomo I, p. 880-84; cf. Ruinart, 
Acta sincera, p. 497, 501): « Corpus Quirini via Appia milliario III 
« sepelierunt in basilica Apostolorum Petri et Pauli, in 1. q. d. cata- 
« cumbas aedificantes nomini eius dignam ecclesiam ».! Eppure 
la conciliazione era ovvia e facile, attribuendo al verbo aedificare il 
significato di semplice adattamento. Il Liber pontificalis offre cen- 
tinaia di esempi di queste esagerate espressioni, che devono essere prese, 
come ha fatto il grande maestro Duchesne, cum grano salis. 

Per quanto concerne la data del trasferimento delle reliquie di Qui- 
rino dalla Pannonia a Roma, Marucchi (Bull. di arch. crist., V', p. 53) 
afferma: « Non sembra che possa essere avvenuto prima del 405. Infatti 
in quell’anno Prudenzio publicò le sue poesie, e nell’inno dedicato a S. Qui- 
rino dice chiaramente che il suo corpo allora si trovava a Siscia. Dal- 
l'esame della paleografia dell’epigrafe può benissimo giudicarsi del quinto 
secolo ... Gli arcosolii della platonia sono ad essa contemporanei e perciò 
appartengono o al secolo quinto, o tutto al più al quarto». 

Ma, dopo ulteriori studi, esprime diversa sentenza: « Quantunque 
«quasi tutti abbiano ammesso che il poeta (Perist., VII) accenni al 
« sepolcro di Quirino nella città di Siscia io, che pure seguii la comune 
« sentenza, avendo ora studiato bene la questione, mi son convinto che 
« la interpretazione non può ammettersi ... >; e conclude doversi ammet- 


! Certo v'è relazione tra la digna ecclesia Gli atti hanno desunto l'aggettivo dalla iscri- 
degli atti e la digra sedes della iscrizione. zione, 
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tere che Quirino fu deposto presso la memoria apostolica dell'Appia 
durante il pontificato di Damaso (366-384). E siccome non v'è trac- 
cia materiale di tale deposizione, il chiarmo collega afferma che le 
reliquie di S. Quirino « furono bensì collocate in quella stanza (ro- 
« vistata fino al suolo vergine), ma in un punto non ancora 
«definito » (p. 266). E nel Nuovo Bull. (1909, p. 64) disse già che 
il testo lacunoso ed enigmatico dell’epigramma che fa il giro della 
parete « non afferma che proprio nella Platonia fosse la tomba del 
« vescovo di Siscia, ma fa soltanto il suo nome », e conclude poi col 
dichiarare nel Nuovo Bull. (1916, p. 35): « Resta stabilito che il bisomo 
«non fu il sepolero di Quirino, ma un monumento commemorativo 
« degli Apostoli, e che il martire della Pannonia fu sepolto lì accanto ». 
Ma dove, se ogni centimetro cubo delle pareti, degli arcosolii e del 
sottosuolo è già stato esplorato, senza che ne sia venuto fuori il 
più tenue indizio, a meno che non voglia ritenersi per tale il cine- 
rario marmoreo, pieno d’ossa d’ogni specie, scoperto d’accanto al 
poliandrio ? 

Secondo il chiaro collega il nome di Quirino apparirebbe in un’altra 
memoria epigrafica locale, cioè in quel rebus-graffito della Triclia (edito 
Roem. Quartal., 1915, p. 81; Dissertaz. Acc. arch., 1918, p. 59, n. 35, 
e Nuovo Bull., 1916, p. 50 e seg.), graffito il quale, secondo i primi 
editori, dovrebbe leggersi ..... COSCIMALV TIRVV DEI KORPOR 
VV DE PRIORI LOCO ORDINI NAVIT HVIVS ORATIONIS. 
« Tale lettura non può accettarsi - dice Marucchi (p. 50) - perchè non 
« dà senso alcuno » e ne suggerisce un’altra, cioè : ....... INS 
MVS IICO SVMALV SERVV DEI ET VICTORINV DETERIORE 
LOC QVIRINI ... NAVIG EIVS LVSTRATIONIS, la quale, in oppo- 
sizione all’altra, dovrebbe dare senso netto e determinato. Come si vede 
la differenza di lettura è enorme, completa, assoluta; non solo nelle 
parole, ma nelle singole lettere. Eppure da questo brano di scrittura 
indecifrabile è stata ricavata la seguente composizione: 

1. Il graffito « tratta di coloro i quali fuggirono dalla Pannonia dopo 
« che il sepolcro di Quirino (eretto presso le mura della città di Sabaria, 
« sul fiume Arrabone, affluente del Danubio) era stato danneggiato dai 
« barbari invasori del paese (deteriore facto loco Quirini), e che vennero a 
« Roma per la via di mare (ravigaverunt)! allo scopo di riparare ai danni 
« che aveva sofferto la tomba del martire: ef navigaverunt eius (loci) 
« lustrationis causa ». Non capisco. La tomba che aveva sofferto danni 
stava in Pannonia o stava in Roma? Se in Pannonia, come afferma l’A. 


! La cesura ravig. per navigaverunt non pronta la via di terra, facile e breve, Arra- 
mi sembra ammissibile. Di più che bisogno bona-Savaria-Poetovio-Celeia-Emona-Aqui- 
vera di traversare l'Adriatico quando v'era leia-Concordia, ecc. ? 
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nel primo inciso, che bisogno c’era di navigare a Roma per risarcirla? 
Se a Roma, che cosa ha che vedervi la Pannonia? 

2. « Il nome Musicus (il graffito secondo lA. direbbe invece 
« Musiicus) si trova in un graffito della Platonia dove sono ricordati 
« coloro che lavorarono per il monumento di Quirino. Colui che diresse 
« i lavori, cioè Musicus, probabilmente fu uno venuto dalla Pannonia 
« per onorare il martire ». Nella Roem. quartal., 1915, p. 49 seg., si è 
detto che, essendo il graffito anteriore alla metà del secolo iv, perchè 
inciso sopra una parete troncata e sepolta fin dall'anno 357, non può 
riferirsi al trasporto di Quirino a Roma, che avvenne assai più tardi. A 
ciò risponde il ch. Marucchi: « Niuno potrà mai escludere che, anche 
“ dopo la fabbrica della basilica, quel vano dei graffiti, se più non 
«“ serviva all’uso antico (di trattoria), dovesse però, essere accessibile 
« per divozione ». La supposizione del ch. collega mi sembra difficil- 
mente ammissibile, perchè vi sono molte prove dello spianamento del 
sito per opera del costruttore dell’edificio circiforme e dell’ annesso 
mausoleo. 

3. « Si osservi che il nome Surmalu (la maggioranza legge Cosumalu) 
« ha una forma che converrebbe bene a gente dei paesi settentrio- 
« nali ».! Se ciò fosse vero converrebbe credere che un barbaro, nato forse 
e cresciuto nelle solinghe sponde dell’ Anger (Stein-am-Anger, vedi C. /. L., 
vol III, p. 525), sia stato capace di scrivere, come un Pompeiano qua- 
lunque, in latino corsivo, e di usare frasi eleganti quali lustrationis 
causa, deterior locus e così via dicendo. Tutto ciò si oppone al 
semplice e spontaneo ragionare, tanto è vero che lo stesso chiaro collega 
si vede costretto a dichiarare: « La dicitura del graffito non è certo chiaris- 
« sima: ma pensando che si tratta di una iscrizione fatta da gente venuta 
«da paesi mezzo barbari, e che forse non usava un linguaggio 
« latino molto corretto, non è il caso di andare tanto per il sottile » (vedi 
Nuovo Bull., 1916, p. 57, e Diss. Acc. arch., vol. II, 13, 1918, p. 270 seg.). 
In ogni caso la lettura del nome Quirinus essendo respinta da alcuni, 
messa in dubbio da alcuni altri, è inutile che io discuta qui sopra un ar- 
gomento che non esce ancora dal campo delle congetture. ° 

Si è fatto un gran discorrere sul predetto graffito di Musicus, del 
quale offre una riproduzione fotografica G. B. Lugari in Bessarione, 1890, 


! Viceversa il Grossi-Gondi dichiara, Grossi-Gondi, i quali hanno esposto le rispet- 


in Nuovo Bull., 1916, p. 211: «Il graffito 
« comincia coi tre nomi di Cosumalus, Servus- 
« dei e Victorinus... la desinenza del primo 
«(malus o alus) è caratteristica dell’onoma- 
« stica africana (vedi per es. Vincomalus, 
« Mastalus, Atalus, Anchialus) ». 

? Lo studio di questo difficile graffito si 
è ripreso recentemente dal Marucchi e dal 


tive opinioni con nuove osservazioni, e pro- 
ponendo alcune varianti nelle adunanze di 
archeologia cristiana dell’aprile e del mag- 
gio 1918; e tale studio sarà da loro proseguito 
(v. Corriere d’Italia 24 aprile e 30 maggio 
1918). - Attendiamo adunque, per decidere la 
questione, le conclusioni alle quali giunge- 
ranno i due colleghi con questo nuovo studio. 
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tav. III dell’estratto: « Questo graffito — egli dice - devesi, se non si 
«voglion chiudere gli occhi al sole, assegnare al secolo nl », e 
cita l’opinione del Gatti, espressa in termini che dicono assolutamente 
nulla (p. 7-8). Conchiude nondimeno affermando che gli ultimi scavi ci 
han resi certi che nel secolo til (sic) il capo maestro Musicus e i suoi 
lavoranti avevano fabbricata e ornata « questa cripta grandiosa nel luogo 
« detto Catacumbas ove appunto nel secolo ir sarebbero stati riportati 
« i corpi degli Apostoli ». 

A me pare che nè il Lugari, nè altri (p. e. Marucchi, Le Memorie, 
p. 64), i quali hanno preso in esame questo graffito, si sieno avveduti 
che esso appartiene ad un gruppo epigrafico di notabile valore, il quale 
non deve essere studiato singolarmente, ma nel suo complesso. Io ricordo 
tre elementi di paragone, ma è probabile che, spigolando nelle grandi 
Collettanee epigrafiche, ne potrei trovare di più. I tre esemplari sono: 

a) Musicus cum suis laburantibus Ursus Fortunio Maximus Eus... 
graffito sulla fronte di uno degli arcosolii della « Platonia ». 

b) Petrus cun (sic) suis fecit Paulo apostolo Christi, fecit Libosus, 
Sotericu, Erculanus, Augustalis, Filipu, Hylas, Calendione, Severinus, 
Rogatus « trovata presso il sepolcro del medesimo Apostolo Paolo nel 
« ricostruirne la confessione, votiva o dedicatoria di non sappiamo quale 
« ornamento, fatto da un capo d’arte coi suoi alunni. La paleografia, la 
« nomenclatura, la formola epigrafica... ci insegnano cotesta epigrafe 
« essere probabilmente piuttosto della prima che della seconda metà 
« del secolo quarto » (De Rossi, Bu//. crist., anno 1877, p. 9). È cer- 
tamente o contemporanea o posteriore alla ricostruzione di Valentiniano 
e appartiene, per conseguenza, alla fine del secolo. 

c) Sanctis martyribus Papro et Mauroleoni domnis votum reddi(derunt) 
Camasius qui et Asclepius et Victorin(a)... Pueri qui vot(um) h(oc fece- 
runt) Vitalis, Maranus, Abundantius, Telesfor, trovata « in un ora- 
« torio presso le terme di Diocleziano, ! adorna di monogrammi della 
« forma costantiniana, come bene s’addice all’età sua, del secolo incirca 
« quarto, o dei primi anni del quinto. ? Cotesti pueri (come i nominati 
« nell’epigrafe votiva all’Apostolo Paolo) sono i discentes o alumni che 
« col loro maestro d’arte eseguirono il lavoro » (De Rossi, ibid., p. 10). 


! Le « Terme Diocleziane » del De Rossi operai o garzoni di bottega. « La esattezza e 
e la « piazza innanzi alle Terme di Diocle- « diligenza di accomodare i corpi nei sepolcri 
cleziano » dell’Armellini (p. 812), sono indi- <« (fu) tanto stimata sin da principio dalla 
cazioni inesatte. Il sito preciso della scoperta « Chiesa nascente che quelli che a quest'opera 
(8 settembre 1749), indicato nelle schede Bot- « attendevano erano “tra gli ordini et officii 
tari-Terribilini, è la villa del card. Valenti- « enumerati e con particolar nome chiamati 
Gonzaga, già Cicciaporci, poi Bonaparte, tra « laborantes ,,, come si raccoglie da Epifanio 
le porte Pia e Salaria. « riferito dal Baronio nell’anno 44 » (UBALDI 

2 Circa la voce /aburantes convien ricor- presso ARMELLINI, Chiese di Roma, 2* edi- 


dare che essa non sempre ha il significato di zione, p. 708). 
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Dal paragone delle tre quasi identiche memorie parmi potersi dedurre 
questa conseguenza: essere, cioè, invalso il costume, sulla fine del secolo Iv 
o sui principii del quinto, di affidare ad un capo-maestro (stuccatore, 
pittore, marmorario, modellatore, musaicista, ecc.) o la manutenzione in 
genere, o una speciale opera decorativa, di qualche parte di chiesa o di 
basilica, o di mausoleo, ecc., il quale ha voluto lasciare ricordo della 
opera condotta a buon fine con l’aiuto dei propri garzoni di bottega, 
o dei membri di una scho/a, che potrebbe paragonarsi a quella dei nostri 
sampietrini. 

È anche possibile che il capo-maestro, scelto dal committente del- 
l’opera fra più concorrenti, abbia fatto voto di compierne qualche parte a 
proprie spese, come attestato di riconoscenza per la fortuna a lui capi - 
tata. In ogni caso il senso fondamentale delle tre sottoscrizioni è quello 
dell’EMMOIHZEN dei tempi classici (hoc opus est nostrum — v. sopra). 

E qui cade in acconcio di ricordare l'avventura di L. Paquedio Festo, 
redemptor operum Caesaris et publicorum, il quale, ottenuto l'appalto della 
difficilissima perforazione del tunre/ del monte Aefliano, fa voto alla Bona 
Dea locale di ricostruirne a sue spese l’aedem dirutam in cima al giogo, 
se l'impresa fosse riuscita bene. Ho già provato nei Comentarit di Fron- 
tino (p. 135) che il voto di Lucio Paquedio non fu voto da marinaio. 

Non ho bisogno di aggiungere che l'assegnazione del graffito di 
Musicus al secolo m è affatto fantastica. Si tratta della fine del Iv o 
del principio del secolo seguente. 


Su quali fondamenta si basa la tradizione del semplice o duplice 
nascondimento delle salme di Pietro e Paolo al III miglio della Via Appia 
nel sito chiamato « le catacombe »? Se ne ricordano sei, e sono: a) gli 
atti apocrifi di Pietro e Paolo; 6) il feriale Filocaliano ; €) il martirologio 
geronimiano ; d) il carme di Damaso; e) la lettera di Gregorio Magno 
a Costantina; f) gli itinerari. Ora neppur una di queste testimonianze si 
può dimostrare anteriore alla seconda metà del secolo iv, nel corso 
della quale la leggenda ha avuto origine e diffusione, mentre per i classici - 
secoli anteriori alla pace costantiniana abbiamo la prova lampante della 
inesistenza della tradizione nelle parole del prete Gaio: « ego aposto- 
«“ lorum tropaea possum ostendere: nam sive in Vaticanum, sive ad 
« Ostiensem viam pergere libet, occurrunt tibi tropaea eorum qui 
« ecclesiam fundaverunt », alle quali fanno comento quelle di Eusebio 
(FHist., II, 25): « quod abunde confirmant Petri Paulique nomine insignita 
« monumenta quae in Urbis Romae coemeteriis (Vaticano e Ostiense) 
« etiam nunc visuntur ». 

lo esiterei, dunque, a chiamare antichissima una tradizione apparen- 
temente ignota ai cristiani di Roma e ai peregrini prima della seconda 
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metà del secolo iv. Per quanto concerne il cosidetto bisomo della 
« Platonia » lo stesso egregio collega Marucchi (Nuovo Bull., 1916, p. 28) 
dimostra che il monumento non fu mai sepolcro, ma o semplice ceno- 
tafio, o memoria commemorativa: ed io aggiungo eretta dopo che 
s'incominciò a popolarizzare la tradizione del trafugamento dei corpi 
santi, cioè dopo la metà del quarto secolo. ' 

lo non intendo discutere il valore delle cosidette testimonianze degli 
Itinerarii, Feriali, Martirologi, ecc., che riguardano la tradizione. Le ha 
allegate con la necessaria prudenza, e ne ha fatto giudizio il nostro mae- 
stro Duchesne nel primo volume del Liber pont. (p. civ-cvi) e basta. Ma 
non posso resistere alla tentazione di esporre che cosa ne pensino altri 
commentatori, allo scopo di dimostrare al lettore imparziale che valore 
abbiano documenti di questa razza che si prestano a cento interpreta- 
zioni, una più arbitraria dell’altra, e che hanno per perno fondamentale 
la voce catacumbae, che non è certo anteriore alla fine del secolo 1v. 

Gli Atti apocrifi (ed. Tischendorf, Lipsia, p. 38), lo Pseudo-Mar- 
cello (ed. Fiorentini, Vetust. Martirol., p. 111), la passione Siriaca di 
Scharbîl (ap. Curaton, Anciens Syriac. doc., p. 61) fanno una confu- 
sione incredibile di fatti, di cose, di date, di nomi che toglie qualsiasi 
credibilità al racconto e dimostra che, appena divulgata nel secolo Iv 
la leggenda del trafugamento, ognuno se l’ha adattata a modo proprio. 
« Le récit flotte entre diverses époques. C’est avec la mème indétermina- 
« tion chronologique que nous le rencontrons dans l’inscription de 
« Damase (De Rossi, II, 32) et dans une lettre de St Grégoire le Grand 
« addressée en 594 (!) à l’impératrice Constantine ». 

Il Feriale filocaliano. La più antica memoria della festa del 
29 giugno si trova nel feriale martirologico del 336, conservatoci dal 
cronografo del 354, e nel martirologio geronimiano. Il testo meno dubbio 
dice così: « III kal. Iulias - Romae Natale Petri et Pauli — Petri in 
« Vaticano, Pauli vero Via Ostiensi — utrumque in catacumbas, passi 
« sub Nerone, Tusco et Basso consulibus » (a. 258). 

Per me basta notare che questa indicazione della festa del 29 giugno, 
essendo posteriore alla pace di Costantino, e alla erezione delle basi- 
liche Vaticana e Ostiense, deve essere interpretata a questo modo: « il 
29 giugno si celebra la memoria di Pietro al suo sepolcro vaticano: di 
Paolo al suo sepolcro ostiense: dell'uno e dell’altro poi unitamente nel 
sito denominato /e catacombe ». Ora se per il Vaticano e per la Via 
Ostiense si tratta di vere e genuine memorie sepolcrali, evidentemente 
per la Via Appia si tratta di memoria di altra natura, o delle Vestigia 


! « Noi dobbiamo contentarci di poter « sepolcrale dei due Apostoli » (Marucchi in 
« dire che fino dal secolo quarto si Nuovo Bull., 1917, p. 58): cronologia, questa, 
« riconosceva sulla Via Appia una memoria abbastanza elastica. 
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Apostolorum, o di luogo già reso venerabile per la loro presenza, di 
luogo connesso con qualche episodio della loro venuta in Roma e della loro 
predicazione. Quale sia quest’episodio lo dice chiarissimamente Damaso: 
«hic habitasse (Petrum Paulumque) cognoscere debes ». Per 
togliere autorità a questa esplicita testimonianza, a quali argomenti si 
è fatto ricorso? A questo ragionamento: è vero che habitare in 
migliaia e migliaia di casi, significa esclusivamente e perentoriamente 
habitare: ma siccome c’è un unico esempio, un'unica eccezione 
alla regola in un carme dello stesso Damaso per il martire Gorgonio 
(Ihm, n. 31), dove habitare ha senso di requiescere, così abbasso la 
regola e viva l'eccezione! Del resto sul paragrafo del Feriale in data 
29 giugno hanno polemizzato Wilpert, Delahaye, Franchi de’ Cavalieri, 
De Rossi, Marucchi ed altri, attribuendogli una importanza forse ecces- 
siva, visto trattarsi di una redazione di tarda età. In ogni caso non è 
possibile trattare queste belle e grandiose questioni a furia di congetture 
microscopiche sul valore di una parola, di una sillaba, di una lettera: 
è necessario considerarle sotto il loro aspetto generale e complessivo, a 
base del semplice buon senso. 

Un altro testo, che i difensori della tradizione si compiacciono di esi- 
bire, è il seguente brano della Vita Cornetti in Liber pont. (vol. I, p. 150): 
« hic rogatus a quodam matrona Lucina, corpora Petri et Pauli de Cata- 
« cumbas levavit noctu: primum quidem corpus Pauli accepto beata 
« Lucina possit in praedio suo, Via Ostense, iuxta locum ubi decollatus 

est; beati Petri accepit corpus beatus Cornelius et posuit iuxta locum 
« ubi crucifixus est, inter corpora sanctorum episcoporum, in templum 
« Apollinis, in monte Aureum, in Vaticanum palati Neroniani III kal. jul. ». 

È inutile sciupare tempo per dimostrare che in questa leggenda, poste- 
riore alla erezione del Mosileos! non c'è una parola di vero. Non è 
vero che Paolo non sia stato sepolto sulla Via Ostiense prima del bien- 
nio 251-252: l’avello esisteva sino dal 67.° Non è vero che sia stato 
sepolto nel campicello della famigerata Lucina, la quale, se dovremmo 
credere alle leggende, avrebbe vissuto almeno tre secoli e avrebbe 
sepolto tutti i martiri e confessori del tempo delle persecuzioni in cento 
campicelli diversi. Non è vero che Paolo sia stato inumato iuxta /ocum 
ubi decollatus est, perchè la distanza tra le Tre Fontane e il Sepolcro è 
di 3150 metri. Per quanto concerne san Pietro basti porre a confronto 
i seguenti tre brani del Liber pont. per dimostrare l’ inesistenza dell’opera 
attribuita a Cornelio. 


! Indicato col nome di templum A pol- anche più tarde, appartenenti alle prime ori- 
linis, Il Mausoleo imperiale vaticano data gini delle Guide de’ pellegrini. 
dagli inizii del secolo v. Il mons aureus, il ? Vedi le sagaci osservazioni del Du- 


Palatium Neronianum sono denominazioni CHESNE, I, p. 119, n. 12. 
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Anno 67: « Petrus sepultus est via Aurelia (corr. Cornelia) in tem- 
« plum Apollinis iuxta palatium Neronianum, in Vaticanum, iuxta terri- 
« torium triumphale ». 

Anno 78-91: « Anacletus memoriam beati Petri construxit et com- 
« posuit, seu alia loca ubi episcopi reconderentur sepulturae ubi tamen 
« et ipse sepultus est, iuxta corpus beati Petri ». 

Anno 252: « Beati Petri corpus accepit Cornelius et posuit iuxta. 
« locum ubi crucifixus est, inter corpora Sanctorum episcoporum, in_ 
« templum Apollinis in monte aureo in Vaticanum palatii Neroniani ». 
Pare di leggere un excerptum dalle Mirabilia e dalla Graphia! 

Gli Itinerari: cioè il Salisburghese, il De /ocis e il Malmesbu- 
riense: il primo dei quali è il solo da cui si possa trarre una indica- 
zione alquanto precisa: « Postea pervenies Via Appia ad S. Sebastianum 
« cuius corpus iacet in inferiore loco, et ibi sunt sepulcra Petri et Pauli 
« in quibus xL annorum (sic) requiescebant. Et in occidentali parte eccle- 
« siae (S. Sebastiani) per gradus descendis ubi S. Cyrinus pausat ». 

Questo testo, indiscutibile nella sua chiarezza (vedi sopra a p. 73) è 
stato così interpretato da alcuni: « Giungerai a san Sebastiano, il cui corpo 
sta sotterra, ed ivi (cioè nel gruppo di san Sebastiano) sono i sepolcri 
degli Apostoli. E (se tu vuoi vedere questi sepolcri) discendi nella parte 
occidentale della chiesa per alcuni gradini dove riposa S. Quirino ».‘ 

A questo logogrifo fa compagnia un altro documento che si allega 
dagli egregi avversarî, un privilegium scritto a nome di Andrea de laco- 
batiis, vicario di Leon X (Grisar, Quarta/schr., 1895, p. 447): « in Cathe- 
« cumbis retro ecclesiam (sci Sebastiani) est puteus, in quo corpora 
« Petri et Pauli per CCLII annos steterunt abscondita ». Poi si contradice 
senza ritegno, affermando che al piano superiore della chiesa, « a manu 
« sinistra » di un altare della nave « versus cimiterium Calisti, est s e pul- 
«crum Petri apostoli ubi sepultus fuit a condiscipulis quando fuit 
« depositus de cruce in monte aureo ». Medesimamente, « a manu dextra 
« ipsius altaris, versus sacristiam, prope scalam quae vadit deorsum ad 
« altare s. Sebastiani, est sepulcrum Pauli apostoli ubi fuit sepultus 
« a condiscipulis quando fuit decollatus ad tres fontes ». 

. Marucchi (Nuovo Bull., 1916, p. 25) chiama « ridicola leggenda >» 
la parte del documento che concerne i due sepolcri, ma da piena fede 
alla parte che concerne il pozzo, in fondo al quale avrebbero giaciuto 
per lungo tempo le salme venerate. Ed io torno a domandare: sono 
questi documenti dei quali si possa e debba far caso? 

L’epigramma Damasiano! E chi è ancora riuscito a spiegarlo 
in modo soddisfacente e ad attribuirgli un senso preciso? Si polemizza 


! Nuovo Bull., 1916, pag. 39-40; ibidem, 1917; pag. 63-64. 
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sulle varianti habitare o habitasse (vedi Marucchi in Nuovo Bud, 1916, 
p. 16, 1917, p. 49); sul significato più o meno sepolcrale del verbo ; sul 
significato della voce discipuli; su tutti gli incisi, parole e lettere del 
poemetto: e tutto questo lascia il lettore imparziale stanco e spossato, 
e sempre più lontano da una soluzione accettabile. Il Duchesne, dopo 
citata la versione degli Acta, incerta, erronea « flottante entre diverses 
< époques » aggiunge: « C'est avec la mème indétermination chronolo- 
« gique que nous la rencontrons dans l’inscription que le pape Damase 
« fit graver au lieu traditionnel de la sépulture provisoire ». Non ostante 
questo precetto dell’insigne maestro, a p. 3 dell'ultimo volume 1917-18 
dalle Dissert. Acc. arch. si proclama: «la leggenda ci narra tali glorie 
« e splendori di questo luogo, che se le ricerche varranno a rivendicare 
« la storicità sia pur di una piccola parte di quanto essa afferma, si 
« potrà considerare la basilica (di s. Sebastiano) tra i più importanti 
<« monumenti dell’alma Roma >». 

Prima di ricercare la luce fra così dense tenebre e la verità fra 
tante contradizioni, giovi riferire le conclusioni cui sono giunti il Lugari, 
il Marucchi e il Leopold. 

G. B. Lugari (Seppellimenti, p. 10, seg.) dichiara: « La tradizione 
« voleva che i corpi degli Apostoli fossero stati trasportati ad catacumbas 
« due volte, l’una nel secolo 1, l’altra nel secolo m: ora gli ultimi scavi 
« le han dato piena ragione ». Per sostenere questa tesi egli pretende 
essere stati gli apostoli nascosti la prima volta tumultuariamente (sic) 
in un sarcofago bisomo del 1 secolo (sic), collocato in un colombaio 
« d’opera reticolata, con porta decorata da pilastri di bella cortina rossa, 
« innanzi al quale si stende un’area lastricata da poligoni di selce, con 
« pavimento a fino mosaico bianco e verde, ove si vede un volatile >. 
Lugari prosegue attribuendo il nascondimento, non ai Romani che inse- 
guivano gli Orientali, come vuole la tradizione, ma agli orientali inse- 
guiti dai Romani (sic): e afferma essere questi fatti avvenuti nef breve 
periodo dei 19 anni decorsi dalla morte di s. Pietro a quella di Ana- 
cleto (a. 67-96) fabbricatore della tomba vaticana, come se il Lib. pont. 
non certificasse aver Pietro occupato il suo leggittimo avello sino dall’a. 67. 
Tutto ciò è ancora poca cosa in fatto di Dio immaginazione. Sentiamo il 
resto. (p. 10%seg)= 

« Lo scavo ci ha detto che avanti al 258, ossia prima di Valeriano, 
« (la Platonia) esisteva, ed esisteva non solamente il suo muro di peri- 
« metro, ma eziandio gli arcosolii (sic). Ora essendo stato distrutto (sic) 
« nei primi decennii del secolo m il sepolcro vaticano (e le scoperte di 
« Urbano VIII ?), ove era deposto s. Pietro e i primi dodici papi, e 
« noi trovando qui dodici arcosolii... è evidente aver lo scavo dichiarato 
« che, regnante Eliogabalo (sic), s. Pietro fu trasportato in questo luogo e 


La “ Memoria Apostolorum ,, è gli scavi di S. Sebastiano 83 


« deposto nel suo antico sepolcro (sic) congiunto trionfalmente (sic) 
< alla nuova grande critta attorno alla quale furono deposte le spoglie 
« dei primi XII papi. Lo scavo ci ha pur mostrato la verità della seconda 
« traslazione, avvenuta nel 258 (sic), del corpo di s. Paolo: e che nel 
« costruire la nuova Memoria b. Petri, oltre al seppellimento dei XII papi 
« già tumulati nel Vaticano, si pensò a preparare altri loculi per i suc- 
« cessori » (sic, sîc, sic). Io non posso essere tacciato di irriverenza 
verso la memoria di Giovanni Battista Lugari, al quale mi legava vecchia 
e costante amicizia e stima profonda, domandando se si abbia diritto di 
screditare la storia monumentale della Roma cristiana de’ primi secoli 
con simili affermazioni e con concetti così disfattistici dei più elementari 
principii della verosimiglianza archeologica! 

Leopold (in Bi/ychris, anno v, fasc. IX, sett. 1916, p. 179, n. 6) fa 
notare come nessuno storico delle persecuzioni — neanche il Patrick J. 
Healy, che dedica un libro intero a quella di Valeriano (The Valerian 
Persecution, Boston), parli della pretesa translazione, probabilmente perchè 
la leggenda non ispirava loro soverchia fiducia. Poi soggiunge (p. 179): 
« Non è verosimile che il papa, naturalmente desideroso di evitare con- 
< flitti tra i fedeli e la polizia imperiale, abbia aspettato un anno (257-258) 
« prima di trasportare gli apostoli dai loro sepolcri, fiancheggianti strade 
« suburbane frequentatissime ad un luogo meno (sic) esposto ». Nessuna 
meraviglia dunque che il Leopold chiami questi racconti « ingarbugliata 
« tradizione ». 

Il collega Marucchi ha trattato questa questione con così grande 
minuzia di ragionamento, con tanto corredo di erudizione e tanta sot- 
tigliezza di raziocinio, che io ho finito per domandarmi se per caso il 
torto non istesse dalla parte mia, e il collega, campione acerrimo della 
translazione, non avesse la ragione da parte sua. Egli sostiene, per es., che 
il cosidetto bisomo della cosidetta Platonia non fu mai vero sepolcro, 
ma un semplice cenotafio fatto verso la fine del secolo iv per 
ricordare due personaggi venerati, ecc., ecc. (Diss. Acc. Arch., vol. XIII, 
a. 1918, p. 267). D’accordo sulla data dell’origine della tradizione, ma 
peccato che egli aggiunga « che se nella prosecuzione degli scavi fosse 
« apparso un monumento, il quale potesse attribuirsi al ricordo aposto- 
« lico, neppure in quel caso avrebbe cambiato giudizio riguardo al bisomo 
« (e la DOMVS PETRI?). Se ciò fosse avvenuto, si sarebbe dovuto 
« dire che vi erano lì due memorie relative a due tradizioni 
« della translazione ». 

Altrove (Le memorie, p. 68) dichiara: « Quanto ai diversi modi di 
« giudicare il fatto della translazione, io non pretendo di insistere sulla 
« mia opinione... in una questione che è delle più intrigate e oscure 
« nella storia delle catacombe ». 
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A p. 76 del Nuovo Bull. (1917) il collega ammette che, ad eccezione 
del suo cenotafio, « mai è stato ritrovato il più lontano indizio di tombe 
< apostoliche », e chiude il suo studio con una serie di punti interrogativi, 
ai quali, forse, non sarà mai data risposta. 

A p. 49 delle Memorie, dopo avere ammessa un’ unica translazione 
nell’anno 258 7usco et Basso consulibus, soggiunge che la persecuzione 
di Valeriano non gli sembra causa adeguata. « Se ciò fosse, noi dovremmo 
« vedere che i corpi dei martiri più illustri in quell’anno fossero tolti 
« dai loro primitivi sepolcri, mentre ciò non avvenne. Nell’a. 258 nes- 
< suno dei tanti sepolcri di martiri illustri venne punto toccato. E perchè 
« tale traslazione, che era così contraria agli usi della Chiesa romana, 
< doveva aver luogo precisamente per gli Apostoli? ». Ma questo è 
precisamente quello che stiamo domandando da un pezzo! Il chiaro 
collega nondimeno non sembra avere opinione ben definita su questo 
argomento, poichè a p. 48 delle Memorie dichiara: « Concluderò dunque 
“ che nell’anno 258 i corpi dei santi apostoli Pietro e Paolo furono 
« trasportati dai loro sepolcri primitivi alle catacombe della Via Appia ». 
Altrove egli ricorda l’annedoto degli Orientali, « reminiscenza alterata e 
“ confusa per mezzo degli apocrifi », e cerca di dare qualche parvenza 
di credibilità a quella leggenda inverosimile, e invoca l’autorità del 
Duchesne, il quale « ha riconosciuto che il racconto del rapimento è 
« una interpolazione » (Liber pont., vol. I, p. civ). 

E qui mi permetto una domanda. Essendo indubitato che l’epigramma 
Damasiano (hic habitasse) era originariamente collocato nella basilica 
Apostolorum (e non poteva essere altrimenti, trattandosi di versi che 
celebravano la loro memoria), siamo poi sicuri che l’epigramma sia pro- 
prio quello di cui parla il Liber pont. ? Ovvero che la platoma versibus 
exornata non s’abbia da credere esistente nell’ambito della chiesa ? 

Ma egli è tempo oramaî di venire ad una conclusione basata non 
sopra ragionamenti contradittori, ma sul naturale buon senso, il solo 
capace di rispondere soddisfacentemente ai quesiti proposti. 

Ai sostenitori del singolo o duplice trafugamento delle due spoglie 
apostoliche coi loro sarcofagi rispettivi, dalle vie Cornelia e Ostiense 
alla via Appia, la più esposta, pericolosa e frequentata fra tutte quelle 
che uscivan da Roma, offro questi documenti. 

« C. Plinius Traiano imp. (An reliquias mortuorum transferre liceat, 
« Traianum pontificem maximum consulit); Petentibus quibusdam ut sibi 
< reliquias suorum... transferre permitterem... te, Domine, maximum 
« pontificem, consulendum putavi, quid observare me velis ». Alla quale 
seccatura, da parte del meticoloso governatore della Bitinia, il paziente 
Traiano risponde: « Durum est iniungere necessitatem provincialibus pon- 
» tificum adeundorum, si reliquias suorum propter aliquas iustas caussas 
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« transferre ex loco in alium locum velint »: e invita perciò il governa- 
tore a decidere lui stesso caso, per caso, secondo equità (Epist. X, 68, 
(73), 69, (74). 

Risulta da questa corrispondenza che il rispetto verso gli avelli dei 
defunti era caposaldo talmente essenziale della religione romana che, 
nemmeno nelle più lontane provincie dell'impero, si poteva operare un 
trasferimento di cadavere, senza il consenso dell’imperatore pontefice 
massimo. Ma c’è di più. 

Sulla fine del secolo xvi fu trovato, in luogo non determinato, un 
cippo grandioso, sul quale era incisa, almeno due volte, la dedica alla 
memoria di Marco Ulpio Fedimo, liberto carissimo a Traiano, il quale 
liberto, benchè giovanissimo, era stato investito di molte e onorevoli 
cariche di Corte (a potione, a lagena, a comment. beneficiorum, tricli- 
niarca, ecc.), e aveva seguito il sovrano nella campagna Partica. Tornati 
a Selinunte di Cilicia erano entrambi venuti a morte alla distanza di 
pochi giorni (vedi Dione, LXVIII, 33, con l’annotazione del Reimer). Il 
brano della iscrizione che dovrebbe offrire materia di riflessione ai tra- 
dizionisti è il seguente: « abscessit Selinunte pri. Idus augus. Nigro 
« et Aproniano cos. (12 agosto del 117). Re/iquiae treiectae eius III nonas 
« febr. EX PERMISSV COLLEGI - PONTIFIC. - PIACVLO - FACTO 
« Catullino et Apro cos.» (5 feb. del 130). Questa bella memoria (C. /. L., 
vol. VI, n. 1884) non abbisogna di comento. Se v'era persona, in favore 
della quale si sarebbe potuto sorvolare in certa misura ai regolamenti, 
essa era certamente questo favorito imperiale, morto insieme al suo signore. 
Eppure chi sa quanta lunga procedura sia occorsa per ottenere il diffi- 
cilissimo consenso dell’autorità religiosa! Dico difficilissimo perchè quei 
pochi che sono riusciti ad ottenerlo, se ne vantano come di privilegio 
insperato (vedi C. /. L., vol. HI, n. 1312: M. Ulpio Aug. lib. Hermiae 
proc. aurariarum, cuius reliquiae EX INDVLGENTIA AVG. N. Romam 
latae sunt. Wilmans, 256: 7. Aelio aug. lib. Titiano ... quem funeravtit 
FI. Ampelis coniux carissima, et reliquias eius PERMISSV IMPeratoris 
ipsa pertulit. Tacito, Ann., XIV, 12 (Nero) Lo/liae Paullinae cineres repor- 
tari, sepulcrumque extrui permisit). Il privilegio era tanto apprezzato che 
in taluni casi il concessionario faceva incidere sui pilastri della porta del 
monumento tutta la corrispondenza occorsa per ottenerlo. Se ne ha un 
bellissimo esempio in C. /. L., vol. VI, n. 2120: Arrio Alfio, liberto di Arria 
Fadilla, madre di Antonino Pio, presenta questa supplica al collegio dei 
Pontefici. « Cum ante hos dies coniugem et filium amiserim, et pressus 
« necessitate corpora eorum fictili sarcofago commendaverim, donec is 
« locus quem emeram aedificaretur, rogo, domine, permittas mihi in eodem 
« loco in marmoreo sarcofago, quem mihi modo comparavi, ea corpora 
« colligere », ecc. Il decreto fieri placet porta la data del 5 novembre del 155. 
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Data questa rigidezza di costituzioni e di regolamenti in materia di 
translazioni di cadaveri, come si può supporre che sieno stati violati 
senza ritegno nel caso o nei casi di s. Pietro, e specialmente di s. Paolo 
cittadino romano ? 

È inutile ripetere cose a tutti note. La salma di San Pietro trovavasi 
deposta in una cella a contatto immediato di mausolei e colombai pagani, 
con la fronte rivolta al circo Neroniano e alla via Cornelia. La salma 
di Paolo giaceva in identiche condizioni nel campo tra la via Ostiense 
ed il fiume. In qual modo i Cristiani avrebbero potuto frodare la legge? 
Non si trattava già di ossuarii o di cinerarii di piccola mole, facilmente 
trafugabili, se fittili; si trattava di arche marmoree, del volume di due 
metri cubi per ciascuna, e del peso di un paio di tonnellate, per il tra- 
sporto delle quali sarebbe occorso un carro tratto da una coppia di 
buoi o di giumenti. Eseguire una operazione simile, senza che la polizia 
imperiale se ne accorgesse, quella stessa che disponeva di pattuglie diurne 
di Urbani, Frumentarii, Peregrini, e notturne di Vigili, e che manteneva 
squadre speciali investigatrici in tempo di persecuzione, è cosa inamis- 
sibile. C'è poi da riflettere che, anche prima della costruzione delle 
mura e porte di Aureliano, i trafugatori della voluminosa arca di s. Pietro 
avrebbero dovuto attraversare due volte la linea sorvegliatissima del 
dazio consumo, alle Gabelle del ponte neronianò-vaticano sul Tevere, e 
del ponte dell'Appia sull’Almone. Queste considerazioni possono sem- 
brare volgari, ma il mondo non ha cambiato: il mondo è fatto così: 
e se oggi vi sarebbe impossibilità assoluta di trafugare un cadavere dal- 
l’Agro Verano, per es., al cimiterio di S. Spirito, l’istessa impossibilità si 
deve ammettere per i tempi antichi, specialmente per quelli delle perse- 
cuzioni. 

Ma la leggenda ci conduce di fronte ad un’altra impossibilità. 

I nasconditori o trafugatori della salma, i violatori delle sacre leggi 
sulla religione dei sepolcri, sarebbero andati a scegliere un nascondiglio 
nella vicinanza immediata di una Caserma di Guardie di pubblica sicurezza, 
di una caserma di quegli stessi Frumentarii, spie, defectives, agenti pro- 
vocatori, che hanno avuta parte odiosa e principale nella persecuzione e 
nella denuncia dei cristiani, e nell’investigazione dei palliativi che i per- 
seguitati cercavano di mettere in opera per nascondere i loro luoghi di 
convegno, i loro cimiteri, i loro posti di rifugio. 

Nel mese di marzo 1817, nella vigna Capranica, sulla destra dell’ Appia, 
tra il mausoleo di Metella e s. Sebastiano, fu trovata una lapide che 
diceva: pro salute imp. caes. M. Aur. Severi Alexandri aug. genio sancto 
KASTR(orum) PER(egrinorum) ..... Q. Haterius Valerianus FRVM(en-- 
tarius) leg. viii Aug. et M. Aurelius Sophaenetus FRV(mentarius) leg. xiii 
gem. severianarum STATIONEM collegiis suis impendis fecerunt (C. I. L., 
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vol. VI, n. 230).! Questa stazione stava a soli m. 125 di distanza dalla 
Platonia. 

Nell’anno 1857, nella vigna Grandi, sulla sinistra della stessa via Appia, 
quasi di prospetto a s. Sebastiano, furono trovate (fuori di posto, una 
tegens loculum Christianum) altre due lapidi dedicatorie a Gallieno Salo- 
nina, Valeriano, ecc., le quali hanno tutta l’aria di provenire dalla stessa 
Caserma o stazione (v. C. /. L., vol. VI, n. 1107, 1108). Certo ne pro- 
viene, a mio avviso, il n. 1110, dedicato alla medesima Salonina dai 
centuriones deputati et supernumerarii et FRVMENTARII del Corpo 
dei Peregrini. Il trafugamento e il nascondimento delle salme apostoliche 
sarebbe dunque avvenuto sotto gli occhi di questi poliziotti, acerrimi 
persecutori dei cristiani, accasermati quasi muro e muro con la Domus 
Petri! 


La Triclia. 


Il saliente del campo avversario che offre maggior resistenza è quello 
difeso dal chto p. Grossi Gondi a proposito del refrigerium. Per norma 
di quei lettori, che non conoscono questo particolare degli scavi di 
s. Sebastiano, ricordo che nel bel mezzo della nave, alla profondità di 
soli m. 2,25 sotto il piano moderno della basilica e di m. 1,98 sotto il 
piano antico, sono stati scoperti gli avanzi di un pergolato di trattoria 
o di osteria campestre, con terrazza ombreggiata e cortile-giardino, dove 
si poteva banchettare o trincare piacevolmente all’aria aperta. ? Il chrmo 
Attilio Profumo ha dato pianta e minutissima descrizione di questa Triclia 
nella sua bella e coscienziosa Memoria monumentale in catacumbas in 
Studi Romani, 1914, p. 422, fig. I (v. anche Diss. Acc. Arch., 1918, 
tav. II). La Triclia avrebbe m. q. 50 di superficie: il cortile 150. Lo 
« spiazzo » era chiuso da pareti continue nei lati di oriente e di tramon- 
tana, con sedile dipinto di rosso (ocra ferruginosa naturale, o sinopia) 
quali si riscontrano nelle Scho/ae, nelle Escubitoria, e in generale nei luoghi 
di convegno di maggiore o di minor numero di adepti: mentre dal lato 
. sud-ovest, chiuso da basso parapetto con pilastri per reggere l’intelaiatura 
della pergola, aveva libera visuale sulla campagna, che ivi degrada verso 
la bassura ove si trovavano la cella Domus Petri, e l’edificiolo misno- 
minato Platonia. Questo ameno luogo di ritrovo era fornito di una 
fontanina ad acqua corrente, formata da un’urna cineraria mai usata, 


! Sulla relazione e connessione tra Pere- 
grini e Frumentarii vedi Bwu//. Inst., 1851, 
p. 113 seg. 

? Queste pergulae, tabernae, trichilae o 
tricliane sono assai di frequente ricordate nelle 
iscrizioni. Vedi C. /. L., vol. VI, num, 29964, 


67, 70, 58, 59, ecc. Quella che fa più al caso 
nostro porta il numero 52, e fu trovata den- 
tro il recinto del tempio palmireno di vigna 
Bonelli: C. /ulius Anicetus ex imperio solis 
rogat ne quis velit parietes aut triclias inscri- 
bere aut scariphare, 
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e interrata quasi al piano del suolo. V’era una seconda fontana simile 
alle pompeiane, con la parte semicircolare, o nicchia, rivestita di lastrarelle 
di marmo (p/latomae), e con la conca della nicchia stessa incrostrata di 
musaici a smalto. Il luogo poi era fornito, come di dovere, di una fossa 
stercoraria, analoga ai nostri pozzi neri, con foro per le deiezioni. I° 
frequentatori e gli ospiti casuali di questo <« ristorante » hanno scritto e 
parlato molto. Sull’intonaco delle pareti, che chiudevano il pergolato—- 
terrazza da due lati, sono state lette duecentoquindici invocazioni o fram- 
menti d’invocazioni bilingui, incise con qualche ordigno a punta; dei 
quali graffiti si hanno eccellenti riproduzioni fotografiche in Diss. acc. 
arch., 1918, tav. XXV; Profumo, loc. cit., fig. 4-7; Marucchi passen. 
Sarà utile notare i seguenti capisaldi. 

I. Le triclie sono di due specie: alcune di carattere e di scopo essen- 
zialmente funebre; altre di carattere e scopo commerciale: le prime com- 
prese dentro i limiti delle aree sepolcrali di proprietà privata, anzi facenti 
parte materiale dello stesso edificio funebre; le altre annesse a casini o 
trattorie di campagna. Delle prime si ha un esempio veramente opportuno, 
quasi a contatto della nostra Triclia di s. Sebastiano. Negli scavi eseguiti 
dal novembre 1792 al 24 aprile 1793 nella vigna aderente alla basilica, 
e alla distanza di pochi metri dall'asse di questa, fu trovato l’ insigne 
monumento di Claudia Semne, del quale si ha Na veduta prospettiva 
nella tavola del Labruzzi (v. Ashby in Melanges, 1903, p. 389, n. 42; 
la trascrizione epigrafica nel C. /. L., vol. VI, parte III, n. 15592 e seg., 
e la descrizione ap. Zoega, Obelisc., p. 370; Fea in Miscell. antig., vol, II, 
p. 61, n. V; E. Q. Visconti, ibid., p. 65, ed altri autori ricordati dal Cor- 
pus). Per lo scopo mio basti ricordare il seguente brano della iscrizione 
principale, incisa « nella facciata del monumento che riguardava l'Appia »: 
huic monumento cedet hortus in quo tricliae viniola puteum 
aediculae in quibus simulacra Claudiae Semnes in formam deorum. 

Lo scopo commerciale di quella pur ora scoperta sotto la nave mag- 
giore di s. Sebastiano è provato dal fatto che essa forma parte integrale 
di una fabbrica civile, di una villetta, di una casa di campagna, di un 
diversorium, alcuni ambienti della o del quale erano affittati, o adoperati 
per uso di trattoria. E questa trattoria deve essere stata assai frequentata, 
sia per la sua vicinanza alla Statio peregrinorum, sia per il comodo che 
offriva ai viandanti e pellegrini di rifocillarsi, dopo la faticosa visita ai sepol- 
cri dei loro cari, o alle basiliche suburbane, o agli ipogei dei venerati cam- 
pioni della fede. Che essa formi: parte integrale di una casa di campagna 
e nulla abbia di comune con i sepolcri, è provato dal fatto che i graffiti 
sono stati « scarifati » non solo sui sedili e pareti della Triclia e sul 
parapetto della terrazza, ma anche sulle colonne di un peristilio 
interiore, il quale non è stato ancora scoperto e sterrato, ma del 
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quale si ha documento e prova in una colonna di mattoni, con intonaco 
dipinto ad imitazione del marmo numidico, caduta nel giardinetto-terrazza. 
Sull’intonaco è incisa la nota invocazione PETRE ET PAVLE IN 
MENTE habete. È chiaro, dunque, che i fedeli e i pellegrini avevano 
accesso non solo alla trattoria dei refrigeria, ma anche ad altre parti 
della fabbrica costituente, nel suo insieme, la vera e indiscutibile Merzoria 
apostolorum. < La nostra sala >», dice Profumo, « è in modo indubbio un 
luogo per banchetti, siano ricche agapi o modesti ristori, a tenore dei 
« visitatori: è una fabderna aperta sulla campagna, coi rutilanti ricchi sedili, 
« con la fontanina dal getto continuo, il podium breve peri vasi vinarii, 
« la sua campestre decorazione. Quindi tutte le iscrizioni che vi troviamo 
« scalfite dai visitatori, sono .di gente che si è arrestata colà per rifocillarsi: 
« tanto se alcuni abbiano preferito rammemorarvi il compiuto banchetto, 
« il refrigerium, quanto se, con animo più devoto, il maggior numero si 
« sia preoccupato solo del lato religioso del suo peregrinare, col tenere a 
« lasciarvi sulle pareti una invocazione a Pietro e Paolo ». Parole d’oro, 
piene di avvedutezza, le quali provano quanta poca relazione vi sia tra i 
banchettanti e i pretesi sepolcri apostolici. Conchiude il Profumo con 
l’osservare: « essa triclia per la sua natura e per i suoi graffiti ci documenta 
«come lì vicino, lì presso, vi fosse un qualche luogo con una qualche 
« cosa (intendi memoria) a cui dalla metà del sec. ll in poi si recavano 
« numerosi i visitatori per venerarvi Pietro e Paolo » [Questa cosa non 
era certo un sepolcro vuoto, quando erano liberissimi i pellegrini di visi- 
tare il sepolcro autentico]. 

II. I nomi dei due apostoli non hanno precedenza costante uno sul- 
l’altro. Vi sono 40 invocazioni Paulo et Petro, e 38 Petro et Paulo. 
La lingua prevalente è la latina, i graffiti greci certi essendo solo 33. 
Studiando il loro aggruppamento sulle pareti, si vede che i pellegrini 
greci visitavano il luogo in teorie abbastanza numerose. Dico pellegrini 
d’oriente, perchè i graffiti non mi sembrano opera di romani che avessero 
appreso la classica lingua nei pedagogii, ma di gente che non ne conosceva 
altra. Fa eccezione il graffito Diss., 1918, p.58:TIGTPE GI TINYAAI 
IN ME(N)TE agere, seguito dal YPATIAC AMAMOYC che è 
opera di un bello spirito, ugualmente pratico dei due idiomi, come lo era 
quello che scrisse mavAe et metpe ww perte voc ABETE (p. 66, 28). Si 
può anche osservare che gli scarificatori greci antepongono in massima 
l’apostolo Paolo a Pietro. 

III. I pellegrini che hanno inciso i loro nomi sono tutta gente di 
bassa lega. Non c’è un solo gentilizio dei buoni ‘tempi: non un solo 
individuo che possa credersi cittadino romano. Si tratta di Gregorii, 
Antonii, Leonzii, Partenii, Timocrati, Sozomeni, Antimachi, ecc., la cui 
condizione o servile o socialmente umile mi pare abbastanza accertata. 
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IV. La formola invocatoria che prevale è quella in mente habete. Il 
primo banchettante che l’ha segnata sul muro, ha trovato ben ventinove 
imitatori. Segue la formola petite pro... con nove esemplari, e poi, 
con numero anche minore, Petite, conservate, subvenite, rogate, ecc. | 
graffiti riferibili all'uso fatto dalla trattoria-osteria per agapi o per sem- © 
plici rifocillamenti, raccolti dal p. Grossi Gondi nella sua bella memoria, 
dicono così: 


Petro et Paulo refrigerium feci 

Refrigeravimus Felicissimus cum suis 

xitii Kal. apriles refrigeravi Parthenius 

At Paulum et Petrum refrigeravi 

Dalmatius botum is promisit refrigerium 

Refrigeravi 

Petre et Paule in ment abete... sinum in refrigerium (dubio). 


« Queste espressioni », dice il ch. autore, « non possono intendersi altri- 
« menti che per un banchetto fatto in onore degli apostoli Pietro e Paolo ». 
Perfettamente d’accordo, purchè si tratti di una loro memoria che — al 
tempo nel quale le espressioni furono scritte — nulla avesse di sepolcrale. 
La diffusione della pia leggenda del trafugamento si è manifestata un po’ 
dopo la distruzione della trattoria e dei suoi graffiti. Non deve quindi 
recare meraviglia l'assoluta deficienza di qualunque lontana allusione ad 
essa. Si è voluta trovare nel graffito af Paulo e Pet(ro) refrigeravimus. 
Se tale graffito fosse stato letto in una cripta, o sepolcro, o arcosolio, 
o galleria cemeteriale, nel senso che la libazione fosse stata celebrata 
sull’avello del defunto, come è il caso per il famoso graffito ad calicem 
venimus dell’a. 375 (v. Nuovo Bull., 1917, p. 61), l’obiezione avrebbe 
un certo valore: ma siccome fu inciso sul bancone di una trattoria 
(Marucchi, 1917, p. 60 la chiama triclinio) significa soltanto: « noi 
abbiamo qui mangiato e bevuto in onore di Pietro e Paolo ». Infatti la 
stranezza del fatto che i fedeli si recassero a visitare, con le dovute 
potazioni, una tomba simbolica, quando c’era la vera a loro disposizione, 
è così patente che lo stesso De Rossi è costretto a confessare: « la Pla- 
« tonia è il solo esempio storico (sic) di un luogo donde le reliquie 
« erano state tolte e trasferite a più degni sepolcri, visitato dai devoti 
« nel secolo Iv e nei seguenti >» 

V. È stato detto e Sta che il graffito AT PAVLVm ET 
PETrum REFRIgeravi implica la presenza del sepolcro più o meno 
provvisorio dei medesimi: e si sono allegati i confronti ad Crescentionem 
e ad Ippolytum. In ogni caso è ben diversa una libazione fatta ad corpus 
da quella fatta in una osteria. Ma mi si conceda di allegare alla mia volta 
un terzo confronto, l’epitaffio di un fedele africano, sepolto l’anno 406 
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a Orleansville, APVT sanctoS APOSTOLOS PETRV ET paulum. ' 
Questo terzo confronto non richiede commento. Il De Rossi ha illustrata 
nel B4/. (1877, p. 101) l’epigrafe incisa sull’arco di un ciborio trovato a 
Mégroun (50 kil. da Tebessa): 


MEMORIA DOMNI PETRI ET PAVLI 


. la quale memoria nulla ha di sepolcrale. Lascio in disparte la DOMVS 
ROMVLA di Lella Marnia, perchè le opinioni dei dotti discordano sul 
suo significato (v. De Rossi, Piante, p. 7). 

Queste considerazioni rendono assai difficile determinare l’esatta crono- 
logia dei graffiti. 

Essi sono anteriori alla fabbrica della basilica, perchè il costruttore 
di questa ha rasato la triclia, ed i graffiti con essa, sino al piano del 
pavimento, con l’opera di muratori, il cui piccone aveva la penna larga 
quattro centimetri. Ma siccome non sappiamo da chi, come e quando 
l’area cemeteriale sub diu sia stata trasformata in basilica, così il canone 
vale e piuttosto varrebbe assai poco, se non ci prestassero aiuto altre 
considerazioni. Le espongo secondo i varî criteri degli autori che ne 
hanno fatto argomento di studio. 

« È della massima probabilità che la triclia non abbia raggiunta l'epoca 
« costantiniana... a causa della mancanza assoluta di monogrammi » 
(Diss. cit., p. 89, lin. 18). [Non credo questa obbiezione decisiva, 
le opinioni dei competenti essendo stranamente discordi. Uno dice « i 
« graffiti sono tutti posteriori alla Pace »; un altro: « restano chiusi dal 
« mezzo, circa, del i sec. fino... alla seconda metà del quarto, con mag- 
« giore probabilità di doversi arrestare innanzi degli ultimi giorni di Co- 
« stanzo II o Giuliano (360-363)]. 

« Resta l'assoluta certezza dei termini per l’esistenza della triclia, dalla 
« metà del m fino alla metà del iv secolo > (ivi, lin. 8). 

« Da ciò possiamo trarre conclusione che, cioè, la Basilica Aposto- 
« lorum fu eretta agli inizi del rv secolo, dato che la Triclia fu distrutta 
« allo scopo di livellare il terreno per costruirvi sopra la chiesa » (ivi, 
lin. 24). i 

VI. I graffiti non hanno la più lontana relazione con la festa natalizio- 
martirologica del 29 giugno, incominciata a celebrarsi (si dice) 7usco ez 
Basso consulibus. C'è una data del xiîii kal. apriles e del... idus novem- 
bris, ma manca assolutamente quella del iii ka/. iulias. Dunque le agapi 
non avevano determinato scopo funebre anniversario, come di dovere, 
ma si riferivano ad una memoria senza data precisa, ad una memoria 
vaga sì, ma costante e permanente, e propria del luogo nel quale o presso 


! RÉNIER, /nscr. de VAlgérie, 3705, 6, 8. 
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del quale si celebravano banchetti e libazioni ad libitum, e senza vincolo 
di calendario. 

Il chmo Profumo dice dei graffiti: « siamo avanti al “ cum facta 
« pace ,,; avanti al secondo decennio del iv secolo ». 

Marucchi (Nuovo Bull., 1916, p. 13): « Questi graffiti sembrano trac- - 
‘ ciati su quella parete nel secolo quarto, ed’ essi, almeno in parte, lo 
« furono prima che fosse costruita la basilica ». 

Il medesimo comm. Marucchi dichiara: « È certissimo che molti di 
« quei graffiti per lo stile e per la paleografia sono posteriori al pontifi- 
« cato di Silvestro... e lo stesso rito del refrigerium ricordato in essi, 
« è dei tempi della pace già avanzata, e conviene più alla seconda che 
« alla prima metà del secolo quarto... S. Agostino attesta esplicitamente 
« che esso venne in uso facta pace... lo credo che parecchi di quei graf- 
fiti siano anche posteriori (alla metà del secolo quarto) e lo giudico da 
« alcune espressioni che si riscontrano in graffiti cemeteriali di tempo 
« tardo. ... Anche il Grossi Gondi asserì che quei graffiti giungono agli 
< ultimi decenni del secolo quarto » (in Roem. Quartal., 1915, p. 238, n. 4). 

[Dunque furono scritti quando le basiliche Vaticana e Ostiense erano 
già in piedi da un pezzo. E allora che cosa venivano a venerare i pelle- 
grini al miglio III dell'Appia? Un bisomo-cenotafio, il quale, secondo il 
Marucchi stesso, non esisteva al tempo dei graffiti? Uno o due sepolcri 
vuoti, quando i veri e legittimi sepolcri, con entro le salme apostoliche, 
erano già da tempo venerati nel centro dell'abside delle rispettive chiese, 
e quando, già da un pezzo, i refrigeria e le potazioni si celebravano rego- 
larmente sotto i loro portici? ] 

Il p. Grossi Gondi riassume il suo pensiero sulle cose esposte in 
questo paragrafo, nel modo che segue: la scoperta dei. graffiti del 
refrigerium, < viene a disperdere, come nebbia al vento, i dubbi che 
« recentemente (da Wilpert, Delahaye, Franchi de Cavalieri, ecc.) si erano 
« gettati sulla veridicità della tradizione ». Mi permetto di dissentire dal 
chiarissimo collega, per le ragioni esposte di sopra. A me sembra che 
il. fatto della scoperta di un avello con la data dell’anno 356/7 nel sito 
preciso occupato dalla triclia-giardino-terrazza, prima dell’interrimento 
della contrada e della costruzione della Basilica, tolga valore alle due 
seguenti considerazioni da esso propugnate (in Quarta/., 1916, p. 221 seg.). 

« La distruzione della Triclia, le cui mura furono tagliate a meno della 
« metà dal piano della basilica, parmi un testimonio di coteste proibizioni 
« (di refrigeria) dell’autorità ecclesiastica di Roma. Damaso o qualsiasi 
« altro pontefice che nel sec. iv edificò la basilica apostolorum, ebbe 
« con questo propizia occasione per distruggere codesta sala di banchetti. 
« Tutto c’induce a credere che (i graffiti) non siano più recenti degli 
« ultimi decenni del Iv secolo ». 


A 


A 


A 
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‘Per conchiudere, io dovrei esprimere oramai il mio pensiero. Esito 
a farlo per più ragioni. La principale è che io non ho assistito allo 
scavo, e non ho vista e tanto meno studiata la Triclia; l’altra è che, 
abituato da mezzo secolo a considerare questi problemi dal punto di 
vista dell'archeologia e dell’epigrafia classica, non ho alcuna autorità o 
competenza per giudicare di controversie archeologiche o epigrafiche 
cristiane. 

Pur nondimeno mi pare che le seguenti considerazioni, basate sul 
senso pratico, non siano prive di qualche valore. 

È certo che le decorazioni pittoriche di questo « ristorante del IIl 
miglio » ' non sono posteriori alla seconda metà del m secolo: ed io 
credo che la Triclia, sulle cui pareti sono dipinte, possa essere contem- 
poranea alla cosidetta Platonia, alla domus Petri, cioè a tutte quelle 
parti del Casino o villa del 1 secolo, restaurate e alterate nel secolo mi. 
Ma dobbiamo attribuire uguale data cronologica ai graffiti ? Non lo credo. 
A me pare impossibile che in epoche in cui infierivano le persecuzioni, 
i cristiani venissero a fare professione di fede, sottoscritta autenticamente, 
che venissero in certo modo a lasciare il loro indirizzo in una pubblica 
osteria, sotto gli occhi dei poliziotti accasermati muro a muro. Ame 
pare impossibile che nel i secolo si potessero usare formole come 
ypatias ayauovs — botum is promisit refrigerium — Primitivus peccator 
— pekato(r) - martororum, ecc.; mentre poi altre ne abbondano, che si 
crederebbero degli aurei tempi per la loro semplicità ed eleganza. Tali 
mi sembrano essere 


refrigeravi! Parthenius in Deo, et nos in Deo omnes 
Petite pro Nativu in perpetuum 

Paule Petre in mente habete Sozomenum et tu qui legis. 
Petre et Paule petite ut possimus ad vos venire 


ed altre di simile corretta ed elegante struttura, che mi fanno venire in 
mente una scoperta del 1893, illustrata dal de Rossi e da me stesso, 
nel Bull. Com., vol. XXI, a. 1893, p. 3 seg. Scavandosi nel predetto 
«anno, per una nuova ala del Lazzaretto, nel giardino che divide la chiesa 
di S. Sabina da quella di S. Alessio, fu trovata una lapide che diceva: 
Attice dormi in pace de tua incolumitate securus, et pro nostris peccatis 
pete sollicitus. Estraggo queste frasi dal commento del De Rossi: « L’epi- 
« grafe presenta caratteri distintivi di classi diversissime dall’epigrafia 
« cristiana, che sembrano inconciliabili... Il dettato niuna somi- 
« glianza nè analogia ha con quello degli epitaffi dei secoli rv volgente 


! S'intende dalla Porta Capena. Nei do- miglio, s'intende dalla Porta Appia del re- 
cumenti recenziori S. Sebastiano è posto al II cinto di Aureliano. 
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« al v, e seguenti, cioè dell’età dominante nei sepolcreti sopra terra. 
« Anzi esso è precisamente dello stile proprio degli epitaffi sotterranei 
«“ che precedettero la pace della Chiesa... nei quali troviamo acclama- 
« zioni di ottimo sapore latino ». E dopo varî eruditi confronti e ragio- 
namenti, conchiude con l’attribuire la bella invocazione di Attico « agli © 
«inizî in circa od alla prima metà del secolo quarto». 

I graffiti di 'S. Sebastiano, non potendo attribuirsi all’età delle per- 
secuzioni, per le ragioni esposte di sopra, non potendo essere posteriori 
all’a. 356/7, che è la più antica data delle iscrizioni sepolcrali dell’area 
circiforme, stendentesi sulle rovine della Triclia, devono essere neces- 
sariamente ristretti al quarantennio posteriore alla morte di Massenzio 
(27 ottobre 312), forse al primo quarantennio del medesimo secolo Iv. 

Aggiungo che la gloriosa Triclia, presso S. Sebastiano, non ha mai 
cessato di vivere e di prosperare a spese dei pellegrini (e dei viandanti 
ordinarî), degna progenitrice dell’osteria delle Anime Sante, all’Agro 
Verano, dove, pur annualmente, sono stati fatti affari d’oro, nella prima 
settimana del novembre. All’osteria di S. Sebastiano è accordato un 
posto d’onore nelle più antiche vignette del gruppo ad Catacumbas, 
publicate sino dalla prima metà del secolo xvi, per uso di coloro, i quali, 
in occasione dei giubilei, pellegrinavano per le Sette .o Nove chiese. ! 
La mia raccolta di queste stampe, che ho fatto rilegare in gran parte 
nel XII volume C//ESE dello Specalum del Lafreri, è abbastanza 
copiosa e di grandissimo valore per lo studio delle vicende strutturali 
del gruppo ad Catacumbas, osteria compresa. Già sino dal giubileo 
del 1450, John Capgrave, descrivendo il primo tronco dell’Appia e la 
chiesuola di S. M. de Palma, chiama quest’ultima « a praty litil church, 
« and a place annexid thertoo where is comounly a taverne for the 
«counfort of pilgrimes ».? Questa taverna esiste tuttora presso 
Domine quo vadis, col suo portichetto a due pilastri, soggetto caro 
agli artisti, fra i quali il Domenichino, il cui bozzetto, già nella mia 
raccolta, è andato, non so come, smarrito. Per ciò che concerne la 
triclia-osteria di S. Sebastiano, discendente da quella nuovamente messa 
in luce, ricordo questi documenti grafici. 

(a. 1575). Giubileo di Gregorio XIII. Grande e bellissima tavola 
edita da A. Lafreri, col titolo Le sette chiese di Roma, nella quale, strano 
a dirsi, il grande mausoleo rotondo, cosìdetto degli Uranî, è collocato sul 
fianco destro della basilica, mentre il campanile, con le sue finestre 


! L’origine di questa divozione è assai Trevisano, Mocenigo, Malpiero e Donato 
più antica di S. Filippo Neri, al quale gene- « irent ad septem ecclesias » (Diario di PA- 
ralmente si attribuisce. Quando Giulio II volle RIDE GRASSI, in Arch. Vatic.). 
riconciliarsi con la Serenissima, impose come ? Ye Solace of Pilgrimes, p. 162, ed. 


accordo di pace, che i quattro ambasciatori, Mills, Oxford, 1911. 
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teutoniche, è nel suo giusto luogo a sinistra. Questa tavola fu riprodotta 
alla meglio, sotto Alessandro VII, da Giangiacomo Rossi, e sotto Cle- 
mente XIII, per uso dei pellegrini spagnuoli (Descripcion de las siete 
yglestas como hoy estan). In tutte queste tavole il trullo torna al 
proprio posto a sinistra, e si vede conservare intatto il tolo emisferico. 

(a. 1600 circa). Nota serie delle IX chiese di Giovanni Maggi. 
ristampata da Giangiacomo Rossi alla Pace nel 1650, e da Matteo Gre- 
gorio nel 1681. A S. Sebastiano è dedicata la tav. V, ricca di minuti 
particolari sui V altarî, la Platonia, i reliquiarî del duca Gugliemo di Ba- 
viera, ecc. Il mausoleo rotondo si mantiene intatto, col suo doppio giro 
di arcate terrene e di finestroni, ed è correttamente indicato sul fianco 
sinistro o meridionale, ecc. Il vecchio campanile è abbandonato, mentre 
uno nuovo sorge in fondo alla chiesa. Quest’interessante incisione è 
riprodotta nella tavola VIII. 

(a. 1609). Rarissima serie delle IX chiese, incisa l’anno 1609 da 
Francesco Villamena. L’unico esemplare a me noto (indicatomi dal 
chrno collega Mons. Biasiotti) si conserva nella sala romana della Biblio- 
teca V. E. L’ho fatta riprodurre col gentile consenso del Direttore di 
quel primario Istituto (vedi tavola IX). 

(a. 1612). Album di Iacopo Lauro, ed. 1612, con aggiunte del 1618, 
tav. 154. Nell’atrio si vede un puteus, appannaggio naturale della Triclia. 
Tutto il resto apparisce rimodernato da Scipione Borghese. Nelle poche 
linee di commento, è notevole l’ inciso « ibi sunt Catatubae seu Catumbae, 
« et in medio altare Pontificiu et sedes epalis sub quo altare est puteus 
« ubi diu iacuerunt corpora SS. Petri et Pauli ». 

(a. 1618). Le sette chiese principali di Roma, incise da Matteo 
Greuter. « Questa veneranda chiesa - egli dice — fu edificata da Costan- 
« tino imp. ». Il suo connazionale Matteo Seutter la dice incominciata 
dall’ instancabile Lucina e compiuta da Costantino. 

(a. 1625) (? Giubileo di Urbano VIII). Squisita serie incisa da Fi- 
lippo Galle, e dedicata al vescovo preconizzato d’Anversa, Wilhelm v. 
Bergis barone Grimbergen. Nella vignetta che forma cornice al fronti- 
spizio, il grande mausoleo, intatto in ogni sua parte, è segnato a destra: 
il campanile, con le sue finestre alla gotica, a sinistra. Tutto questo è 
anche più energicamente affermato nella tavola speciale n. 6, ove tutti i 
più piccoli dettagli del gruppo sono indicati. 

(a. 1650). Descriptio urbis novissima, con contorno delle Septem 
ecclesiae, stampata (o ristampata) pel giubileo di Innocenzo X da Gio. 
Battista Rossi in Navona. Il rame è importante, sia perchè documenta 
la sopravvivenza della Triclia, con la sua insegna a modo di vessillo, 
sia perchè indica due mausolei rotondi, quello detto degli Uranî nel 
proprio luogo, l’altro nel sito dell’attuale cimiterio. 
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Vi è un’altra serie di Matteo Gregorio e G. B. Rossi predetto, 
stampata forse nel 1670, con identici particolari dell’osteria. 

(a. 1700 circa). Die sieben Kirchen von Rom heraus gegeben von 
Matthaeo Seutter in Augsburg. È un plagio sfacciato del bel rame di 
G. B. Rossi, alla Pace. Il plagio è dedicato a monsignor G. L. Palombara 
« domicello romano ». Il mausoleo conserva ancora il tolo intatto. 

Le altre serie della mia raccolta, che vanno dalla seconda metà del 
xvi alla prima del xvim secolo, non contengono novità. Tanto meno le 
ristampe di Carlo Losi, del 1773. 


La Domus Petri. 


L’anno 1909 il p. Mariano Colagrossi scoprì una sala absidata, 
illuminata originariamente da tre finestrelle, aderente alla Platonia, ma 
da essa architettonicamente indipendente, e di diverso orientamento, come 
dimostrano le piante (B//. crist, 1909, tav. II, da me riprodotta nella 
fg. 15, p:209): 

Nessuna comunicazione apparente fra l’una e l’altra. Ciò che ha reso 
memorabile la scoperta del Colagrossi è la presenza del famoso graffito 
DOMVS PETRI inciso nella parete a sinistra di chi guarda l’abside, e 
che richiede l’ovvio supplemento 


haec est DOMVS PETRI 


Vedi Bull. Crist., 1909, pp. 51-63, 218. Si sono voluti allegare in 
merito della scoperta alcuni testi nei quali la voce domus ha significato 
sepolcrale, per esempio la DOMVS ROMVLA di Lellia Marnia, della 
quale ho parlato poc'anzi: ma lasciandola in disparte, a cagione dell’ in- 
certezza della sua interpretazione, io domando in nome del semplice buon 
senso: chi ha scritto « haec est Domus Petri » sulle pareti di una stanza 
absidata e munita di tre finestre, che cosa ha inteso di dire? Ha voluto 
dire, senza tante sottigliezze e misteri di ragionamento, « in questa stanza, 
«0 in questa casa di cui fa parte la stanza, ha abitato il principe degli 
« apostoli » : parafrasi evidente dell’ fic habitasse di Damaso. Infatti come 
può supporsi che un rozzo pellegrino, graffiatore di pareti, abbia usato, con 
rara eleganza, la voce Domus in senso translato di sepolcro, di ultima 
dimora, voce che ricorre un altra sola ed unica volta nel Corpus dei 
graffiti cemeteriali (B4/., 1917, p. 51). Eppure alcuni tradizionisti insistono — 
tuttora nel concetto che la targa DOMVS PETRI non abbia alcun valore 
determinante, e che la mzemoria, le vestigia degli Apostoli si debbano ricer- 
care nella trattoria-triclia. Per es. il ch. Profumo dice: « Ad un certo 
« momento cotesto spiazzo-cortile della trattoria fu utilizzato tutto 
« per la formazione di una vasta sala coperta, alla quale sembra si avesse 


La “ Memoria Apostolorum ,, e gli scavi di S. Sebastiano 97 


« accesso dal lato ch'è ancora da sterrare. È questa sala la MEMORIA 
« MONVMENTALE che riguarda gli apostoli Pietro e Paolo ». Come 
mai una pergola-terrazza d’osteria, dove si è continuato a banchettare e 
— secondo i padri della Chiesa - a gozzovigliare sino circa alla metà del 
secolo Iv, possa chiamarsi Memoria monumentale, è cosa che non 
intendo. Tanto più che la supposta copertura di un’area di m. q. 66 
(se l’a. intende parlare della sola Triclia), di m. q. 160 se intenda parlare 
dello « spiazzo », mi pare impossibile, perchè i muri e i pilastri di sostegno, 
misurando soli 0.60 di grossezza, non avrebbero potuto o resistere alla 
spinta o sostenere il peso del tetto. Quanto alla prova che si vorrebbe 
trarre in favore della teoria, dalla delicatezza di taluni graffiti « minuti 
« e leggeri » non deteriorati da agenti atmosferici, mi basti ricordare 
quelli dell’ Escubitorio de’ Vigili al Monte de’ Fiori, che pure hanno 
dovuto resistere ai capricci del tempo per lo spazio di almeno tre secoli. 
In ogni caso è possibile, anzi probabile, che i sedili e le tavole da ban- 
chetto fossero protetti da un tetto sporgente. 

C'è un solo modo per provare se la cella absidata possa cronolo- 
gicamente convenire all’età apostolica, ovvero se sia stata rifatta in età 
più tarda e in forma basilicale; c'è un solo modo per iscoprire se la 
cella stia da sola, o faccia parte della villa, casino, albergo, le cui rovine 
la circondano; e questo modo è lo scavo metodico dell’intero gruppo. 
Fino a tanto che questa investigazione completa, esauriente, non sia 
| compiuta, è inutile discutere e accrescere la confusione. C’è chi attri- 
buisce la decorazione pittorica della villa « dalla seconda metà del Il sec. 
« in giù » (?). Il Fasioli la dice opera del n secolo. Wilpert « della metà 
« del sec. im in poi ». Profumo chiama la cella « splendida costruzione 
« semisotterranea del n sec. di età preseveriana, non ancora studiata 
« come meriterebbe ». Se c’è caso di preferire che la zappa più che la 
penna sia chiamata a interloquire, è precisamente quello della Domus 
Betri. 

La tradizione, accettata da molti e gravi scrittori, asserisce che il 
fondatore della Chiesa romana sia venuto fra noi dopo l’a. 61, circa due 
anni dopo che Paolo aveva incominciato ad evangelizzare, e che non 
abbia abbandonata la sua residenza nella capitale fino al martirio del 67. 
Di Paolo sappiamo che « mansit biennio toto in suo conducto (in appar- 
« tamento o camera tolta in affitto), predicans regnum Dei sine prohi- 
« bitione » (s’ intende sotto la sorveglianza continua della Polizia). Perchè 
Pietro non avrebbe fatto lo stesso, almeno nei primi anni della sua 
venuta, prima cioè di divenire ospite di patrizi, o di cittadini, o di 
membri della colonia Giudaica, che avevano abbracciata alla novella fede ? 
Non è egli probabile che nei primi mesi o nei primi anni del suo sog- 
giorno in Roma, umile straniero ignoto, egli abbia preso alloggio in un 


7 
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diversorium, come quello cui appartiene la « trattoria del III miglio > 
sull’Appia? e che la camera del diversorium, santificata dalla sua pre- 
senza e dalla sua evangelizzazione, sia divenuta mèta di devoto pelle- 
grinaggio dopo il martirio dell’a. 67? Noi abbiamo sott'occhio simili 
divoti (o puramente storici) ricordi nelle « Camerette di s. Luigi » al 
Collegio Romano, nella cella di Stanislao Kostka al Noviziato, nella 
cappella di « Pippo il buono » al palazzo Massimo, nell’appartamento 
di Napoleone a Portoferraio, e così via discorrendo. E non pare egli 
più semplice, spontaneo, naturale, verosimile il congetturare che la memo- 
ria Apostolorum ad Catacumbas sia stata originata da questo incidente 
del soggiorno apostolico in Roma, piuttosto che da una insostenibile 
leggenda, non anteriore alla metà del secolo iv, per difendere la quale 
i tradizionalisti sono costretti a far violenza persino alla testimonianza 
del Liber Pontificalis?P E non è anche probabile che Pietro e Paolo 
abbiano convissuto magari per un breve soggiorno? 

Ma vi è un’ultima considerazione che io offro al candido lettore 
per quello che vale. Può essere che si tratti di una semplice coinci- 
denza, ma non credo inutile e superfluo discuterla a fondo. 

Cinque nomi sono connessi con la predicazione di Pietro e Paolo 
in Roma, e due case sono ricordate come luogo di assemblea degli 
adepti: una è quella di Pudente-Pudenziana-Prassede in capo al vico 
Patricio, l’altra è quella di Aquila e Prisca (o Priscilla) sull’ Aventino, 
ambedue più tardi santificate come 7iful/us Pudentis (ecclesia Puden- 
tiana) e Titulus Priscae. La geneaologia di Pudente è oscura, ma è 
sommamente probabile che egli discendesse dai nobilissimi Cornelii 
Emilii. Ugualmente oscura è la discendenza di Prisca o' Priscilla, ma è 
da osservare che negli scavi celeberrimi del 1776, dai quali venne in 
luce la stanza-oratorio, dove aveva forse echeggiato la voce degli evange- 
lizzatori, ! fu anche trovata la tessera ospitale (C. /. L., VI, 1454) offerta 
dagli spagnuoli di Clunia a Gaio Mario Pudente Corneliano gover- 
natore della Tarraconese. Questo bronzo prova che la casa, apparte- 
nente a Prisca nei tempi apostolici, era passata più tardi in proprietà 
di un Cornelio Pudente. In ogni caso l’intima relazione di paren- 
tela tra i Cornelii del Vico Patricio e quelli dell’Aventino è provata dal 
fatto che Pudente, Pudenziana, Prassede e Prisca hanno tutti avuto . 
sepoltura nel cimiterio di Priscilla in via Salaria. 


! De Rossi, Bu//. crist., 1867, p. 46; SPAL- 
LETTI, 7avola ospitale, Roma, Salomoni 1777; 
LANCIANI, The Atlantic Monthly, luglio 1891; 
ld., Pagan and Christian Rome, p. 116 seg. 
È curioso l’osservare che la casa di Aquila 
e Prisca, più tardi di Pudente Corneliano, e 
l'Oratorio in essa stabilito, adorno di preziose 


pitture, si trovava, non dove esiste oggi la 
chiesa di Santa Prisca, ma dalla parte oppo- 
sta della strada. Gli scavi eseguiti attorno e 
sotto la chiesa dal rev. Gordon Grey hanno 
rivelato una condizione di cose stranissima. 
Ne ho raccolto tutti i documenti inediti, che 
spero pubblicare fra breve. 
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Non è dunque fatto improbabile che un ramo deli» gente Cornelia, 
quello del vico Patrizio, possedesse una villa-casino-diversorio al III miglio 
dell’Appia, dove abbia trovato alloggio san Pietro, dove abbia tempo- 
raneamente convissuto con Paolo, e al quale sia rimasta connessa la 
loro memoria. La ragion d’essere di tale congettura è la seguente. 
Abbiamo la prova indiscutibile che a pochi passi da s. Sebastiano, 
oltre la stazione dei Frumentarii, vi fosse una proprietà, che nell’a. 295 
apparteneva a CORNELIVS Scipio Orfitus, discendente diretto o indi- 
retto dal Cornelio Pudente dei tempi apostolici. L’Orfito era campione 
acerrimo del Politeismo, già crollante sotto i colpi della nuova fede, 
insieme ad altri rappresentanti dell’antica aristocrazia senatoriale, tutti 
iniziati alle sette di origine peregrina, mitriache, isiache, metroache, dio- 
nisiache, orfiche. E per la perpetrazione dei loro nefandi misteri ave- 
vano costruito o avevano scavato « spelei »> o « megara » attigui, per 
quanto era possibile, a qualche insigne santuario cristiano, o anche 
pagano del vecchio stile incontaminato. Tale è o era la condizione del 
metr6o vaticano per rispetto al sepolcro di s. Pietro, del mitréo celi- 
montano per rispetto al #fu/us Clementis, dello Perso capitolino per 
rispetto al tempio di Giove O. M., e tale la condizione del megarum- 
metréo di Scipione Orfito per rispetto alla Memoria apostolorum della 
Via Appia. Eccone i documenti: 

« Due nobili iscrizioni (dice Marangoni, Anf. Flav., p. 86) scoperte 
« si sono nello scorso Mese di Decembre (1745) nel farsi uno scas- 
« sato nella Vigna del Sig. Gio. Battista Bernabò nella via Appia 
« fra ... S. Sebastiano ed il Sepolcro di Metella. La prima dedicata a 
« Giove Ottimo Massimo, ed al Sole Serapide, ed è la seg. cò punti 
« triangolari (C. /. L., vol. VI, n. 402). 


[RO FTMIESOLI SARA PIDI 
SCRELO TESORERIA. VG 
pb AVCVR (sic) p 

VOTI - COMPOS - REDDITVS 


« È scolpita di buon carattere entro una corona di quercia in fronte 
« di un Ara votiva di marmo, di forma cubica, di palmi tre in circa... 
« (segue la minuta descrizione dei rilievi, che ripete, in forma abbreviata 
« l'editore del Corpus). ... Basti l’aver noi accennata la qualità di queste 
« figure di buona maniera, sperando che qualche Erudito sia per darle 
« stampate in rame dopo che ristorate saranno dal Sig. Pietro Blasi 
« eccellente Marmorario. (L’ara è oggi nel Museo Capitolino, insieme 
« alla seguente). L'altra iscrizione è scolpita in un Ara votiva di marmo 
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« alta circa 4 palmi e larga poco più di due ... cò punti triangolari e 
« di buoni caratteri (I. c., n. 500). 


MrCD5 MES TATA DI 
L 'CORNELIVSeo Sie 
QOREITV:Stet Vani 
ANIGIWR SEND 
TA WROBO ETNO Se 
CRIOBOLLOTEA:GAO 


Segue la descrizione dei rilievi, che l’editore del Corpus riassume 
così: « infra inscriptionem pileus sacerdotalis sculptus est (Orfito era 
« del collegio degli auguri): in dextro latere tibiae, aliaque instrumenta 
« symphonica cultus Mithriaci ». E questo non è tutto. In una 
delle due escursioni epigrafiche compiute da Ciriaco d’Ancona nel 1424 
e nel 1432,! egli trascrisse « in Sancto Sebastiano, in basi sub 
« columna ante hostium catacumbe, vel cimiteri Callisti » ovvero, 
come ripete nell’esemplare della Marciana, « extra urbem ubi imago Cibe-. 
« les deae in curru a leonibus vecto sculta est in pariete templi S. Seba- 
« stiani » una terza importantissima dedicazione che fissa la data della 
cresima di Orfito al 28 febbraio dell’anno 295 (v. C. /. L., 205). 
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« È da osservarsi », aggiunge Marangoni (pag. 88), « il sito ove queste 
« due iscrizioni sono state ritrovate, cioè nella via Appia, pochi passi 
«lungi da s. Sebastiano (ove era la terza pur ora riferita); onde 
« può credersi, che quivi ancora fosse un luogo dedicato a questa falsa 
« dea con alberi di Pino: e che quivi ancora si praticasse tale Sacrificio : 
« posciachè anche nel Vaticano, ove è il Palagio de’ Signori Cesi, 
« eravi il colle detto del Pino dedicato a Cibele », ecc. Marangoni 
allude alla scoperta del famoso PHRYGIANVM fatta in più tempi, nella 


! SCALAMONTI, Vita Cyriaci, ed. Colucci, 1860; pag, WS te CW IREavolRV.inepreta 
pp. 72, 88; Rendiconti Acc. Scienze, Berlino, zione. 
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vicinanza immediata della basilica di s. Pietro, e siccome a me pare che 
il parallelo fra quello che è accaduto in Via Appia presso le Vestigia 
apostolorum e in Via Cornelia presso il sepolcro del fondatore della 
Chiesa romana, meriti diligente considerazione, così non sarà inutile 
entrare in maggiori particolari, anche a costo di essere accusato di fare 
della facile erudizione. 

« Mentre si cavavano li fondamenti della facciata di s. Pietro, sotto 
« terra circa 30 p. (m. 6,09) furono ritrovati l’infratti altari de’ idoli del 
« sacrifitio detto Taurobolio, alcuni dei quali erano stati spezzati con 
« mazze di ferro da cristiani et gettati et sepulti in disprezzo di questa 
« idolatria, gettati uno sopra l’altro nel cantone di detta facciata verso 
« Camposanto. Si conservano oggi nel giardino del... card. Borghese a 
« Monte cavallo (Grimaldi, Cod. vat. 0438, p. 43: corr. în vinea card. 
Burghesii extra portam Pincianam, come egli stesso dichiara nel cod. 
arch. Basil. vat.). Questa notizia si riferisce al luogo dove erano state fran- 
tumate le basi metroache: il sito del santuario propriamente detto è 
indicato con precisione dal Martinelli in palati Caesiorum fundamentis, 
intorno al quale vedi Storia Scavi, vol. IV, p. 107 e seg. 

Il santuario, dedicato alla gran madre Idéa e ad Ati Menotiranno « diis 
« conservatoribus sanctis omnipotentibus, magnis, potentissimis, tutatori- 
« bus suis », era frequentato dal fior fiore del vecchio patriziato: Ceionio 
Rufio Volusiano, Sestilio Agesilao Edesio, Ulpio Egnazio Faventino, 
Petronio Apollodoro, Giulio Italico, Clodio Flaviano (e dalle loro dame 
Cecina Lolliana, Rufia Volusiana, ecc.), ognuno dei quali volle lasciar 
ricordo della propria iniziazione ai turpi misteri, o della loro conferma- 
zione, in basi marmoree sopraccariche di simboli metroaci-mitriaci-isiaci, 
che il C. /. L. registra sotto i n. 497-512.! « Ed in questi marmi, e nelle 
« leggende che portano incise... essi si fregiano di titoli, dei quali i loro 
« illustri antenati avrebbero arrossito, quali, per esempio, quelli di pater 
« sacrorum, di hyeroceryx invicti Mithrae, di Archibucolus, di hierofantes 
« Hecatarum, di pater patrum e così di seguito. E fanno uso in queste 
« leggende di frasi mistiche, ignote alla classica epigrafia, e storpiate 
« sulla fraseologia religiosa cristiana. Uno parla degli Iddii aniziae suae 
« mentisque custodes; un altro si dice delibatus sacratissimis mystertis ; 
« un terzo si dice in aeternum renatus dopo il battesimo del sangue: tutti 
« poi si vantano di aver ricevuto questo battesimo sotto forma di crio- 
« bolio o di taurobolio, o di averlo rinnovato dopo i vicennali: poichè 
« sembra che la sozza aspersione, come talune nostre iniezioni cutanee, 
« non avesse vigore oltre un dato limite di tempo ». ? 


! Le stesse osservazioni valgono pel Mi- ? Vedi LANCIANI, L’Atrio di Vesta in Not. 
tréo di s. Giovannino, della regione VII, Scavi, decembre, 1883, p. 50 dell'estratto, 
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Studiando attentamente i nomi degli adepti mi pare che i fondatori 
o patroni o fautori principali della congrega antivaticana fossero quei di 
casa Clodia. 

Viceversa la « loggia » antiapostolica prossima alla Domus Petri mi 
pare quasi istituzione personale di L. Cornelio Scipione Orfito, della cui 
carriera poco o nulla sappiamo, ! ma della cui antica e veneranda nobiltà 
nessuno può dubitare. Le iscrizioni riferite di sopra ci dicono che nel- 
l’anno 295 e. v. egli appartenesse al collegio degli Auguri: la istituzione 
della loggia potrà, quindi, essere attribuita all’ultimo decennio del secolo n: 
e siccome si tratta di cosa affatto privata, io mi domando se non debba 
riconoscersi in Scipione Orfito, o per meglio dire nella gente Cornelia, 
il proprietario della villa, un ambiente della quale fu più tardi conosciuto 
sotto il nome di Domus Petri. 

Chi sa se, proseguendosi gli scavi della villa stessa, non s’abbiano a 
ritrovare documenti positivi, are, fistole aquarie, basi onorarie, ecc., che 
valgano a confermare la mia congettura. 

Il sito, per dire il vero, è già stato esplorato negli scavi dell’anni 1793, 
1795 e 1817, dei quali scavi io posseggo, oltre alla relazione pubblicata 
dal Fea nel volume II della Miscellanea (n. V. p. 61 e seg.), una grande 
e bellissima pianta autografa di Antonio De Romanis, anzi molte piante 
che abbracciano tanto il gruppo di s. Sebastiano quanto il gruppo Mas- 
senziano della parte opposta della via. In altri disegni autografi il De 
Romanis delinea la pianta degli scavi eseguiti nella vigna Capranica, 
l’anno 1817, dai quali tornarono in luce non solo resti di colombai del 
secolo d’oro, col piano occupato posteriormente da formae pigiate una 
contro l’altra, ma anche vestigia di un fabbricato per uso civile. Il sito 
preciso degli scavi cade sulla destra dell'Appia, a m. 145 circa prima 
di giungere al mausoleo di Metella. Segue altra pianta del gruppo di 
Claudia Semne, intitolata: « avanzi dei Sepolcri nella vigna di s. Seba- 
« stiano ». Il sito è pure sulla destra, 120 metri oltre l’asse della chiesa, 
di riscontro allo spigolo N. O. del portico Massenziano. 

Questi documenti sono ricchi di ricordi che giovano straordinaria- 
mente ad illustrare le scoperte recenti. 

In primo luogo se il metréo-mitréo-speléo di Orfito deve conside- 
rarsi ipogéo, piuttosto che fabbrica a fior di terra, il De Romanis ne 
indica il sito senza saperlo, notando che, a sinistra di chi entra pel can- 
cello di s. Sebastiano, si alza ancora sul piano di campagna, per m. 4 circa, 
un « masso di tufo circondato da un muro » tagliato a rettangolo, di 
m. 40 in fronte, m. 50 in agro, m. 4,50 d’altezza, dal cui massiccio 
è stato ricavato lo spazio pel cosidetto Mausoléo degli Uranii, da rima- 


! Non è ricordato nella Prosopografia. 
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nere così investito dallo scoglio. È probabile che, cercando nelle viscere 
del banco, si riesca a trovare il sacrario o grotta dei misteri di Orfito. 

Quanto alle scoperte del 1793-1795, fatte quasi a contatto della 
Memoria Apostolorum, così ne ragiona Stefano Piale nelle Addenda al 
Venuti (ediz. 1824, tomo II, p. 26): « Nella vigna prossima a questo mona- 
« stero furono negli anni 1793 e 1795 scoperte dal sig. Carlo Cobet, 
« varie camere sepolcrali delle quali il sig. Labruzzi (Via Appia, tav. XXIII, 
« XXIV) incise i disegni, unitamente alle iscrizioni che vi furono trovate, 
«e che per la maggior parte spettavano alla famiglia Ulpia. Queste 
« antiche lapidi furono anche separatamente stampate! e racchiudono 
« non poca erudizione, che le rende pregiabili, oltre essere alcune incise 
« sopra cippi di elegante lavoro ». 

Il dott. Tommaso Ashby, che ha la fortuna di possedere uno dei più 
belli e completi esemplari autografi della serie Labruzzi, da le seguenti 
informazioni sulle tav. XXII e XXIV, corrispondenti ai n. 41 e 42 del suo 
catalogo. « N. XXIII. Tombeau découvert en 1743 près de s. Sebastiano. 
« C'est un beau colombaire orné de stucs. Il se rapporte aux fouilles 
« dont nous parlons à propos du n° suivant. - N. XXIV. Vue générale 
« des fouilles faites en 1793 par sir Corbet Corbet, baronet, dans une 
« vigne contigue à l’église de Saint-Sebastien. On a trouvé les inscriptions 
« C. I. L., VI, 10818, 10958, 15592-95 (monument de Claudia Semne) 
« 17348, 19293, 20413, 22073, 28241, 29364, 29377, 29388, 29909, 
« 36355, 36419, et une qui n’a pas encore été publiée (lapide degli 
« Agrii). Toutes les autres furent copiée par Fea au moment de leur 
« découverte et publiées dans l’Anto/ogia Romana (vol. XX, a. 1794, 
« pp. 91, 179), et dans la Miscellanea (vol. II, p. 61) ».? 

L’esame di questo materiale epigrafico, raccolto a pochi metri di 
distanza dal sito preciso dei presenti scavi, da luogo a interessanti con- 
fronti e deduzioni, che non è questo il luogo di svolgere. Come pure 
differisco ad altra occasione lo studio degli scavi eseguiti nell’anno 1856 
da Silvestro Agnesotto nell’istessa vigna di s. Sebastiano, del sepolcro di 
principi stranieri Pharnaces ... styages ivi trovato, e del sigillo di bronzo 
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trovato nel febbraio 1892 in cima alla scala antica che discende alla 
Platonia. 

Per concludere: la verità fondamentale (particolari a parte) di quanto 
ho esposto sin qui è implicitamente ammessa anche dal Marucchi, quando 


! Iscrizioni scoperte nella vigna contigua ? Vedi AsHBy, Desseins inédits de Carlo 
al monastero di s. Sebastiano, dallo scorso Labruzzi, in Mélanges, vol. XXIII, anno 1903, 
novembre al 24 aprile 1792, p. 389 e seg. 
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spiega il trafugamento delle due salme alla Via Appia « piuttosto che in 
altro luogo, se lì vi era una casa o villa appartenente a cristiani la 
‘ quale, essendo sorretta dal diritto privato, poteva offrire a quelle reliquie 
un asilo più sicuro. Edi proprietari di quella villa dovettero. 
‘ essere personaggi assai ragguardevoli. ... Posso anche con- 
« cedere che il visitatore, il quale scrisse DOMVS PETRI, pensasse ad 
« una vera abitazione dell'apostolo in quel luogo: e posso concederlo 
perchè non sono alieno dall’ammettere ivi un qualche ricordo di una 
sua dimora. ... lo già da alcuni anni misi in relazione con questa 
memoria la fondazione del cimitero di Callisto ed accennai che questa 
« può forse collegarsi alla tradizione antichissima del Quo vadis? > 
(Nuovo Bull., 1917, p. 50). 

Il de Waal ha supposto che il gruppo soggiacente o aderente a 
s. Sebastiano contenesse « gli uffizi amministrativi della Chiesa » prima 
del loro trasferimento al Palazzo Lateranense. Il Leopold (p. 181) aggiunge 
che non sarebbe nemmeno da escludere la possibilità di un’abitazione pri- 
vata del papa in detto luogo. 

Traggo in ultimo luogo dagli scritti del Marucchi questo nuovissimo 
argomento a sostegno della mia tesi. « Il risultato degli scavi odierni — 
« egli dice — è un risultato negativo: è una conferma che il sepolcro 
« apostolico non era corrispondente dentro l’area della chiesa ». E sic- 
come (io aggiungo), secondo l'evidenza dei fatti sinora raggiunta, non 
era corrispondente dentro l’area della P/aforzia, nè in quella della Domus 
Petri, nè in quella della 7yic/ta, nè in quella della zona sepolcrale clas- 
sica, c'è una sola conseguenza da dedurne: cioè che il sepolcro non 
abbia mai esistito, ma abbia esistito una rimembranza locale dell’età 
apostolica. 

Dopo le cose discusse sin qui, e di fronte a fatti debitamente accer- 
tati, mi pare che io abbia un certo diritto di ripudiare la tradizione del 
singolo o duplice nascondimento: 

in primo luogo perchè contraria ai principii fondamentali della 
religione dei sepolcri, la quale non permetteva nemmeno la sostituzione 
di un sarcofago fittile senza espressa licenza del collegio dei pontefici, 
o dell’imperatore pontefice massimo, tanto meno una sottrazione clan- 
destina di cadavere. Davanti a queste leggi tutrici dell’ inviolabilità dei 
sepolcri tutti gli abitanti dell’impero (fino alle più lontane provincie di 
frontiera) erano uguali, fossero essi pagani o cristiani o ebrei, o adora- 
rori del Sole o adoratori di Odin; 

in secondo luogo perchè il trafugamento era materialmente 
impossibile. Non si poteva far entrare e uscire per la linea del dazio- 
consumo una pesante arca marmorea di due metri cubi: non si poteva 
portare in giro per la città, sia di giorno che di notte, un simile far- 
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dello, senza che se ne avvedessero o i gabellieri o le pattuglie di pub- 
blica sicurezza; 

in terzo luogo perchè la tradizione, che si dice antichissima, 
non è anteriore alla metà del secolo IV, e si appoggia a « narrations 
dont la vraisemblance est discutable » (Duchesne); 

in quarto luogo perchè i due pretesi avelli, dove sarebbero 
stati temporaneamente deposte le salme trafugate di Pietro e Paolo, o 
sotto Elagabalo o sotto Valeriano, non hanno mai esistito, non sono 
mai stati veduti o descritti e - sieno pur certi i cortesi oppositori - non 
si troveranno nè si vedranno mai; 

in quinto luogo perchè l’epigramma damasiano, il quale con- 
tiene un’oscura, vaga, incerta allusione alla leggenda, non fu mai collo- 
cato nella cosidetta P/atonia, ma nella basilica Apostolorum, dove ha 
tutt'altro significato ; 

in sesto luogo perchè abbiamo manifesta ragione di credere 
aver avuto origine tale leggenda dal fatto che gli apostoli abbiano dimo- 
rato in una villa o albergo suburbano con annessa trattoria o osteria, a 
contatto del luogo detto più tardi ad catacumbas; 

in settimo luogo perchè abbiamo la prova indiscutibile che 
nell'unica occasione nella quale la salma di Pietro, tumulata sul margine 
della Via Cornelia, abbia corso pericolo, il pericolo stesso non ha avuto 
conseguenze, e la salma veneranda non è stata disturbata. Tale occa- 
sione si vuol riconoscere nella frenesia di Elagabalo, cui allude il bio- 
grafo con le seguenti parole: « Fertur (si racconta, ma non garantiamo 
« la esattezza del fatto!) elephantorum quatuor quadrigas in Vaticano 
« agitasse DIRVTIS SEPVLCHRIS quae obsistebant » (Vita, 23). S' in- 
tende i sepolcri della Via Cornelia, la quale sarebbe stata allargata e tra- 
sformata in pista. Ma noi abbiamo la certezza assoluta che la memoria 
di Pietro apostolo, e i sepolcri a lei circostanti, non ebbero a soffrire 
nocumento in tale occasione, e nè prima, nè dopo: e tale certezza è 
basata sulle relazioni autentiche di quanto è stato scoperto nella rico- 
struzione della basilica vaticana, e nella costruzione del Baldacchino di 
Urbano VIII, relazioni dettate dal canonico Ubaldi in Armellini (Chiese?, 
p. 697 e sg.) e da Giacomo Grimaldi nel codice Barberiniano-Vaticano 
passim. Racconta il primo che, a contatto col sepolcro apostolico, fu sco- 
perto « un muro antico che si credeva girare verso l’altar maggiore », 
che altro muro antico fu scoperto « sotto dove è la porticella della 
« confessione »: che « nella effossione del terzo fondamento si ritrovò 
« quel medesimo muro antico. Era nel disopra ornato quasi un palmo 
« con stucchi ancora ben conservati et accennava che la fabbrica fosse 
« sotto coperta, et che fosse di piccolo tempio o teatro dei 
« gentili (colombaio) » (Ubaldi). 
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« Anno Mmpevii dum effoderentur fundamenta ante altare sacramenti 
« fuit detectum aedificium situm iuxta circum (cuius) fornices picti 
« erant floribus, avibus, et racemis uvarum » (Grimaldi, p. 192). 

« In s. Pietro fu trovata assai vicina alla confessione una 
« statua d’uno a giacere maggiore del naturale >, ecc. (Cassiano dal Pozzo, 
Mem., p. 48). 

Più importante fra tutte è la scoperta di ‘un elegantissimo sepolcro, 
in linea con quello di s. Pietro. « Die 8 novembris 1616 ingressus sum 
« in quoddam cubiculum, ad planum plateae sancti Petri, formam habens 
« parvi sacelli quadratam, cuius fornix ex gypso ornatus erat... In medio 
« erat rota gypsea in qua erat iam aliqua figura. Latum palm. 14 
« (m. 3.12) longum ab oriente ad occasum palm. 15 (m. 3.34) » (Gri- 
maldi, p. 273°). 

Tutto ciò prova, a mio avviso che i sepolcri fronteggianti la Via 
Cornelia e il circo non furono danneggiati dalla pista di Elagabalo, e 
che per conseguenza cade l’unico argomento che poteva servire di pre- 
testo più o meno plausibile alla tradizione. 

Il sepolcro di Pietro apostolo non è stato mai toccato da mani sacri- 
leghe: ed è perfettamente giusta l’osservazione dell’Armellini (p. 696): 
« Nel luogo medesimo ove Pietro fu deposto la prima volta giace 
« ancora il suo corpo; sepolcro che ha mutato spesse volte forma, ma 
«non mai posto, ed al quale la stessa basilica fu coordinata, talchè la 
« stessa monumentale confessione, per non alterare il luogo del sepolcro, 
« neppur sta nel centro dell'immenso edifizio >» (Su questo particolare 
vedi anche De Rossi, /rscr., vol. II, :p. 231, n. 2). 

In ottavo luogo ben giustamente osserva il Leopold (p. 182): 
« L’ampia basilica continuò ad essere durante l’alto medio evo meta di 
« pellegrinaggio in virtù della sua dominazione ad vestigia apostolorum >» 
cioè in virtù di qualche pia credenza che nulla ha che vedere con sepolcri 
o con cenotafii.' E qui cade in acconcio il richiedere se per caso tale 
pia credenza delle vestigia non abbia avuto origine e documento in 
alcune di quelle pietre votive pro itu et reditu, e specialmente pro reditu 
sulle quali si incidevano le orme (vestigia) dei piedi del dedicante. Una 
di queste pietre fu certo in s. Sebastiano. Vedi, fra gli altri, Armellini ? 
(p. 892): « L’anno 1629, nel pontificato di Clemente VIII (morto da 
« 15 anni!) la chiesa Domine, quo vadis? fu riedificata da un pio sacer- 
« dote, Ignazio Floriani da Castelfidardo, il quale posevi il fac-simile della 
« pietra, il cui originale sta in s. Sebastiano, colle orme (ve- 
« stigia) dei piedi ». Questo originale era già stato veduto e descritto 


! Menzione delle vestigia ad Catacum- redazione degli Atti di S. Sebastiano, del 
bas occorre, credo, la prima volta in una principio del v secolo, 
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anni prima da lacopo Lauro (Antiguae urbis splendor, tav. 154), che lo 
descrive così: « vestigia pedum d. n. lesu Christi in lapide marmoreo 
« ab ipsomet impressa quando apparuit Petro ». 

Il comm. Marucchi, dopo aver dichiarato nel Nuovo Bull. (a. 1911, 
p. 36) « non sappiamo cosa debba intendersi per queste vestigia 
« che sembrano una cosa diversa dai sepolcri », propone altre congetture 
WWiW191.7; p. 53,:n,.1): 

a) che « i cadaveri degli Apostoli avevano lasciato le loro impronte 
« e che perciò (s. Sebastiano) si dica deposto iuxfa vestigia Aposto- 
« lorum »; 

b) che per v. a. « si siano voluti intendere dall’estensore degli Atti 
« (di s. Seb.) i nomi degli Apostoli scritti con tanta frequenza sulla parete 
« della (triclia) » ; 

c) che per v. a. « si può intendere, come tutti hanno inteso fino 
« ad ora, la memoria sepolcrale che stava lì accanto ». 

Quanto è più facile accettare la parola nell’aurea sua semplicità, e 
per quello che vale! Tanto più che non si tratta di novità, ma di pie 
credenze assai popolari nei tempi andati. Vedi, come confronto, Lib. pont., 
I, 465: « Paulus (757-707) fecit ecclesiam in via Sacra iuxta templum 
« Romae in honore sanctorum apostolorum Petri et Pauli... in 
« quo loco usque actenus eorum genua in quodam fortissimo silice esse 
« noscuntur designata ». 

Non è affatto improbabile che, divulgatasi la tradizione del seppel- 
limento temporaneo ad Catacumbas sulla fine del secolo Iv, e sui prin- 
cipii del v, sia stato costruito in quel luogo un /onorarius tumulus per 
dare quasi corpo materiale alla leggenda. « Ma », osserva Franchi dei 
Cavalieri in Mélanges (1916, p. 243, n. 2), « vorremmo conoscere un 
« esempio di cenotafii eretti ai martiri nei primi secoli della Chiesa. Se 
« l'origine della commemorazione dei ss. Pietro e Paolo ad Catacumbas 
« fosse stata puramente liturgica, e — al contrario di quanto narra la 
« tradizione — i loro corpi non avessero mai riposato colà, 
« potremmo supporre nata la tradizione dall’esistere ad Catacumbas un 
« sepolero onorario dei due Apostoli. ..... Ma tutto ciò è estrema- 
«mente incerto e resterà incerto finchè nuovi scavi non porteranno, 
« come è sperabile, qualche maggior luce ». Ed è proprio così. La Com- 
missione di Archeologia sacra, che ha sollevato il problema di s. Seba- 
stiano, iniziando un primo felicissimo periodo di ricerche, ha il dovere 
di condurle a termine. Non si mettono sul tappeto così fatte questioni, 
che interessano la storia, l'archeologia, la topografia sacra e profana, 
per poi abbandonarle insolute. Non si devono obbligare gli studiosi a 
brancolare nelle tenebre, quando sarebbe tanto facile far brillare la scin- 
tilla della verità. Ho già osservato di sopra che molti problemi crono- 
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logici e tecnici potrebbero essere risolti mediante lo scrostamento degli 
intonachi moderni, con ispesa affatto trascurabile. Il non farlo può dar 
luogo a rimproveri di indifferenza e di negligenza, anche tenendo in 
dovuta considerazione le difficoltà dell’ora presente. ; 

Non potrei condurre a migliore conclusione questo mio articolo, di 
quella che offrono le seguenti parole di Ippolito Delehaye e di Gian- 
francesco Gamurrini. « On conviendra que cette poésie (l’epigramma di 
« Damaso) ne pèche point par excès de clarté, et l’on ne s’étonne pas 
« de la varieté des interprétations qu'elle a fait naître ... En partant de 
ce fait que le /ic habitasse prius sanctos se rapporterait à un séjour 
<« des corps saints aux catacombes, on a essayé de donner une base 
scientifique à l’hypothèse de la translation... Mais l’hypothèse ne 
< simpose pas et elle se heurte à de telles difficultés qu'on ne saurait 
la regarder comme probable. S’il est une résolution que les chefs de 
l’Église ne devaient pas songer à prendre, c'est bien celle de transférer 
ailleurs les corps des apòtres. Punissable à toute époque, la trans- 
gression des lois qui assuraient le respect des sépultures efit emprunté 
aux circonstances une gravité exceptionnelle, et il eîit été bien difficile 
< d’accomplir un tel acte en des endroits entourés d’une surveillance 
< spéciale. Et puis, l’idée d’une translation serait-elle venue à des Romains, 
< que les moeurs et la législation avaient pénétré d’un respect pour les 
« morts, que nous serions tentés de qualifier de superstitieux? D’autant 
< que, puisque la police veillait à l’entrée des cimetières, les tombeaux 
n’étaient exposés à aucune profanation, et que si l’on avait vu des 
« magistrats dans les provinces refuser la sépulture aux martyrs, il était 
sans exemple, jusque là, que l’on eùìt violé leurs tombeaux. ..... Le 
< martyrologe du 29 juin n'a donc point gardé le souvenir d’une trans- 
‘ lation, et nous serions plus portés à croire qu’en fait les saints apòtres 
n’ont jamais été troublés dans leur repos depuis le jour où il furent 
« deposés au Vatican et sur la voie d’Ostie » (Delehaye, Les origines 
du culte des martyrs, p. 304 e seg.). 

Nella seduta dell'Arcadia del 1° luglio 1917 Gianfrancesco Gamur- 
rini, Nestor Italicorum antiquitatis doctorum, dichiarò che, avendo seguito 
col più diligente studio i varii cambiamenti di domicilio degli apostoli 
in Roma, « eo tandem pervenerat, ut domum ipsam detexerit in qua 
« Petrus, priusquam in Urbe... in suburbano habitavit ... Fuit locus 
« iste in via Appia (ad catacumbas) ubi pervetusta adsiduaque populi 
« traditio Apostolos constitisse narrabat. Ac propterea sancti Sebastiani 
« basilica, quae diu apostolorum Basilica appellata est, vera Ecclesiae 
« Mater dicenda est. Reperta est prope et sub ipsa, in cuiusdam Romanae 
< villae vestigiis splendidissima cella... et complura conclavia, etc. Cur- 
« nam vero hae cellulae ita studiose fuerunt servatae? Profecto in Apo- 
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« lorum memoriam atque obsequium: ubi inscriptiones leguntur (i graffiti 
« dei Refrigeria) ... Haec enim verba refrigerium ac refrigeravi, omnium 
« acrioris iudicii hominum sententia minime ad sepulcrum referri 
« possunt, sed potius ad habitationis locum. Scilicet fideles illuc 
« contenderant quo mansionem Petri viventis non mortui vene- 
< rarentur ». 


A 


Roma, 30 ottobre 1918. 


RopoLFo LANCIANI. 
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Occupandomi dell’ illustrazione della Tomba Bernardini nel Museo 
Preistorico ho avuto occasione di avere nelle mie mani quasi tutti gli 
oggetti, ciò che mi ha permesso di scoprire alcuni dettagli finora sco- 
nosciuti. Sto preparando un catalogo di tutta la raccolta, illustrato da 
T0 tavole, che sarà pubblicato fra poco nelle « Memoirs of the Ame- 
rican Academy in Rome >». Intanto scelgo per questa adunanza accade- 
mica due degli argomenti nuovi dei quali mi sono occupato. 

Il primo si riferisce ad un frammento d’avorio,! che presentemente 
rimane confuso e dimenticato in mezzo ad una congerie di altri pezzi. 
È così male conservato che anche tenendolo nella mano alla prima vista 
non si vede di che cosa si tratta. Guardando con cura però si vede 
(fig. 1) il corpo di un leone (le gambe e la testa mancano) con la parte 
superiore d’una fi- 
gura umana sul dor- 
so. Questa figura 
giace supina con un 
braccio contro il cor- 
po, mentre l’altro 
pende sul fianco del- 
l’animale. I capelli 
lunghi sono distesi 
in senso verticale 
sul dorso del leone. 

Ravvisati questi dettagli si vede subito che la figura è una replica 
del’ noto gruppo d’avorio (fig. 2) della Tomba Barberini nel Museo di 
Villa Giulia,? rappresentante un leone con una figura umana distesa 
sul dorso nello stesso modo. Il lavoro è più rozzo di quello della figura 
della Tomba Barberini, e le dimensioni sono più piccole, ma il soggetto 
è lo stesso, e rappresentava un leone che teneva nella bocca una gamba 


Fig. 1. - Frammento d’avorio della tomba Bernardini. 


1 Questo frammento è ricordato soltanto 2 DELLA SETA, Boll. d’Arte, 1909, pp.175 f., 
nelle Notizie degli Scavi, 1876, pp. 87, 287. dipl: 
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della vittima, della quale il corpo morto è figurato in rilievo sdraiato 
sul dorso dell'animale. Il tipo di un leone in lotta con animali, ed anche 
con l’uomo, non è nuovo nell'arte arcaica, ma il soggetto che abbiamo 
visto adesso non è comune affatto, e perciò è di sommo interesse di 
averne trovato un altro esemplare. 

Passo ora al secondo degli argomenti nuovi che l’esame del mate- 
riale Bernardini mi suggerisce, e descriverò brevemente la tazza d’ar- 


_ 


Fig. 2. - Avorio della tomba Barberini rappresentante lo stesso soggetto della fig. 1. 


gento! che porta il numero dell’ inventario 25 (fig. 3). È una tazza bassa, 
alta poco più di 3 cm. È rivestita nell'interno quasi per intero di una 
lastra di oro abbastanza pesante, ed ornata di un medaglione centrale 
circondato da due zone di figure. Intorno all’ultima zona, vicino all’orlo 
della tazza, è un serpente che nell’arte fenicia simboleggia i confini del 
mondo. 

Pare che l’ornamentazione sia stata eseguita in questo modo. In 
primo luogo si tracciavano i contorni delle figure con linee così forte- 
mente incise che appariscono in rilievo sulla parte esteriore della tazza. 
Poi si dava rilievo ai corpi delle figure ed a tutte le masse più impor- 
tanti del disegno, sbalzandoli dalla parte esterna. Altri dettagli poi furono 
aggiunti, o con linee incise nell’interno o qualche volta incise sull’esterno, 
nel qual caso riappariscono in rilievo dalla parte opposta. 


! An. Inst., 1876, p. 248; Mon. Inst. X, nal asiatique, 1878, pp. 232 ff.); PERROT et 
tav. XXXI, 1, 1-0; Bull. Inst., 1876, pp. 126 ff.; CHIPIEZ, III, pp. 758 f., fig. 543; POULSEN, 
Not. d. Scavi, 1876, pp. 113 f. (40 f.), CLER- Der Orient und der friihgriechische Kunst, 
MONT-GANNEAU, Études d’archéol. orientale, p. 25, fig. 14; HeLBIO, Fuehrer*, Il, pp. 260, 


L’imaginerie phénicienne, Paris, 1880 (Jour- n. 1574. 
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Sono interamente d’accordo con gli altri archeologi nell’ interpreta- 

zione del tondo centrale, che rappresenta una figura maschile che ha 

legato un nemico ad un palo e sta per afferrare un altro, mentre un 
terzo nell’esergo sotto i loro piedi cerca di fuggire. 


Fig. 3. - Tazza d’argento dorato della tomba Bernardini. 


La zona minore pure non offre difficoltà. Vi sono figurati otto cavalli 
procedenti verso destra. Sembrano più grassi di quello che si aspette- 
rebbe, ma questo fatto dipende dal rilievo alto che l’artista dava a tutto 
il corpo. Sopra ciascun cavallo volano due uccelli. 

Dove credo che l’interpretazione comune sia errata è in alcuni det- 
tagli della zona esterna, e per questo la descriverò tutta per intero un’altra 
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volta. Vi è figurata una scena di caccia. Un re esce dalla città in una 
biga guidata, a mio giudizio, da una donna e non da un uomo, come 
ritengono il Clermont-Ganneau, |’ Helbig, ecc. Sulle tazze di questo 
genere gli uomini non portano una veste così lunga, con l’eccezione del 
re di questa scena stessa, e il suo vestito è d’un altro tipo, pesante ed 
aperto davanti per facilitare il movimento delle gambe. Il re tiene in una 
mano un’ascia egiziana. Accanto è una faretra piena di freccie. Sopra 
la biga è spiegata un’ombrella grande. 

Le scene poi si succedono da destra a sinistra, ma sempre con lo 
stesso protagonista. Il re fa la caccia al cervo e scende dalla biga per 
inseguirlo su di una montagna. L’uccide con una freccia, e poi si stac- 
cano i cavalli dal carro e la donna dà da mangiare ad essi. Il re sospende 
il corpo del cervo ad un albero e lo divide in due parti. Poi si vede il 
re comodamente seduto. Nella mano tiene una tazza di forma sferica, 
che Helbig' chiama una palla, ma ha proprio la forma di parecchie altre 
tazze della stessa tomba. Sopra la sua testa è l’ombrella presa dalla 
biga. Davanti a lui sono due sostegni leggeri che fanno pensare alle 
piccole tavole assire, le quali, per essere trasportate durante i viaggi, 
potevano essere piegate.? Questi sostegni sono stati interpretati come 
altari, a causa della superficie verticale in rilievo, quasi come un fusto 
di colonna, ma questo dipende dalla tecnica adoperata dall’artista, che 
dava un rilievo tondo a tutte le superfici un po’ estese. Guardando con 
cura si vedono le gambe sottili dei sostegni. Un'idea del tipo è offerta 
dal trepiede grande della stessa tomba.* Sul sostegno più vicino al re 
è un vaso sferico con un simpulum attaccato al manico. Tutti e due 
hanno esattamente la forma del vaso d’argento col relativo simpulum * 
che appartiene alla stessa raccolta (n. 30 dell'inventario). Sull’altro soste- 
gno è un piatto di carne che, a giudicare dalle fiamme che si vedono, 
sta ancora cuocendo, a meno che altri volesse ravvisare nella massa 
ondeggiante i vapori sollevati dalla cottura. Il piatto ha la forma del 
piatto n. 68 della stessa raccolta. Sui due sostegni insieme è chiaro che 
abbiamo già preparato il pranzo del re, col vino nel cratere e un piatto 
di cervo arrosto. Nell’aria, di sopra, vi è il simbolo del sole alato insieme 
alla luna nuova. 

A sinistra di questa scena è una montagna con in basso una grotta 
nella quale è nascosto un mostro che sporge fuori soltanto la testa brut- 
tissima e stende un braccio irsuto verso il sostegno con la carne di 


x 


sopra. Anche questo braccio non è stato compreso finora. Clermont- 


! Bull. Inst., 1876, p. 126. An. Inst., 1879, tav. C, 8; Mon. Ant., VII, 
? LAYARD, Monuments of Nineveh, Lon- piaS.12 001 
don, 1853, Pls. 63, 77. 4 An. Inst., 1879, tav. C, 3; Mon. Inst., 


3 Mon. Inst., X, tav. XXXK-a 2, 2-a, 2-b; X, tav. XXXII, 3. 
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Ganneau e gli altri, che hanno descritto la tazza, hanno pensato alla 
lingua del mostro o ad un bastone che sporge fuori. Un esame della 
tazza stessa, invece di un disegno, non lascia alcun dubbio su questo 
punto. Inoltre, nella scena seguente, secondo il mio .parere, è spiegato 
perchè il mostro stende fuori .il braccio. Dall’altra parte della montagna 
si vede la grotta figurata un’altra volta, ma vuota. Il mostro ha rubato 
il vino del re, e si vede a. sinistra la intera figura irsuta che. sta per 
fuggire, col vaso. alzato nella mano. 

A questo punto il re invoca l’aiuto di una divinità, e si vede subito 
dopo la divinità stessa nell’aria, con le ali grandi spiegate. Ha la testa 
del tipo di Hathor,! e tiene fra le braccia una minuscola rappresenta- 
zione della biga, solo sette millimetri di lunghezza, ma incisa con una 
tale perizia che si vedono tutti i dettagli, compresa l’ombrella sopra la testa 
Uelire. 

Il Clermont-Ganneau, il Perrot, che lo segue, e gli altri, che hanno 
descritto la tazza, dicono che il mostro tiene nella mano una pietra per 
attaccare il re e che la divinità viene per salvarlo. Però se si guarda 
bene l’oggetto nella mano del mostro si vede non soltanto il cratere 
di vino, ma anche il sipulum ancora attaccato al manico. Un re che 
nella scena seguente può uccidere senza difficoltà il mostro, non ha 
bisogno di essere salvato soltanto perchè il nemico ha afferrato una 
pietra. Ma per cercare il nascondiglio del mostro egli aveva veramente 
bisogno di aiuto, e così pure si spiega il fatto che la divinità porta il 
re nel senso opposto a tutte le altre scene, e cioè a destra, verso il 
mostro e la sua grotta, invece di portarlo via, come avrebbe dovuto fare 
per salvarlo da un attacco. 

Le ultime scene si spiegano da sè. Il re affronta il mostro, lo uccide 
senza difficoltà e poi torna in trionfo a casa. 

A conclusione vorrei dire due parole sulla provenienza di questa 
tazza e degli altri oggetti della tomba, sebbene il problema sia molto 
difficile a risolvere, e qui posso soltanto accennare al parere mio. Sembra 
che le oreficerie siano state eseguite in Italia, perchè in gran parte le 
forme non si trovano nell’Oriente; la tecnica però è proprio quella che 
si trova dappertutto nel bacino del Mediterraneo in quell'epoca, e perciò 
si può pensare che siano stati importati gli artisti perchè gli oggetti fab- 
bricati secondassero i gusti locali. Dall'altra parte sembra che alcuni degli 
oggetti siano stati veramente importati, e fra questi le tazze; vi è una 
tazza di Cipro nel Metropolitan Museum di New York? con la stessa 
scena di caccia che abbiamo studiato adesso e, per aggiunta, la scena 


! PETTAZZONI, Ausonia, 1909, p. 193, 2 MARQUAND, Am. Jour. Arch., 1887, 
fig. 12; Roemische Mittheilungen, 1909, pp. 322 ff.; MvyREs, /andbook of the Cesnola 
p. 329. Col., New York, 1914, pp. 463 f. 
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centrale della tazza di New York è la stessa che si trova sulla tazza 
n. 26 della raccolta Bernardini.! Altri oggetti poi sono delle imitazioni 
locali; ma anche nel giudicare questi si deve stare molto attenti, perchè 
in primo luogo tutto quello che si faceva nell’Oriente non era perfetto, 
e può darsi che anche qualche pezzo di arte scadente sia stato importato, 
e in secondo luogo sembra a me che molti degli oggetti delle tombe di 
quell'epoca siano molto meglio fatti di quanto in generale si creda. Non 
si deve studiarli soltanto dai disegni inesatti finora pubblicati, masi deve 
guardare con cura gli oggetti stessi o almeno delle fotografie buone; e 
per questo spero che ia pubblicazione che sto facendo della raccolta 
Bernardini abbia qualche valore. 


C. DENSMORE CURTIS. 


1 Mon. Inst., X, tav. XXXII, 1. 
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PRESSO PALESTRINA 


Cave, paese di circa 4000 abitanti, sorge ad oriente e a quasi 
cinque chilometri da Palestrina, del cui territorio faceva parte, quando 
nell’anno 970 il pontefice Giovanni XIII, della gente Crescenzia, conce- 
deva la città in feudo a terza generazione alla senatrice Stefania, sua 
sorella. ! 

Il nome, senza dubbio, derivò al castello dalle molteplici cave di tufo 
e di pozzolana, ? delle quali molte ancora si scorgono lungo la via, già 
prolungamento dell’antica Prenestina ed ora provinciale, con l’ improprio 
nome di « Casilina », e percorsa in parte dalla ferrovia elettrica detta 
« Le Vicinali », la quale attraversa il borgo con suo grande vantaggio. 

Le origini del castello si perdono tra le fitte tenebre dell’alto medio- 
evo. Ma forse non si va molto lungi dal vero, affermando che il primo 
nucleo fu costituito dalle popolazioni agricole, le quali, fuggendo dinanzi 
alle incursioni saraceniche del secolo decimo, corsero a ripararsi sotto 
la protezione della torre che i Crescenzi-Stefaniani, cioè a dire i discen- 
denti della ricordata senatrice Stefania, in adempimento degli obblighi 
loro imposti nell’atto d’infeudazione,? avevano eretta sulla cima del colle 
meridionale, della quale rimangono ancora notevoli avanzi. E fu così 
che il declivio (fig. 1) meridionale del colle suddetto, che ora suol dirsi 
« Rapello >», venne di mano in mano coprendosi di case che anche 
adesso conservano tanto più d’antico e di caratteristico, quanto più sono 
in basso, specialmente presso la chiesuola di S. Anatolia, medievale ancor 
essa. Ma le più alte e più vicine alla torre e al palazzo baronale, sorto 
presso questa, sono più grandiose e rivelano un’arte più avanzata, perchè 


! Per ciò che riguarda la gente Crescen- 
zia, cfr. G. Bossi, / Crescenzi, in Atti Pontif. 


due chilometri verso sud-est, così denominato, 
come io credo, perchè il terreno gravato di 


Accad. Rom. d’Archeologia, serie Il (1915), 
pagg. 42-126. 

2 Quanto ai nomi « Santi tre », o « Santi 
quattro », con i quali Cave sarebbe stato 
contraddistinto, il primo sembra a me cervel- 
lotico; l’altro poi denotò non già il paese, ma 
quel tratto del suo territorio occidentale, detto 
ora « Colle palma », che si stende dalla diruta 
chiesa rurale di S. Bartolomeo sino ad oltre 


canone a favore del monastero de’ Santi Quat- 
tro in Roma, sul Celio. 

SDUCHESNE; ip GensunmnS.. RE 
cap. CXXX, pag. 406. L’atto di concessione 
porta la data del 17 dic. 970: « Iohannes epi- 
« SCOPUS ut persolvat pensionem in nostro 
« palatio per singulos annos ..... omnemque, 
« qua indiget meliorationem seu defensionem 
« indifferenter vos sine dubio procurantes.... ». 
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raffazzonate in tempi posteriori da persone agiate e desiderose d’esser 
vicine alla corte del signore feudale. 

Rimpetto ed a settentrione di questo colle ne sorge un altro, il cui 
lato orientale è pur esso coperto di case, di qua e di là allineate lungo. 
l’erta via, sino a non molto tempo fa, sola carreggiabile, che col nome 


N; — — = "n ee ee 


SAmBaINI FOMA | 


di « Corso », dalla così detta piazza Colonna sale alla chiesa di S. Carlo. 
Queste abitazioni però, come tutte le altre sorte a settentrione della rocca, 
non presentano traccia alcuna di struttura medievale. AI rimanente del 
colle suol darsi ora il nome di « pizzuto », sebbene non termini in punta, 
ma in un ampio piano inclinato, che si protende sin quasi al cominciar 
dell’erta, sulla cui sommità, a circa mille metri, sorge maestoso il « Tor- 
rione » di Rocca di Cave, dal mastio perforato e abbattuto in parte dai 
fulmini. ) 

Questo secondo colle che, per quanto si sa, non fu mai abitato e 
su cui comincia ora a sorgere, qua e là, qualche villino; nell’evo di mezzo, 
era detto « Quaranculo », probabilmente dai suoi quattro lati, quasi rego- 
larmente orientati. Sul medesimo, e verso il lato occidentale, nel secolo de- 
cimo, sorgeva e sorge tuttavia, sebbene ridotta a uno stato veramente 
miserevole, la chiesuola di S. Lorenzo (fig. 2), la cui origine ci è stata tra- 
mandata da un singolare documento del regesto Sublacense, in data del 
24 aprile dell'anno 988. Ivi si, narra che un prete prenestino, per nome 
Stefano, messosi a capo di alcuni suoi compagni desiderosi di menar vita 
claustrale secondo la regola di S. Benedetto, acquistò su quel colle un ter- 
reno di proprietà dell’episcopio prenestino e concesso già in enfiteusi a 
certo Leone di Pietro medico; lo ridusse a vigna, a orto, ad abitazione, 
e, recintolo, vi edificò la chiesa in onore della beata Vergine e dei santi 
Stefano e Lorenzo. Compiuta l’opera, ne chiese l’approvazione al suo 
vescovo Stefano II, il quale, nel detto giorno ed anno, secondo del suo 
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vescovado, col consenso del clero, appagò il desiderio del pio sacerdote, 
a solo patto che proseguisse a sborsare al vescovo pro tempore un danaro 
per ciascuna indizione, cioè ogni quindici anni.! : 
Questo monastero benedettino sul « Quaranculo », detto pur esso di 
S. Lorenzo, non assorse mai a vera grandezza e non ebbe neppur lunga 


vita. Esso doveva essere già scomparso sul cadere del secolo decimo- 
terzo, giacchè da un documento del 1295 risulta che la chiesuola a 
quel tempo era ufficiata non già da monaci, ma da un arciprete con 
quattro chierici. ° 

Il piccolo cenobio, sino a poco tempo fa, veniva confuso erronea- 
mente con quello de’ santi Cosma e Damiano presso Vicovaro, già pur 


1 Regesto Subl. (ed. Allodi e Levi), do- 
cum. 176: « ... Placuit inter domnus Stepha- 
« nus... episcopus sante prenestilensis ecclesie. 
« Consentientem sibi cunctos cleros eiusdem 
« episcopio et te diversos Stephanos (sic) pre- 
« sbyter eiusdem episcopio et per te cuncta 
« congregatio monacorum fratrum, qui ad 
« regulam pii patris benedicti duxerit vitam, 
« intervenientibus et in dei servitio permanen- 
« tibus in subscripta ecclesia imperpetuum. Ut 
« cum domini adiutorio suscipere debeant a 
« suprascripto Stephano, domini gratia epi- 
« scopus. Sicut suscepit predicto Stephanus 
« presbyter. Idest ecclesiam unam integram in 
« honorem sancte dei genetricis virginis marie, 
« sanctorumque martyrum christi Stephani 
« atque laurentii, levites christi, quem tu 
« suprascripto Stephano presbyter de propriis 
« tuis sumptibus vel expensis edificasti et cum 


« vineis et terris et ortis atque domibus et 
« cum ingressu et circuitu quibus ipsa eccle- 
« sia abere videtur, quem tu iuxta pretio abes 
« empta a leone conductori, petri medici filio. 
« Qui est posita territorio prenestinensi in 
« fundum colle, qui vocatur da Quarunculo 
« et abet affines...... Ita ut suprascripto Ste- 
« phanus presbyter suosque successores iam- 
« dicta ecclesia cum omnia sua pertinentia ... 
« in usu monachorum ibidem commorantibus 
« et servientibus pro sustentatione eorum... 
« Pro quo suprascripta ecclesia... dare et in- 
« ferre debeat ipso suprascripto Stephanus et 
« monachis successoribusque in suprascripto 
« episcopio, singulis quibusque indictionibus... 
« pensionem denariorum i ..... »e 

? Il documento si conserva presso l’ar- 
chivio comunale di Cave ed a me è stato 
comunicato dall’Arcipr. F. Castellani. 
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esso benedettino, poi cisterciense e finalmente, nel secolo xvi, passato ai 
frati Minori di S. Francesco per opera del beato Bonaventura di Barcel- 
lona, che-ne fece uno dei ritiri francescani della provincia romana. ! Causa 
occasionale dell’errore fu che in alcuni documenti Sublacensi, dove si° 
parla di permute di beni, fatta col protomonastero, questo di Vicovaro è 
detto esistere « in Cave », o « in Cabe »,° nome derivatogli dalle grotte 
sottostanti, scavate nel vivo masso per le celle de’ monaci e pel refet- 
torio.? Ma nel nostro Cave non si riscontra traccia alcuna di possessi 
benedettini e quelli indicati dai monumenti suddetti * sono tutti situati nel 
bacino dell’alto Aniene e perciò molto lontani da Cave; ciò che avrebbe 
dovuto non far nascer l'equivoco o, nato, prestamente dissiparlo. 
i 

La chiesa di S. Lorenzo sul « Quaranculo » è lunga, dal nord-ovest 
al sud-est, metri 16, larga m. 12,75 ed alta, dal suolo al culmine del tetto, 
m. 9,80, e dal suolo alla origine del tetto m. 0,50. L'ingresso è dal lato 
sud-ovest, dove, in mezzo ad altre due porte, posteriori ed ora richiuse, 
s’apre la principale dagli stipiti di travertino e l'architrave in marmo con 
un bellissimo fregio romano antico. Nel lato destro s’apriva una quarta 
porta (ora anch'essa richiusa), alquanto più piccola e avente gli stipiti, 
l'architrave e il gradino d’ingresso di travertino. Ed era questa quasi cer- 
tamente quella che metteva in comunicazione la chiesa col piccolo mona- 
stero, il quale doveva sorgere da questo lato, come pare sia accertato 
dalle tracce di muro che si scorgono ancora a fior di terra, a distanza 
di metri tre da quello della chiesa e per tutta la lunghezza di questa pro- 
lungandosi alla estremità nord-est, ove s’interna in una vigna già pro- 
prietà della chiesa medesima. Verso il nord-ovest il muro non è visibile 
in tutta la sua lunghezza, perchè ricoperto di terra; ma da questa parte 
ancora, come è attestato da interrotte tracce ancor visibili, doveva pro- 
lungarsi e ripiegar poi verso settentrione. Oltre a ciò il suolo, sempre 
dal lato destro, presenta indizi di muri trasversali, costituenti probabil- 
mente le divisioni tra le non molte celle del piccolo cenobio. 

I muri della chiesa sono a piccoli blocchi in tufo locale, come lo sono 
le graziosissime finestrine tendenti all’acuto. Queste sono in tutto otto: 
quattro dal lato destro, di cui una chiusa; due dal sinistro, una dal lato 
nord-ovest presso il campanile, pur essa chiusa, ‘e finalmente quella 


! Cfr. P. KEHR, /falia pontificia, vol. II, «rum cosme et damiani qui situm est in 


Latium, pagg. 82-83. 

? Regestum Sublacense, doc. 185 (apr. 983) 
e doc. 186 (marzo 971): «Leoni abbati mo- 
« nasterii sanctorum Cosmae et Damiani, 
« qui ponitur in Cave ». - « Nos domnus ... 
« abbas monasterii sanctorum Christi marty- 


« cabe... ». 

$ Cfr. B. MoNTFAUCON, Diarium itali- 
cum, p. 340. 

4 I fondi, che i due abati si scambiano, 
sono: Arzoli, Roviano, Anticoli, Sambuci, 
Massa Giovenzana ... 
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sopra la porta principale, orribilmente raffazzonata in tempi poste- 
riori (fig. 3). 
La facciata presente non è più l’antica, ma quella rinnovata nel- 


l’anno 1502 a cura e spese del signor Paolo Polani, come è attestato 
dalla seguente iscrizione metrica, murata in alto sopra la porta d’ ingresso: 


DIVO - LAVRENTIO 
ANNOR*=*SERTE = LABENTEM -.EX »- STIRPE : PVLANA 
PONCERSEDEMI-PAVLVS= SEDVEO"-. 'RESTIEVIT 
ANNO « DOMINI: - M - D- II 


Il muro della facciata è pur esso in tufo locale, ma presentemente 
è intonacato di calce e fatiscente, specie nell’estremità sud-est, a destra 
di chi entra. 

L’interno della chiesa è a tre navate, di cui la più grande, cioè la 
media, è separata e messa in comunicazione con le due laterali per mezzo 
di archi sorretti da colonne marmoree 
di stile diverso, raccolte qua e là nel 
territorio da monumenti antichi. Gli archi 
a destra, a tutto sesto romanici, sono cin- 
que, tutti a blocchi di tufo, egregiamente 
scalpellati e connessi, senza cemento che 
apparisca (fig. 4). Dalla parte sinistra, 
invece, gli archi sono tre soltanto, co- 
struiti pur essi probabilmente in tufo, 
che però non apparisce, perchè rivestiti 
di calce e imbiancati, e con la differenza, 
ancor più notevole, che la loro forma 
tende all’acuto (fig. 5). 

Le pareti laterali delle due navate 
minori sono ornate di affreschi che so- 
gliono attribuirsi al secolo decimoquinto, 
perchè somiglianti a quelli che adornano la chiesa di S. Croce in Genaz- 
zano, appartenenti a quella stessa epoca. Più antichi invece sono quelli 
della cripta sotterranea, che s’apre a poca distanza dall’ ingresso princi- 
pale. Questi rappresentano la Vergine col Bambino e il Battista e S. Nicola 
di Bari, e appartengono, secondo il prof. Egidi, alla scuola bizzantineg- 
giante romana del secolo decimo-decimoterzo. ! 

Tutta questa diversità di dettagli induce a credere che la primitiva 
forma della chiesa sia venuta di mano in mano trasformandosi, così che 
dell’antica del secolo decimo poco o nulla sia rimasto. Le pitture infatti 


! P. EGIDI, / monasteri di Subiaco, 1904, I, p. 460. 
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accennano ad ornamenti posteriori di due e persino di quattro secoli dalla 
fondazione; mentre poi gli archi della navata sinistra e le otto finestrine 


Fig. 4. 


superstiti non possono essere anteriori alla fine del setolo dodicesimo, 
nel quale il gotico compare per la prima volta in Italia-nel celebre mona- 


stero di Fossanova, la cui chiesa 
fu consecrata da Innocenzo III 
nel 1208. 

* 

* * 

E che le cose andassero vera- 
mente così, a me pare luminosa- 
mente confermato dalla consecra- 
zione dell’altare maggiore, eretto 
in fondo alla navata di mezzo e 
rimpetto alla porta principale ; 
consecrazione avvenuta sul finire 
del secolo undecimo; non poten- 
dosi supporre che la chiesa non 
avesse sin da principio il suo altare 
principale, o che per consecrarlo 
si fosse lasciato passare oltre un 
secolo. 

La memoria di quest’ultima 
consecrazione è ricordata appunto 
nella iscrizione che ora finalmente 
prendo ad esaminare. Essa è scol- 


<A INIVaNYS, 


FioX5: 
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pita su tavola marmorea, lunga m. 1,76 e larga m. 0,38, che ora serve 
in parte di predella all’altare suddetto, senza che si possa stabilire se 
quello fu il suo posto primitivo o se da questo fosse stata lì traspor- 
tata. Comunque siasi di ciò, la iscrizione è come appresso: 


La iscrizione! non presenta nulla di particolare, onde possa esser 
distinta dalle altre del secolo undecimo; delle quali però ha tutti i difetti 
che ne confermano la genuinità, quali sono: la divisione delle parole in fin 
di riga, dovuta all’estrema penuria di marmo lavorativo ai tempi di mezzo; 
il numero ordinativo anteposto al nome del pontefice; « penestrino » per 
« praenestino », metatesi allora frequentissima. Oltre a ciò nella quarta 
parola della seconda linea (martyrum) manca la vocale a e nella quarta 
parola della quarta linea (Clemente) manca il primo e, senza che la duplice 
mancanza sia indicata da alcun segno di abbreviazione. Degno di nota è 
finalmente l’inciso con cui si chiude la scritta: Paulus cum suis omnibus 
me morare Deus, dove l'imperativo memorare sembra diviso nelle due 
parti me morare da un segno di abbreviazione, che in realtà non è che 
una semplice screpolatura del marmo. La locuzione poi Paulus memorare 
è grammaticalmente errata; e, quanto a questo Paolo, io credo possa 
affermarsi ch’egli fu colui che, a proprie spese, rinnovò l’altare primi- 
tivo, perchè forse non armonizzava più con la nuova forma che la chiesa 
era venuta prendendo. Per determinare poi chi fosse veramente questo 
Paolo, insigne benefattore della nostra chiesa, a me pare non debba 
trascurarsi la circostanza, forse non del tutto fortuita, che, nell’anno 1502, 
come s’è detto, restaurò la chiesa medesima un altro Paolo, il quale si 
dichiarava de gente pulana e a destra della lapide che ricordava il restauro, 
faceva scolpire il compasso, stemma gentilizio della famiglia de’ Polani, 
che in Cave esiste tuttora. Che questi Polani non siano i discendenti di 
quel Paolo, di cui l’epigrafe del 1093? 


1 La riproduzione, per mancanza di buona una copia della iscrizione, che è datata: azzo 
carta da calco, non è riuscita troppo felice, Dominicae Incarnationis millesimo nonagesimo 
ed è per questo che aggiungo qui in nota tertio Indictione prima tertio Nonas April. 


HOC - ALTARE - SANCTORVM -. RELIQVIIS - LIOVORE - LAVRENTII - NEREI - ET - ACHIL 
LEI . MARTIRV - QVADRAGINTA - MRTIRV. HERASMI - MARTIRIS - ANNO - DOMI 
NICE . INCARNATIONIS - M - XCIII - INDICTION - I . III - NN - APL - 

ROMANO - PONTIFICE - CLEMTE .- AB - VGONE - PENESTRINO -. E 

PISCOPO - DEDICATVM - PAVLVS - CV - SVIS - OMB . MEMORARE - DEVS 
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Per ciò che riguarda il contenuto storico, l’epigrafe attesta che quel- 
l’altare fu consacrato dal vescovo prenestino Ugo, sotto il pontificato di 
Clemente III, il giorno 5 aprile 1093. Or come ciò, se in quel giorno 
ed anno era pontefice romano Urbano II, il papa della prima crociata, 
e la sede episcopale prenestina era probabilmente occupata dal vescovo 
Berardo, di cui s'ha memoria in un privilegio di Urbano II a favore del 
monastero di Cava, in data 14 settembre 1092?! Risponderò a questa 
domanda, riassumendo con la massima brevità gli avvenimenti contem- 
poranei, strettissimamente congiunti col fatto di quella consecrazione. 

Ferveva a quel tempo tra Chiesa é Impero la notissima lotta per le 
investiture. A Gregorio VII, il più intrepido paladino della libertà della 
Chiesa, morto a Salerno nel 1085, era succeduto Vittore III e a costui, 
nell’anno 1088, il già ricordato Urbano II, che pontificò sino al 1099. 
D'altra parte era ancora re di Germania Enrico IV, acerrimo sosteni- 
tore delle pretese imperiali, il quale, sin dal 1080, aveva contrapposto a 
Gregorio VII l’antipapa Clemente III, cioè a dire Guiberto di Corigia, 
già del precedente antipapa Cadolao seguace e precipuo sostenitore, e 
costui aveva poi nominato vescovo di Palestrina l’antico suo compagno 
nello scisma e suo capo elettore, Ugone Candido da Trento, cardi- 
nale di S. Clemente; quello appunto che nell’aprile del 1093 consecrava 
in Cave l’altare maggiore nella chiesa di S. Lorenzo. 

L’anno della sua consecrazione a vescovo prenestino non può deter- 
minarsi, perchè dal 1083 al settembre del 1092, dei vescovi prenestini 
non s’hanno notizie di sorta. Ciò che pare possa affermarsi con certezza 
è che nel 1084 egli non doveva essere ancora vescovo prenestino, perchè 
nel luglio di quell’anno l’antipapa Clemente, in una lettera a lui diretta, 
gli dava soltanto il titolo di S. Clemente.? La sua elezione episcopale, 
dunque, dovette aver luogo nel tempo che corse dal luglio del 1084 
all'aprile del 1093, anno e mese in cui consacrò l’altare maggiore nella 
chiesa di S. Lorenzo. Alla medesima poi potrebbe forse assegnarsi 
l’anno 1091, nel quale l’antipapa Guiberto riuscì ad avere in Roma una 
tal quale consistenza;* ma io non saprei dire s’egli fosse eletto in con- 
trapposizione al legittimo Berardo, o se a costui, morto, fosse egli dato 
in successore. 

Qui però ci si presenta da risolvere un altro problema. Verso la metà 
del secolo undecimo erano già morti i due conti Giovanni e Crescenzio, 
figli dell’inclito conte Benedetto e rappresentanti la terza generazione 


! Bullarium, +.1I, pag. 74. 3 IAFFÈ-LOEVVENFELD, Regesta PP. RR., 
? Cfr. P. ANT. PETRINI, Memorie prene- I, pag. 651, n. 5320. 
stine, ad an. 192, ed O. MARUCCHI, Guida 4 Ivi, n. 5332: « Bernoldi Chron.: prope 
archeologica dell’antica Preneste, Roma, 1885, « domum sancti Petri ita se incastellavit, ut 


pag. 194. «non facile expelli inde potuerit ». 
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della senatrice Stefania,! così che, sin da quel tempo, Palestrina col suo 
territorio doveva esser tornata sotto il diretto dominio della Chiesa. 
Come dunque un vescovo, intruso da un papa pur esso intruso, riuscì 
ad assidersi sulla cattedra episcopale di Palestrina, di solito sempre fedele 
e devota alla Sede Apostolica? 

Lo scisma, promosso dal re tedesco nella Chiesa, oltre che costrin- 
gere i papi legittimi ad andar raminghi per l’Italia e fuori, aveva imbal- 
| danzito i signori feudali dei dintorni di Roma, avidi di ampliare i propri 
possessi a danno del dominio ecclesiastico. 

Precipui tra costoro erano i due figli del conte di Tuscolo Gregorio II, 
Tolomeo e Pietro, i quali, dopo la morte del padre, avvenuta prima 
del 1064,? se n’eran divisa la signoria per modo che, pur ritenendo in 
comune la città e la rocca di Tuscolo, Tolomeo, quasi certamente il 
primogenito, ottenne, o s’appropriò, i castelli di Monte Cavo, di Algido, 
di Faiola, di Lariano e perfino? quello di Montefortino, sebbene lo 
avesse già ceduto in cambio al fratello Pietro. A costui rimase soltanto 
Monteporzio con le sue dipendenze, e tra queste il castello di Colonna 
per metà, appartenendo ‘alla Chiesa l’altra metà, passata nel 1075 al 
monastero di S. Paolo per concessione del pontefice Gregorio VII. * 

Ma Pietro era uomo ambizioso, intraprendente e senza scrupoli di 
sorta,” nè potendo per allora lottare col fratello, troppo potente, rivolse 
le sue cupide brame ai possessi della Chiesa, che riteneva di facile 
acquisto, ora che la medesima era dilaniata dallo scisma, al quale subito 
aderì. 

Prima sua impresa dovette essere quella diretta contro il prossimo 
castello di Colonna, cacciandone i monaci di S. Paolo e rendendosene 
interamente padrone. Come e quando ei la compiesse, non ci è stato 
trasmesso dagli scrittori del tempo, i quali peraltro ci assicurano ch'egli, 
al principio del secolo xii, aveva già assunto l’appellativo « de Colupna >;° 
cognome che, secondo me, derivò a lui non già dalla colonna Tra- 
iana, prossima all'abitazione di sua famiglia-in Roma, ma dallo stesso 


1 Cfr. G. Bossi, / Crescenzi di Sabina, « erexit, ita quod quidquid rapina, furto aut 
in Arch. Soc. Rom. di St. patr., an. 1918, « vi sive deceptione habere poterat, raperet 
pag. 44. « et, quod magis interest, quotquot habere 

? COPPI, Memorie Colonnesi, pag. 21, XI. « curiales poterat, tamdiu reclusos habebat, 

3 Ivi, pagg. 41-42, I-VI. « donec vel poenis vel fame interirent, vel 

4 Bullarium Cassinense, II, pag. 107: « multa redimerentur pecunia ». 

« Medietatem castelli quod vocatur Columna 6 Così lo dicono tra gli altri il citato 
«cum omnibus suis pertinentiis...». Giovanni, vescovo di Segni, e l'anonimo au- 

5 Ecco il ritratto che fa di lui Giovanni, tore della Vita Pasch. II (Lib. Pont., ed. DU- 
vescovo di Segni, contemporaneo, in Vita CHESNE, II, pag. 307). - Questa biografia è 
Sancti Berardi (UGHELLI, I pag. 896): « Qui- attribuita già a Pietro Pisano, poi a Pandolfo 
« dam Petrus de Columna et, ut fertur, Ro- Pisano è ora assegnata da G. M. March (Civiltà 
« manorum consul, contra sanctam Romanam Catt., quader. 1546) ad un Contestabile contem- 


« ecclesiam diabolico instinctu calcaneum poraneo sì, ma rimasto ancora innominato. 


132 G. Bossi 


castello di Colonna, dopo che se ne fu reso unico ed incontrastato 
padrone. ! 

Con la occupazione del castello Colonna, il primo Colonnese aveva 
portato i suoi possessi sino alla via Labicana, confine meridionale del 
territorio prenestino, il quale, come ho già detto, verso la metà di quel 
secolo era tornato alla Chiesa ed era governato allora da Berardo conte 
de’ Marsi, rettore pontificio della così detta Campania o territorio Cam- 
panino, di cui il prenestino faceva parte. 

Allettato dalla vicinanza, dalla ubertà del suolo e dalla facilità del- 
l’ impresa, ‘e spinto dalla sfrenata ambizione, dallo spirito partigianesco e 
forse ancora da diritti che, secondo alcuni, poteva affacciare, derivatigli 
dalla contessa Emilia, vedova di Donodeo, ultima dei Crescenzi Sabinati, 
discendente di Stefania, ? Pietro, negli ultimi anni del secolo decimo primo, 
occupò Zagarolo e Palestrina ed espugnò Cave, come è attestato dal già 
citato anonimo ma autorevole autore della vita di Pasquale II. Che se 
costui nulla in questa circostanza dice di Palestrina e di Zagarolo, pur tut- 
tavia della occupazione di Zagarolo dà altrove implicitamente la notizia,* 
nè può assolutamente escludersi quella di Palestrina, perchè non può sup- 
porsi che il Colonnese, spingendosi ad occupar Cave, se la lasciasse dietro 
inespugnata, col pericolo d’esser preso alle spalle dalle milizie pontificie. 

Del resto, che anche Palestrina cadesse nelle sue mani è attestato 
dal fatto riferito da Giovanni, vescovo di Segni, esso pure contempo- 
raneo, il quale narra che il su ricordato Berardo conte de’ Marsi, caduto 
nelle mani delle soldatesche di Pietro, fu rinchiuso, per ordine di costui, 
in una cisterna senz'acqua, nella città, donde fu poi liberato dal suo 
parente Giovanni della Petrella, che, travestitosi da mendico e resosi 
pratico della città e familiare alle guardie, mentre queste dormivano, 
gravate dal sonno e dal vino, lo trasse fuori per mezzo d’una corda e 
lo condusse via dalla città.° Fatto questo ineccepibile, attesa l’autorità 


! L'opinione che la famiglia Colonna dal castello omonimo, di cui s'era reso unico 


abbia derivato il proprio cognome dalla co- 
lonna Traiana, a me pare inverosimile. È noto 
infatti che il principe Alberico II, antenato 
dei Tusculani e perciò anche del primo Co- 
lonnese, sin dalla seconda metà del sec. decimo 
(Reg. Sublac., doc. 155 in data 17 agosto 982) 
abitava là, dove fu poi ed è tuttora il palazzo 
Colonna. Or come, dunque, avrebbe atteso 
tanto tempo ad assumere quel cognome? 
D'altra parte poi appare naturalissimo che, 
avvenuta la separazione dei due figli di Gre- 
gorio II e delle rispettive famiglie e, rite- 
nendo Tolomeo, quasi certamente il primo- 
genito, il titolo « de Tusculana », Pietro as- 
sumesse l’altro « de Colupna », derivandolo 


ed assoluto padrone. 

? Cfr. G. Bossi, / Crescenzi di Sabina, 
pag. 44-51. : 

SAVitagPasch MM SIIIEIIS 
« diebus Petrus de Colupna Cavas, videlicet 
« Oppidum de iure beati Petri, invaserat ». 

4 Ivi: « Sed. dum aliena contumaciter 
« retinere nititur, turpiter amisit et propria. 
« Egressus urbe domnus papa Cavas recepit, 
« Columnam et Zagarolum, oppida iuris illius, 
« sapienter expugnata, prudenter sunt capta ». 

5 Vita S. Berardi, 1. c.: « ... ipsum eum- 
« dem (sanctum Berardum) praefatus tyran- 
« nus cepit et in cisterna sine aqua, expo- 
« liatum, vulneratum, iactari fecit... ». 
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del narratore, e inesplicabile, qualora non si ammetta che il primo Colon- 
nese si fosse reso padrone di Palestrina. 

Eran queste le condizioni della città e del territorio prenestino quando, 
verso l’anno 1091, il cardinale di S. Clemente, Ugone Candido, era 
nominato vescovo di Palestrina dall’antipapa Clemente III, e tali, presso 
a poco, si mantenevano nella primavera del 1093, quando il neo-eletto 
consecrava in Cave l’altare maggiore nella chiesa di S. Lorenzo. Vero è 
che Urbano Il in questo tempo era stato costretto a uscire da Roma e 
andava peregrinando per le varie città dell’Italia meridionale; ! ma è pur 
vero che l’imperatore Enrico IV, in questo stesso tempo, era obbligato 
a rimanere nel settentrione della penisola per domarvi la ribellione del 
suo figlio maggiore, Corrado, eletto e consecrato re d’Italia per opera di 
parte cattolica;? e che l’antipapa Clemente, espulso egli pure nuovamente da 
Roma, era stato costretto a rifugiarsi in Lombardia presso l’ imperatore. * 

Unico sostegno dunque dell’ intruso vescovo prenestino potè e dovette 
essere lo scismatico Pietro Colonna; il quale, come signore e posses- 
sore della città, dopo di averlo insediato sulla cattedra episcopale, dovette 
indurlo ad afferrare l'opportunità di quella consecrazione e coadiuvarlo e 
scortarlo sul posto e adoperarsi perchè la cerimonia riuscisse solennis- 
sima e fosse al tempo stesso una splendidissima affermazione dello scisma. 


ate ale 


Pietro Colonna non conservò molto a lungo le conquiste da lui fatte 
nel territorio prenestino in sul cadere del secolo decimo primo. Il nuovo 
pontefice Pasquale II, succeduto ad Urbano II il 14 luglio del 1098, 
cacciò subito da Alba (Albano) l’antipapa Guiberto che, tornato poco 
prima dalla Lombardia, vi si era afforzato, e lo costrinse a ritirarsi nella 
sua fedele Civita Castellana dove il dì 1° settembre dell’anno seguente 
cessò di vivere, preceduto di poco nella tomba dal cardinale Ugone 
Candido, * morto, come pare, nel 1098. Mosse quindi contro Pietro 
Colonna, lo espulse da Cave, che assegnò alle monache di S. Ciriaco 
in Via Lata, * e, cacciatolo da Zagarolo e persino da Colonna, lo ridusse 
al solo Monteporzio con le sue adiacenze. 


! Reg. PP. RR. (IAFFÈ-LOEVV.), I, pa- 
gina 671, n. 5425-5482. 

2 Ivi, pag. 653, n. 5335 e pag. 654, 
n. 5341. 

3 Vita Pasch. II, 1. c., pag. 297: « Albae 
« erat Guibertus: dedit operam, expulit eum 
« ab Alba... Miser Guibertus, iam non papa, 
« quia numquam papa ... in Castellum (Civita 
« Castellana) se proripuit ... infelix, subita 
« morte praeventus, diabolum, cui contuma- 
« citer servivit, invenit... ». 

4 Intorno alla morte di Ugone Candido 


cfr. L. CARDELLA, Memorie storiche dei Car- 
dinali di S. R. C., I, pag. 114, Roma, 1792. 
5 M. HARTMANN, 7abular. ecclesiae S.Ma- 
riae in Via Lata, 1913, doc. CKXXXIX: « Do- 
« mnus papa Paschalis misit Laviniam olim 
« abbatissam sancti Ciriaci in tenimentum et 
« possessionem de duas partes castelli de 
« Cave cum suis pertinentiis et rocca ». Il 
documento è del 6 aprile 1125; il monastero 
suddetto ebbe questione con un certo Cado- 
lao di Cave, che affacciava pretese e impu- 
gnava l’atto antecedente di Pasquale II. 
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L’anno 1108, però, ribellatosi suo fratello Tolomeo, a cui il pon- 
tefice Pasquale aveva affidato il patrimonio ecclesiastico fuori di Roma, 
Pietro aderì alla ribellione e riacquistò per tal modo gli agognati pos- 
sessi prenestini.' Ma neppur questa volta riuscì a conservarli, perchè 
la ribellione fu presto domata dall’energico pontefice, e Pietro fu costretto 
ad abbandonar Palestrina, espulso dagli stessi cittadini, i quali, come 
pare, presero a governarsi da per se stessi e sotto il pontificato di 
Onorio Il (1124-1130) la restituirono alla Chiesa. ° 

Nel 1111 i due fratelli della famiglia Tusculana non presero parte 
alla scena di prepotenza tedesca, che portò alla reclusione di Pasquale II 
nel castello di Tribuco.? Pietro però ricomparisce ancora negli ultimi 
giorni del 1117 tra i Romani che richiamarono in città il pontefice da 
Palestrina, dove era giunto infermo da Anagni dopo una nuova forzata 
peregrinazione.* Questa notizia, tramandata dall’anonimo autore degli 
Annali romani,” contemporaneo, ci assicura che Pietro in quest'anno aveva 
finalmente abbandonato lo scisma e s’era riconciliato col papa, ma non 
già che questi lo avesse ristabilito nel possesso della città, che sembra 
seguitasse a reggersi a governo popolare. 

Il pontefice in Palestrina consacrò la cattedrale (16 dicembre), vi passò 
il Natale e l Epifania® e finalmente il giorno 14 gennaio, aderendo all’in- 
vito, si restituì a Roma, dove morì il 21 del mese\ ed anno suddetti.” 

Fu sotto il pontificato di Onorio II (1123-30), terzo successore di 
Pasquale II, che il clero e il popolo di Palestrina tornarono sotto la 
immediata giurisdizione del pontefice, il quale restituì la città a Pietro 
« de Colupna » e al figlio di lui Oddone, cui diede ancora in moglie 
una sua nipote. Tutto ciò risulta dal già citato passo del Liber ponti- 
ficalis di Tortosa.® 


1 Vita Pasch. II, pag. 299: « In itinere 
« audivit in Urbe seditiones innumeras hor- 
« ribilesque connecti; extra, Anagniam, Prae- 
« nestem, Tusculanum, ipsas Sabinas defe- 
« cisse; huius defectionis caput roburque Pto- 
«lomaeum fore; accivisse sibi Petrum de 


II, pag. 344: « Postea vero fideles dicti pon- 
« tificis, insimul et comites, scilicet Petrus 
« Colupnae ac Rainaldo Senebaldi, clam revo- 
« carunt illum ». 

© Vita Pasch. II, |. c.: « Beati Agapiti 
« ecclesiam ibidem dedicavit. Nativitatis Do- 


« Columna ». 

? « Civitatem praenestinam a clero sibi 
« (Onorio II) et populo redditam ... >. Così si 
legge nel Ms. di Tortosa nel Liber Pontifi- 
calis, già annunziato (Razor y fe, Madrid, 
1911), come di prossima pubblicazione, dal 
P. Giuseppe March. 

3 Vita Pasch. II, 1. c., pag. 300: « Haec 
« vero acta sunt mense februario, anno do- 
« minicae incarnationis millesimo centesimo 
« undecimo ». 

4 Regesta PP. RR., II, pagg. 764-767. 

5 Annal. Rom. in DUCHESNE, Lib. Pont., 


« mini vigilias, Romani ordinis missas et ma- 
« tutinum post missam et iterum missam et 
« post missam processionem omni cultu et 
« solemnitate illi diei debita, octavas etiam 
« et Epiphaniam devotissime celebravit ». 

? Ivi: « Data licentia legatis costantino- 
« politani imperatoris ... Romam in porticum 
« venit ... Biduo post reditum, tanto arctius 
«ob laborem itineris, quanto remissius ob 
« quietam assiduitatis, Vir sanctus morieba- 
« tur et operiebatur ». 

8 « Hic civitatem Praeneste a clero sibi 
« terre ac populo redditam, Petro de Columna 


Ù 


Di un’ iscrizione del sec. XI in S. Lorenzo di Cave 135 


Così finalmente centro dei dominii Colonnesi divenne Palestrina, 
dalla quale poi si estesero tanto, da rendere la loro famiglia la più 
grande di tutte le altre romane nell’evo di mezzo. 


« restituit et filio eius Oddoni quantam (quan- 
« dam ?) neptem suam coniugem tradidit. 
« Unum (centum?) et amplius homines pre- 
« sbyteri cum laicis ab eodem Petro cecati 
« sunt et in membris enormiter, contra iura- 
« mentum quod super facto hoc papa per 
« Guillelmum suum episcopum simul omnes 


GAETANO Bossi. 


« acceperant, detruncati et suspensi sunt ». 
Il ms. è ancora inedito. Il passo qui trascritto 
mi fu gentilmente comunicato dal P. Giu- 
seppe Maria March, al quale auguro che 
possa riacquistare perfetta sanità e presto 
far noto al pubblico l’importantissimo docu- 
mento. 


DI UN DOCUMENTO 
RELATIVO ALLA BASILICA DI S. SEBASTIANO 
IN ROMA 


‘ COMUNICAZIONE 


LETTA 
ALLA PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA DI ARCHEOLOGIA 


Mons. ACHILLE RATTI 


PREFETTO DELLA BIBLIOTECA VATICANA 


IL 4 APRILE 1918 


DI UN DOCUMENTO 
RELATIVO ALLA BASILICA DI S. SEBASTIANO IN ROMA 


Già nel 1895 e precisamente nella Civiltà Cattolica di quell’anno 
(II, p. 465 seg.) il P. H. Grisar segnalava « un documento originale 
dell’anno 1521 relativo alla Chiesa di S. Sebastiano » da lui acquistato 
‘ qualche anno addietro in una piccola città dell’ Umbria, consistente « in 
una notizia (bellamente scritta su nobile pergamena) intorno alla chiesa, 
alle sue reliquie, alle indulgenze >; e prometteva di pubblicarne il con- 
tenuto nella Romische Quartalschrift di Monsignor de Waal. E infatti la 
pubblicava quell’anno stesso nella detta rivista (IX, 1895, pagg. 409-461) 
premettendovi una larga descrizione del contenuto, e ricerca delle fonti 
e richiamo illustrativo delle antiche e nuove tradizioni intorno alla tomba 
dei Santi Apostoli nella basilica stessa. 

È il documento che il Rino P. Grossi Gondi ricordava e citava 
due anni or sono nella sua pubblicazione su S. Fabiano papa e mar- 
tire, la sua tomba, le sue spoglie nella Civiltà Cattolica (67, 1916, II, 
pag. 689‘); e di nuovo nell’altra recentissima pubblicazione su La tomba 
e l'altare di S. Sebastiano nella basilica dell'Appia a proposito del VII cen- 
tenario della sua consecrazione (Civiltà Cattolica, 69, 1918, I, pag. 340); 
pubblicazioni che sulla questione sorta intorno alle spoglie dei due santi 
e notevolmente sull’altare di Onorio HI nella basilica dell'Appia portano 
nuova e si può ben dire definitiva luce, sia con nuove, acute quanto 
erudite indagini, sia con nuovi documenti, uno nominatamente del 
marzo 1672, nel codice vaticano-barberino lat. 1572, del quale riserva- 
vasi la pubblicazione integrale a sede più opportuna. 

Oggetto della mia odierna nota o comunicazione che voglia dirsi, è un 
documento che ha qualche interessante rapporto con quello pubblicato 
dal P. Grisar e con quello delibato e promesso dal P. Grossi Gondi. 

Esso proviene dall’ Archivio Barberini e fu trovato fra le carte sciolte 
ed a me molto gentilmente messo in mano da Mons. Stanislao le Grelle, 
al quale ne sono molto grato. Ora è stato inserito nel citato codice 
vaticano-barberino, poco dopo l’atto del 1672, e ne forma le carte 283-297, 
ossia l’ultimo quinterno.! È cartaceo, in copia semplice, del 1671, ma 
l’originale, finora non rinvenuto, forse ancora ritrovabile, è del 1511, 
eccettuate le ultime sei righe, nudo titolo di un sommario delle indul- 
genze e dei privilegi concessi in diverse bolle alla Basilica, che dovevasi 
ricopiare da un pubblico istrumento del 1° marzo 1561 per mano del 
notaio Francesco Giovanni Perer e non fu ricopiato. 


! Al tempo dei Pieralisi erasi data al quinterno la segnatura « G* ». 
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Scrittore dell'originale fu il P. Don Sisto De Roccho genovese abbate 
del monastero di S. Sebastiano extra urbis muros, che rilasciò quella 
« noterella o memoria » quando ne prese il possesso col cardinale Vol- 
terrano (era il card. Francesco Soderini, | 1524). 

La copia del 1671 è di mano del Padre « Don Angelo di S. Bene- © 
detto di Subiaco >», al secolo D. Angelo Trifogli della terra di Subiaco, 
che figura nel documento vaticano-barberino del P. Grossi Gondi, non 
solo come teste e come deputato assistente alla chiesa di S. Sebastiano, 
ma anche come informatore e consultore del card. Francesco Barberini 
(seniore) abbate e commendatario perpetuo di S. Sebastiano, quando 
erano in corso i lavori ad ornamento della nuova cappella nella basilica, 
cominciati il 14 novembre 1671. 

Il documento è in strettissima parentela con quello del P. Grisar, tanto 
da far pensare che nelle parti comuni l’uno e l’altro derivino per diversa 
via dalle stesse fonti. 

Il documento nostro però non conteneva l’enumerazione delle indul- 
genze, e probabilmente per questo si pensò poi ad aggiungere il som- 
mario contenuto nell’istrumento del 1° marzo 1561. 

In largo compenso esso ci dà una minuta descrizione dei luoghi, e 
raccoglie in più larga misura, e più suffraga con ciò stesso, le antiche 
tradizioni e leggende; ci dà in una lezione quasi perfetta (salvo materiali 
inesattezze del copista) il carme Damasiano Eutychius martyr, non molto 
corretto invero nel documento del P. Grisar; interessante poi, e forse 
non senza qualche conclusione per le fonti, l’osservare la forma e l’or- 
dine onde le stesse cose diversamente si presentano nei due documenti. 

Certamente il nuovo documento merita di essere pubblicato negli 
Atti di questa Accademia; e ciò io faccio tanto più volentieri, e tanto più 
doverosamente, in quanto che il documento nostro si presta assai meglio 
ad essere letto che non ad essere udito. 


Barber. lat. 1572, ff. 288-297. 


Memoria per la Chiesa di S. Sebastiano.! 


Em: esRev2@ Signore 


Doppo haver fatte molte diligenze per trovar qualche memoria di 
questo Sacro luogo di S. Sebastiano in conformità dell’ordini dati dal- 


! Titolo di altra mano del sec. XVII, a 1628 - | 1671), Carlo (cr. 1652 - } 1704); que- 
tergo, nel f. 297”, st'ultimo fu dal 1653 abbate di Subiaco, dove 
? Nel 1671 eran ben tre cardinali di casa anche celebrava il Sinodo nel 1674: anche 
Barberini: Francesco seniore (cr. 1623 - | 1679) gli altri due lo furono, e prima Antonio, il 
abbate e perpetuo commendatario di S. Seba- primo abbate commendatario con giurisdi- 


stiano, Antonio juniore (cr. 1627 - pubbl. zione quasi episcopale. 
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l'Em.* Vostra ne ho trovato una antichissima, nella quale si legge come 
era prima situata la Chiesa, Cappelle, et in specie ove stavano prima li 
sacratissimi corpi di S. Sebastiano, S. Stefano, S. Fabiano et altri Santi 
conforme alli versi da me lineati! in detta memoria, avanti che VEm."° 
Signor Cardinale Borghese ? rinovasse la Chiesa, della quale memoria 
ne ho fatto una copia, acciò si compiaccia vederla, chè a questo effetto 
l’invio non essendo potuto venire di persona per non poter abbandonar 
la chiesa in queste SS. Feste. Mi resta hora di trovar l’indulgenze con- 
cesse da Sommi Pontefici a questo medesimo Santo luogo, et trovate che 
saranno, ne darò parte all’Em.* Vostra alla quale humilmente fo rive- 
renza. Da S. Sebastiano 26 dicembre 1671. 


TEYREVE 
Indegno servo di Dio 


D. AnceLo DI S. BENEDETTO DI SUBIACO. 3 


Ex Notula sive memoria relicta ab admodum R. P. D. Sixto de Roccho * 
Januensi? Abbate Sacri Monasterii Sancti Sebastiani extra Urbis muros tem- 
pore quo accepit possessionem cum Rev." D. Cardinali Vulterano. 5 


Die 6 Iulii 1511° 


In primo anno mei Abbatiatus sacram ecclesiam illustravi et dealbavi 
a capite usque ad pedem per manus Magistri Francisci de Como, et fuit 
perfecta Cappella S. Stephani papae et martyris cum renovatione ima- 
ginis Crucifixi, de novo imago ” S. Sebastiani cum tabernaculo magno 
ligni in quo est, et tabula? SS. Fabiani et Sebastiani, et in medio 
B. Mariae Virginis, ac etiam tectis ecclesiae et totius monasterii aptatis, 
camera Abbatis perfecta, multa alia minuta restaurata. 

Unde ut omnia Abbatibus sint nota, ad totum aedificium monasterii, 
et ecclesiae exordium faciam, Cum situm’ extra muros Urbis Romae 
via Appia, et ibi sit Sacrum Coemeterium Calixti, habens ? introitum in 
medio ecclesiae apud columnam ad quam S. Sebastianus ligatus et sagit- 


4) habent. 


29 marzo 1672 delibato dal P. Grossi Gondi 
S. J. in Civiltà Cattolica, 69 (1918), I, pag. 342. 


2) Januensis b) imaginem °) corr. ex tabulam. 


! Il Trifogli invero sottolineò dei passi 
lunghissimi, ma poichè lo fece con criterii 


soggettivi e senza regolarità, si è ritenuto inù- 
tile segnalare comunque quei passi. 

2 È il card. Scipione Caffarelli Borghese 
(cr. 1605 - | 1633), che infatti rifece la chiesa 
di S. Sebastiano a cominciare dal 1612. 

3 È il « P. Angelo Trifogli monaco rifor- 
mato della Congregazione Cisterciense o di 
S. Bernardo, che assiste nella detta basilica » 
(di S. Sebastiano) che figura nel documento 


4 De’ Cisterciensi, ai quali, dal 1167, era 
affidato il monastero e la chiesa di S. Seba- 
stiano, Cfr. JANAUSCHEK, Originum Cistercien- 
sium, I, pag. 162. Vienna, 1887. 

5 Francesco Soderini, | 1524. 

6 Il ms. ha 16/1 per evidente errore 
portato dall’abitudine dello scrivente. ‘ 

© E qui e altrove il testo non corre: sia 
detto una volta per tutte. 
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tatus fuit. Ipsa vero ecclesia cooperta © est de tegulis magnis, et anti- 
quis, et sub tegulis sunt asseres de castanea®; et ad introitum ecclesiae 
est magna porta in medio ecclesiae ad ‘claudendum, et aperiendum, et 
prope ipsam est alia porta parvula, et omnes portae sunt cum serramen?- 
tis, et clavibus; et ante ecclesiam est turris iuxta tabernam monasterii, et 
deinde est platea, et postea ante fores ecclesiae est pulcher porticus cum 
columnis quinque pro sustentatione tecti cum suis capitellis, et basibus 9, 
et est pavimentum de lateribus cum armis Domini Sixti papae III. Et 
in medio dictae ecclesiae est altare Sancti Fabiani, sub quo iacet suum 
sanctum corpus. Item ante ipsum altare est tabernaculum de ligno emptum 
a mag. Bartolo Florentino pretio ducatorum triginta, et in ipso est 
imago sancti Sebastiani de ligno empta pretio ducatorum viginti a prae- 
fato mag°. Bartolo. Item a latere sinistro dicti altaris est sepulchrum sancti 
Petri, in quo a condiscipulis fuit sepultus, et in eo per multos annos 
(aliqui dicunt).! Ab alio latere est sepultura Sancti Pauli apostoli, cum 
per scalam descenditur ad altare Sancti Sebastiani, quod quatuor columnis 
est ornatum cum ciborio de gisso, et supra? aliquas tabulas scriptas, sci- 
licet indulgentias S. Sebastiani. Et apud altare S. Sebastiani est cappella 
S. Lucinae Virginis, et eius corpus iacet sub ipsa parva craticula; et pavi- 
.mentum illud pulchrum sub se continet multa Sanetorum Martyrum cor- 
pora, et ibi incipit Coemeterium Calixti.? 

Corpus ecclesiae est pavimentatum de lapidibus coctis, et ad omnes 
portas sunt sui pili de marmore pro aqua sancta, et omnes portae habent 
suas claves et suas serraturas. Item in capite ecclesiae erat et est altare. 
Sancti Stephani” papae et martyris, cuius corpus sub craticula ferrea 
retro posita iacet, et supra ciborium est pulchra imago Christi. Et altare 
Sancti Stephani habet imaginem ipsius in medio, et a parte dextra 
S. Sebastianus, et a parte sinistra S. Bernardus, in medio etiam Beata 
Virgo. Apud istam est cappella illius de Ferreriis in qua est porta per 
quam descendunt ad puteum, seu ad Cathecumbas, in quibus est puteus, 
et posita absconditaque ® fuerunt in eo Capita Apostolorum Petri et Pauli, 
et in eo per multos annos iacuerunt; et in ipsa Cathecumba dicebatur 
missa Papalis, quia tunc habebatur pro Cappella Papae, et missa cele- 
brabatur super altare quod est super os putei. Unde dicunt quod in 
sepulturis cireumquaque antiquis positis multa Sanctorum corpora fue- 
runt sepulta, et maxime Sanctorum Septem dormientium. Sunt in ipsa 
ecclesia cappellae duae a parte sinistra, una aedificata per Abbatem de 
Ferrariis, alia ad honorem Sanctae Catharinae ? virginis et martyris. Et 


2) coperta © castenea ° basis 4 pavimenti (pavim.ti) © Calisti ‘) seg. habet 
imaginem, sed cancellatum; cfr. seq.® £) asconditaque t) Catherinae ef infra. 


1 Sembra doversi supplire « iacuit ». ? Sembra doversi supplire « habet ». 
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cappella haec sanctae Catharinae altare habet consecratum. Ab alia parte 
sunt duo altaria Fornariorum minime dotata, verum est quod annuales 
bonae per dictos Fornarios fiunt oblationes. Chorus est bonus supra 
Sacristiam ®, quae inferius est, et apud Chorum est alia Sacristia, et in 
ea est porta per quam itur ad pontile in quo iacent cerea, unde postea 
de Choro ad coquinam ®, quae iuxta se habet dispensam, et iuxta eam 
refectorium, et iuxta eam lavatorium, et iuxta illud hospitium, et deinde 
venitur ad dormitorium, ubi sunt pro monachis? quinque camerae; et unam 
cum una saletta, et turri, sive columbara prope templum antiquum pro 
foeno, et stabulo, et deinde descenditur de camera Abbatis per turrim 
ad plateam Abbatis per quam introitur ad magnum refectorium, quod 
iuxta se retro capite habet unam coquinam antiquam; et de isto ad galli- 
narium, et ad stabulum mularum Abbatis ad hortum gallinarum, et deinde 
revertitur ad claustrum quadrangulatum, in quo adest Capitulum, et car- 
ceres; et deinde accedit homo ad vineam parvam, quae habet murum 
circumquaque, quae olivata, vineata, aliis arboribus ornata iacet, et sic de 
vinea ad cabanam accedi potest, quae habet ostium parvulum etc. 

Et nota quod altare S. Fabiani quod est in medio ecclesiae est prin- 
cipale altare, et dicitur altare Pontificis, quia solus Pontifex habet ibi cele- 
brare ut est in aliis ecclesiis, quae sunt patriarchales, sicut est ista. Unde 
ibi est locus reliquiarum quae semper ibi in diebus principalibus ecclesiae 
collocantur, ut in die S. Sebastiani, et in diebus dominicis mensis Mail; 
quoniam in ipsis diebus est in perpetuum indulgentia plenaria per Sixtum 
quartum [concessa], et nuper mihi Abbati Sixto per Julium secundum 
oraculo vivae vocis confirmata®; et in ista sacratissima ecclesia sunt infra- 
scriptae reliquiae quae numquam ostenduntur nec videntur quae sunt in 
tumulis suis. 


Hic ponuntur reliquiae quae non possunt videri. 


In primis corpus S. Sebastiani martyris iacet inferius sub altare 
parvulo, quod respicit versus portam magnam in introitu ecclesiae, etiam 
ad exitum Coemeterii S. Calixti, et hoc altare fuit consecratum a Beato 
Cornelio papa duodecima die mensis Novembris tempore Sanctae Lucinae 
virginis, quae fuit filia Adriani imperatoris, quae corpus S." Sebastiani 
in dicto loco sepelivit, et hanc ecclesiam ad honorem ipsius Sancti Mar- 
tyris construxit sicut scriptum est in legenda ipsius: videlicet postquam 
martyrium passus est sub Diocletiano imperatore, et per palmam martyrii 
coronam aeternae beatitudinis promeruit, tunc carnifices tulerunt corpus 
eius nocte, et in cloacam? maximam miserunt, dicentes: ne Christiani eum 
sibi martyrem faciant. Tunc B. Sebastianus apparuit in somnis S. Lucinae 


2 sachristiam 5) quoquinam ©) monaci 4) confirmatam 2) clocham. 
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matronae religiosissimae dicens ei: In cloaca? illa, quae est iuxta Circum?”, 
invenies corpus meum pendens in gibbum; hoc dum levaveris perduces 
ad Cathecumbas, et sepelies me in initio cryptae iuxta vestigia Aposto- 
lorum Petri et Pauli. Tunc Beata Lucina cum servis suis media nocte ® 
abiit, et elevans eum posuit in panno suo et portari fecit ad locum, et © 
ibi ubi ipse imperaverat sepelivit. Ipsa autem S. Lucina per triginta dies 
a loco isto non discessit. Post aliquantos autem annos pax Ecclesiae 
est reddita; quae statim ut Ecclesia gratiam pacis accepit domum suam 
fecit ecclesiam istam, et sibi, omnes opes suas ad Christianorum sub- 
sidium derelinquens, fecit ipsam ecclesiam heredem in Christo, et altare! 
maius, quod respicit ad scalam descendentem de ecclesia ad dictum altare. 
Caput scalae est prope ostium sacristiae inferioris; dictum altare fuit 
dedicatum seu consecratum a Papa Honorio, videlicet in anno ab Incar- 
natione Domini millesimo” ducentesimo decimo octavo indictione sexta; 
dedicatum est hoc altare a Papa Honorio astantibus sibi archiepiscopis et 
episcopis videlicet Narbonensi, Albanensi et Hostiensi, et aliis quampluri- 
bus, in honorem Sancti Sebastiani martyris, quorum etiam reliquiae recon- 
ditae sunt: corpus Beati Sebastiani Martyris, sociorumque eius, Beatorum 
Apostolorum Petri et Pauli, de ligno vitae, Jacobi fratris Domini P. (sic), 
Philippi Apostoli, Matthaei Apostoli, Fabiani papae et martyris, S. Ste- 
phani papae et martyris, Valentini martyris, Demetrii martyris, Damasi 
papae et martyris, Lucinae virginis, Beatae Barbarae virginis, Paulinae 
virginis.! Item? superius iuxta ciborium, quod est super altare S. Sebastiani, 
in muro est sepulchrum in quo iacet corpus Sancti Euticii martyris et 
ante sepulchrum est magnus lapis in quo sculpta sunt infrascripta carmina 
seu metra edita per sanctum Damasum papam, videlicet. 


Eutycius martyr crudelia iussa tyranni 
Carnificumque vias pariter tunc mille nocendi 
Vincere quod potuit monstravit gloria [Christi] 
Carceris inluviem® sequitur nova poena per artus 
Testarum fragmenta parant ne somnus adiret 
Bisseni transiere dies alimenta negantur 

Mittitur in baratrum sanctus lavat omnia sanguis 
Vulnera quae intulerat mortis metuenda potestas 
Nocte soporifera /) turbant insomnia £) mentem 
Ostendit latebra insontis quae membra teneret, 
Queritur, inventus colitur, fovet, omnia praestat 
Expressit Damasus meritum venerare sepulchrum. 


® cloacham © cirhum ?noctis © milleximo @ in luviem ‘) Sopori Fera 
8) in somnia. 


1! Cf. il documento del 1521 in Rom. ? Cf. ib. 454 per tutto quello che segue 
Quartalschr., IX, 455. fino a « papa Honorio ». 
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Item superius in medio ecclesiae est corpus Sancti Fabiani papae 
et martyris, et ad caput dicti altaris a manu sinistra versus coemeterium® 
Sancti Calixti” est sepulchrum sancti Petri Apostoli ubi sepultus fuit a 
condiscipulis suis quando fuit depositus de cruce, quando crucifixus fuit 
a Nerone imperatore in monte Aureo prope portam Aureliam alias 
sancti Pancratii. i 

Item a manu dextra dicti altaris ad caput versus sacristiam prope 
scalam quae descendit deorsum ad altare Sancti Sebastiani est sepulchrum 
sancti Pauli Apostoli ubi fuit sepultus a condiscipulis suis, quando decol- 
latus fuit per Neronem ad tres Fontes. 

Item nota quod ubi iacet corpus Sancti Sebastiani sunt duo altaria 
quasi in una et eadem structura: videlicet altare parvum, quod respicit 
versus portam magnam in introitu ecclesiae, etiam ad exitum coemeterii 
Sancti Calixti, [quod] fuit dedicatum seu consecratum a Sancto Cornelio 
papa duodecima die mensis Novembris, tempore Sanctae Lucinae superius 
praenominatae; et altare maius quod respicit ad scalam descendentem de 
ecclesia ad dictum altare. Caput scalae est prope ostium sacristiae infe- 
rioris. Dictum altare fuit dedicatum seu consecratum a papa Honorio. 

Sicut scripsimus, corpus! sancti Sebastiani martyris iacet hoce® sub 
altare, quod est inferius, ubi S: Gregorius Papa missam celebrans ange- 
lum Dei vidit, qui in missarum solemniis sibi deserviens dixit: hic est 
locus sacratissimus, in quo est divina promissio, et omnium peccatorum 
remissio, splendor et lux perpetua [et] sine fine laetitia, quam Christi 
martyr Sebastianus habere promeruit, ut etiam habetur in bulla Cle- 
mentis sexti de anno jubilaei: videlicet Clemens sextus, cui in visione 
apparuit sanctus Petrus apostolus in manu sua duas claves tenens. In 
bulla jubilaei appellat locum istum locum Sacratissimum in quo dicit quod 
est vera omnium peccatorum remissio; tum quia Dominus noster Jesus 
Christus apparuit eidem Apostolo furiam Neronis fugienti, quando eum 
interrogavit: Domine quo vadis? et super lapidem vestigia pedum suorum 
reliquit, qui lapis est sub pedibus Sancti Sebastiani in oppositum maioris 
portae ecclesiae et propter Cathecumbam apostolorum Petri et Pauli, et 
propter coemeterium Calixti” quod est ibi, et ratione centum septuaginta 
quatuor millium qui ibi sunt sepulti cum sexdecim Summis Pontificibus 
qui pro Filii Dei amore martyrium pertulerunt. Narrat etiam idem papa 
in Cronica Romana scriptum [se] vidisse: In loco isto est divina pro- 
missio, et peccatorum remissio, et claritas perpetua meritis Beati Seba- 
stiani, et pie creditur, quod quicumque in supradicto altare celebraverit 
vel celebrare fecerit, liberabit animam de poenis Purgatorii.! 


4 cimeterium b) Calisti °) boce d) prope. 


1 Cf, il documento del 1521, ib. 453. 
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Item corpus! Sancti Stephani papae et martyris iacet iuxta altare 
retro ubi est craticula ferrea prope cappellam novam, et ubi habetur omni 
die indulgentia, et totidem quadragenae datae per Summos Pontifices. 

Item retro ecclesiam sunt catecumbae in quibus est puteus in quo 
corpora SS. Apostolorum Petri et Pauli per ducentos quinquaginta duos 
annos steterunt abscondita, et inde' extracta per B. Cornelium Papam 
ad instantiam B. Lucinae, ob quorum reverentiam omni die est tanta 
indulgentia quanta in ecclesiis SS. Apostolorum Petri et Pauli data per 
sanctum Silvestrum Papam.! 

Item in altare superiori sub ciborio magno iacet corpus S. Fabiani 
papae et martyris.° 


Indulgentiarum et privilegiorum basilicae S. Sebastiani Summarium 
excerptum ex diversis bullis in quodam instrumento publico sub die 
prima martii 1561. per Franciscum Joannem Perer Derbusen(sem) auctho- 
ritate apostolica notarium publicum et in Archivio Romanae Curiae 
descriptum insertis. 

A. RATTI. 


171 Cf. il documento del 1521, ib. 452. ? Cf. sopra, p. 145. 


NB. - Essendo l’autore fuori d’Italia da più di un anno per la onorifica missione a Lui 
affidata dal Santo Padre in Polonia, Egli non ha potuto aggiungere un commentario a questo 
documento. La Presidenza però ha stimato opportuno di pubblicare il manoscritto anche così 
come il disserente lo consegnò, per la relazione che esso ha con gli altri scritti pubblicati in 
questo volume sulla memoria apostolica della Via Appia. 
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In memoria di mia sorella Giuseppina, 
30 settembre 1894 - 13 febbraio 1918. 


SAGGIO DI ESEGESI SPERIMENTALE 


SULLE PITTURE FUNERARIE 


DEI VASI ITALO-GRECI 


Le questioni sopra cui mi propongo di trattenere questa Accademia 
nacquero, per così dire, un secolo e mezzo fa da quella stessa colle- 
zione di monumenti da cui prendo oggi quasi tutto il materiale illustra- 
tivo della mia lettura. Spetta il merito d’averle sollevate ad uno di quei 
dotti italiani che instaurarono, nel secolo decimottavo, i nuovi metodi di 
ricerca sulle civiltà antiche. 

Fu l’abate Giambattista Passeri che, pubblicando negli anni 1767-75 
le sue Picturae Etruscorum in vasculis, interpretò come scene di misteri ! 
le figurazioni dei vasi italioti, recentemente acquistati dal Vaticano nella 
raccolta del Cardinale Gualtieri, che formano la massima parte della sua 
pubblicazione. 

Il carattere discorde e frammentario di quanto fu scritto da quel 
tempo fino ad oggi, fa sì che la bibliografia su questa materia non serva 
ad altro che a confondere le idee di coloro che non conoscono a fondo 
tutta la serie monumentale. Preferisco perciò trascurarla interamente, riser- 
vandomi di trarne soltanto quei pochi dati positivi che possono recarci 
una vera utilità. ° 


1.- Distribuzione geografica e cronologica del materiale. 


Benchè non manchino tracce di determinazione stilistica negli scritti 
di materie archeologiche tra il 1820 e il 1875 all’ incirca, sopratutto nelle 
corrispondenze dell’Istituto Archeologico Romano, già Odoardo Gerhard 
sapeva distinguere e raggruppare in una pubblicazione monografica le 
ceramiche dipinte di stile apulo,? la classificazione dei tre gruppi regio- 
nali di fabbriche fu opera di Adolfo Furtwàngler, che la diede compiuta 
nel II volume della Beschreibung der Vasensammlung im Kòn. Antiqua- 
rium zu Berlin, pubblicato nel 1885. 


! Vol. I, p. XV-XVII. bardo, 1917, p. 145 segg.). Posteriormente vedi 
? La bibliografia delle polemiche è tutta Rivista indo-greco-italica, 1917, p. 445 segg. 
raccolta nel recente scritto di G. PATRONI, e Rendic. Ist. Lomb., 1919, p. 255, nota 1. 


Eros e Sirena (Rendiconti dell’Istituto Lom- 3 Apulische Vasenbilder, Berlino 1845. 
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Dentro questa, Giovanni Patroni stabilì una suddivisione per fabbriche 
con la sua nota memoria sulla Ceramica antica dell'Italia meridionale, ' 
dando anche uno schema di classificazione cronologica, in rapporto ai 
risultati raggiunti al tempo suo dagli studi sulla ceramografia attica. 

Però, nelle pubblicazioni descrittive più recenti, © si mantenne quasi 
esclusivamente la primitiva classificazione di Furtwàngler, dividendo la serie 


Fig. 1. - Vaticano. Stile apulo. 


in Apulia, Lucania e Campania, per la mancanza di preparazione speciale 
che desse famigliarità con un materiale ch'è pur sempre dei meno studiati, 
mentre richiede un lungo esercizio di pratica sugli originali e lo studio 
delle collezioni locali più genuine, specialmente a Ruvo, Taranto e Lecce. 

Di una tradizione industriale continua dei vasi a figure rosse, in con- 
correnza con i prodotti delle fabbriche ateniesi, possiamo veder sicura- 
mente le tracce in Apulia fin dalla metà del v secolo av. Cr.* 

Il gruppo più antico e caratteristico, rappresentato qui dalla pelike 
fig. 21, che ha somiglianze assai accentuate con lo stile attico severizzante 


! Afti della reale Accad. di Napoli, 1897 ; dusse una categoria speciale per lo stile di 
cfr. Rendiconti dei Lincei, scienze morali, 1913, Assteas, nel IV vol. del Catalogue of greek 
p. 549 segg. and etruscan vases in the British Museum. 

? Così G. PELLEGRINI, Vasi delle colle- 3 Cfr. PATRONI, Studî e materiali di ar- 
zioni Palagi e Universitaria; A. LÉROUX, cheologia e numismatica, I, p.57; MACCHIORO, 


Vases de Madrid. Soltanto il WALTERS intro- Ròmische Mitteilungen, 1912, p. 168. 
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Fig. 2. - Lato posteriore del vaso fig. 1. 


152 C. Albizzati 


e che potrebbe datarsi, in rapporto a quello, tra 470 e 450 av. Cr., rappre- 
senta una fabbrica autonoma, anzi la fisionomia tecnico-stilistica di un 
maestro, benchè non si possa per ora localizzare. Pochi sono gli esem- 
plari provenienti certamente da Ruvo,' mentre la serie più numerosa e_ 
compatta si conserva nel museo Castromediano di Lecce, ° con prove- 
nienza sicura dai sepolcreti di 
Rudiae e di altri paesi vicini 
della penisola Sallentina. 

Ignoriamo dove siano state 
impiantate le prime fabbriche, 
benchè gli ultimi scavi di Ta- 
ranto, non ancora pubblicati, 
dai quali uscirono esemplari 
finissimi di questa tecnica, data- 
bili per lo stile verso il prin- 
cipio del secolo seguente, ci 
consiglino di non escludere 
questa città dalla produzione 
delle ceramiche di lusso, come 
fece il Patroni per reazione, 
del resto bene giustificata, a quel grossolano pregiudizio filologico che 
riferiva a quella, soltanto per la sua importanza tra le città italiote, tutto 
il materiale che una esatta nozione non ci consente di identificare se 
non come prodotto di officine che lavoravano tra le popolazioni dell’ in- 
terno, assai lontane dalla mentalità artistica greca. 

La produzione analoga delle altre regioni dell’Italia. meridionale e 
centrale, pur talora superiore per merito artistico, non è nè così antica, 
nè così copiosa, e va considerata in dipendenza a questa rispetto agli 
scopi del mio lavoro. 

I vasi apuli della collezione Gualtieri? sembrano provenire dalla necro- 
poli di Ruvo, che fu la prima esplorata e la più ricca sinora di tutte. 


Fig. 3. - Da Élite cétramographique. Stile apulo. 


! Un paio d’esemplari nella Collez. Jatta. 
In un mio recente viaggio ebbi il piacere di 
poter studiare colà, insieme al dott. Michele 
Jatta, il quale mi diede ogni agevolazione per 
esaminare gli oggetti. Un cratere a Bari, Ate- 
neo, n. 1042; un altro, proveniente da Pisticci, 
in Lucania, nel museo di Taranto, vetrina 178. 

2 Sala 7a, armadio I; ho contato ben quin- 
dici crateri provenienti da Rugge, Carovigno, 
Vasta e Muro Leccese. Non esistendo una nu- 
merazione regolare, posso dare soltanto un’in- 
dicazione provvisoria, secondo i cartellini e la 
collocazione. Nn. 4, 6, 8, 13, 28, 42, 45, 56, 58, 
64, 68, 164, più tre vasi senza numero: uno so- 


pra il n. 13, l’altro a destra del n. 4 e il terzo 
a sin. del n. 8. Debbo ringraziare l’odierno 
Conservatore, dott. L. Selvaggi, per la squisita 
cortesia con cui m’aiutò nel trarre il massimo 
utile dal breve tempo ch’io passai nel museo. 

$ Molti dei pezzi migliori passarono al 
Louvre, col trattato di Tolentino o con le 
depredazioni napoleoniche della seconda oc- 
cupazione di Roma, dopo la quale non tutti 
ritornarono, e li potei riconoscere, sulla scorta 
del Passeri, nella sala italo-greca della Galleria 
Carlo X, dove studiai circa un mese nel 1911. 
Tra questi il grande cratere di Lasimos (MIL- 
LIN-REINACH, Peintures de vases, II, tav. 37, 38, 
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Il nucleo più importante, conservato in luogo dalla famiglia Jatta, giu- 
stifica, per l'identità dello stile, questo mio giudizio che non posso fon- 
dare su documenti di scavo. 

Il periodo di maggior produzione, che ci fornisce una serie di parec- 
chie migliaia di vasi da cui possiamo trarre gli elementi sicuri per lo 
studio comparativo delle figurazioni, è quello che, dal confronto con le 
ceramiche attiche affini, si può datare all'incirca da 370 a 300 av. Cr. 
Gli ultimi studi e i dati di scavo più recenti escludono che la produ- 
zione sia continuata a lungo nel terzo secolo.' 


2.- Rappresentanze realistiche del culto funerario. 


Una serie numerosa di pitture è di significato per se stesso non 
dubbio: quella delle rappresentazioni di culto funebre (fig. 1-5).° I tipi 
delle composizioni non variano mei: ai lati della tomba, le figure degli 
offerenti stanno sempre nell’atto di deporvi i doni funerarî. Qualcuna, 
come alla fig. 4, porta l'insegna bacchica del tirso? o del timpano. 
I motivi sono pochi, una dozzina, e li ritroviamo già tutti nelle pitture 
di vasi attici databili nei primi decenni del iv secolo, * collocati, a seconda 


39, 40) e quello simile con figurazioni funebri, 
citato qui p. 193 nota 3. 

! I. WEEGE, Oskische Grabmalerei, p. 130 
e passim /ahrbuch d. Kais. arch. Instit. 1909. 
Cfr. R. PAGENSTECHER, Unteritalische Grab- 
denkmdler, p.5segg., p. 130 nota 1j GABRICI, 
La necropoli di Teano dei Sidicini, in Monu- 
menti dei Lincei, XX, col. 32 e 58 Cuma, ivi 
XXII, col. 725; PARIBENI, Necropoli arcaica 
genovese di Via XX Settembre in Ausonia, V, 
p.52 segg. DECHÉLETTE, Manuel d’arch. pré- 
histor., 11*, p. 1091. — Il sincronismo tecnico- 
stilistico, nella produzione artistico-industriale, 
tra le varie regioni della penisola, che sembra 
determinarsi ogni giorno di più dall’accumu- 
larsi dei dati stratigrafici, permette di stabilire 
un rapporto, sotto questo punto di vista, fra 
la suppellettile di sepolcreti anche distanti fra 
loro. Questo risulta anche da’ miei studî sulle 
fabbriche locali d’ Etruria; cfr. Rom. Mittetl., 
XXX, p. 156. segg., e Mélanges d’archéol. et 
d’histoire, XXXVII, p. 167 segg. La mancanza 
di motivi ellenistici e l’unità della tradizione 
pittorica, fa qui valere lo stesso argomento 
recato dal MATTHIES nella classificazione degli 
specchi incisi di Preneste (cfr. Praen. Spiegel, 
p. 65 segg.). Per l’Apulia in particolare, ciò 
risulterà chiaro quando saranno pubblicate 
le sole suppellettili scavate con criterio scien- 
tifico dal prof. Quintino Quagliati, ch'io potei 


studiare ricomposte integralmente al Museo 
di Taranto. 

? Cfr. C. WATZINGER, De vasculis pictis 
Tarentinis, cap. 1; PAGENSTECHER, op. cit.; 
per lo sviluppo cronologico delle composi- 
zioni, sono specialmente notevoli le osserva- 
zioni di V. MaccHIORO in Memorie dei Lincei, 
Ser. V, vol. XIV, fasc. IV, p. 293, benchè nulla 
ci dimostri, come vuole l'Autore, una deriva- 
zione diretta dalle pitture delle /ekythoi attiche 
a fondo bianco, 

3 Posso citare molte pitture funebri con 
figure tirsofore: HEYDEMANN, Vasensammlun- 
gen zu Neapel, Museo Borbonico, nn. 2263- 
2311, Raccolta Santangelo, n.2, Raccolta Cu- 
mana; n.7, Vaticano (fondo della Bibl.) anfora 
apula PASSERI, tav. 29, cratere a mascheroni 
PASSERI, tav. 191; Monumenti dei Lincei, XXIV, 
1, tav. 18-19; Louvre, Sala italo-greca, F. 73, 
Catal. de la Collection Ravestein, Bruxelles, 
n. 404; WALTERS, Catalogue, vol. IV, F. 162; 
STEPHANI, Vasensammlung zu Kais. Ermi- 
tage, n. 356-852; MILLIN-REINACH, loc. cit., 
tav. XXXIII, da cui la nostra fig. 4; Ausonia, 
IV, p. 140, fig. 9, già nella collez. Vitrioli di 
Reggio Calabria, ora dispersa. 

‘4 La serie completa sarà data da me nel 
Catalogo dei Vasi antichi dipinti del Vaticano. 
Tipologicamente si possono identificare ai 
motivi di Meidias elencati dal Nicole, 
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dello spazio che l’artefice ha da riempire, senza alcuna preoccupazione 
prospettica, ma semplicemente come elementi di decorazione.! In ciò si 
palesa la mentalità peculiare e il solo pregio artistico dei vasi pugliesi. 
Guardiamo ad esempio il grande cratere ruvese figg. 1-2:° queste 


Fig. 4.- Da Millin, Peintures de vases. Stile apulo. 


pitture assurde, con le fi- 
gure che sembrano cammi 
nare le une sulle teste delle 
altre, riunite euritmicamente 
dall’elemento architettonico 
centrale, sono tra le più 
belle composizioni decora- 
tive che io mi conosca. È 
un arazzo meraviglioso, ma 
gli artefici si palesano pri- 
mitivi, pur maneggiando il 
repertorio dell’arte greca 
nel suo migliore sviluppo, 
riempiendo tutti gli spazi 
con uno spirito sottile di 


simmetria, introducendo rosette ed emblemi che ci ricordano la maniera 


dei vasai corinzi. 


I tipi delle figure sono sempre giovanili.? Sono due: la donzella vestita 
del chitone e talvolta di un manto leggero, ‘* con acconciatura di opisto- 
sphendone, e il giovane nudo, talora con calzari a gambaletto, che reca, per 


! Tutt'altra struttura ha la composizione 
megalografica delle ceramiche attiche, dove 
possiamo vedere la tradizione polignotea, che 
qualche vecchio archeologo (cfr. MICHAELIS, 
Handbuch der Kunstgeschichte, ultima ediz. 
originale) aveva voluto cercare qui, per una 
falsa interpretazione d’un passo di Pausania. 
La successione dei piani nella pittura poli- 
gnotea è sviluppata in altezza, con una scala 
proporzionale, seguendo le linee del terreno, 
per modo che, da uno all’altro, il dislivello tra le 
figure non superi la metà, mentre qui le figure 
sono isolate nello spazio e manca nella com- 
posizione qualsiasi rapporto spaziale reali- 
stico. Il processo mentale è assai più perspi- 
cuo nelle scene funebri, dove manca la tra- 
dizione pittorica, tipica della grande arte; in 
quelle mitologiche abbiamo un’applicazione 
riflessa. Quando il Watzinger volle attribuire 
lo schema in zone alla pittura delle tavole 
votive dei coregi vittoriosi (loc. cit., p. 40-44), 
acutamente il THIERSCH, Bertin. philol. Wo- 
chenschr., 1899, p. 1365 (cfr. FURTWANGLER- 
HAUSER-REICHHOLD Griechische Vasenmale- 


rei, II, p. 145 nota 2) obbiettò che ciò doveva 
invece attribuirsi alla tecnica dei vasai. 

” HeLBIG, Fihrer durch Klass. Altertii- 
mer in Rom, 3 ed., n. 508. 

3 I tipi virili e senili sono rarissimi, tanto 
tra i defunti che tra gli offerenti. Dentro l’edi- 
cola, troviamo il vecchio nel gruppo di fami- 
glia d’una grande anfora apula del museo di 
Firenze (PASSERI, tav. 182), nell’Anchise del 
museo di Berlino (VANACORE, Atti Accad. di 
Napoli, 1906, p. 191); come figura isolata 
con la cetra sopra un vaso lucano (DUBOIS- 
MAISONNEUVE, tav. 39, cf. VANACORE, p. 193). 
Anche più raro questo tipo fuori dello heroon, 
come sulla nostra figura 1 e sopra un vaso 
della Collez. Caputi di Ruvo (G. JATTA, Cata- 
logo n.285, tav. 3) con il capo velato in segno 
di lutto: su ambedue i monumenti mi sembra 
che debba interpretarsi come il padre del 
giovane heros. Rarissima pure è la figura di 
vecchia tra gli offerenti come nella pittura 
MILLINGEN, Peint. de vases, tav. 39. 

‘Un ériB\nua (cfr. NICOLE, Meidias, 
p. 108). 
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lo più sulle braccia a mo’ di scialle, un mantelletto, o clamide, simile a 
quello femminile, la testa quasi sempre cinta da una corona, che sembra 
di mirto, ‘ o da una tenia. Specialmente per la nudità dei maschi, le figure 
degli offerenti appaiono identiche a quelle dei morti poste nelle edicole, 
dipinte o scolpite, dei monumenti funebri, che ne ripetono pure i motivi. ? 


Fig. 5. - Da Tischbein, Engravings. Stile apulo. 


Nulla giustifica però, come affermò la signorina Vanacore,? che siano 
persone eroizzate, le quali conversano con il morto negli Elisi, ma il tipo 
nudo, costante nell’arte greca, ci mostra soltanto l’ imitazione in esecu- 
tori che lavorano con dei. piccoli calchi, * ripetendosi meccanicamente. 

Soltanto in casi rarissimi le figure del monumento funebre si stac- 
cano dal consueto repertorio, mostrandoci che il vaso è stato eseguito 


! Per il carattere sacro del mirto nei culti che se ne proiettasse l’ombra nel fondo 


mistici, documentato dai testi e dai monumenti, 
cfr. Rizzo, Memorie Accad. di Napoli, III, p. 64. 

® Cfr. WATZINGER, l. c., p. 21 segg.; PA- 
GENSTECHER, 93 segg. 

8 Loc. cit., p. 186, 196. Completamente 
fantastica l'affermazione che le figure della 
scoltura funebre sarebbero « presenti nella 
tomba quali ombre invisibili ai viventi, circon- 
date da altre ombre ». ; 

‘4 Quando due sono poste di fronte, 
spesso quella rivolta a destra è disegnata 
come l’immagine d’uno specchio, e i movi- 
menti delle gambe e delle braccia risultano 
simmetrici rispetto all’altra, per modo che gli 
oggetti sono sempre presentati con la mano 
sinistra. L’inversione dimostra che lo schizzo 
è eseguito contornando un profilo che si 
rovesciava, secondo la direzione voluta, sia 


come volle il Pottier per i ceramografi ate- 
niesi (cfr. Revue des études grecques, 1898, 
p. 555 segg.; PERROT-CHIPIEZ, ist. de 
l’art, X, p. 363), sia che venisse applicato di- 
rettamente, com’io credo più probabile per 
le dimensioni quasi costanti. L’abbozzo a 
punta sulla creta molle, contrariamente a 
quanto asserisce il Perrot per la ceramica 
italiota (loc. cit., IX, p. 332), è leggerissimo, 
ma quasi sempre chiaro, benchè si riduca ad 
uno schema di pochissime linee per segnare 
la posizione delle figure. Non v'è alcuna ra- 
gione perciò di escludere per queste ultime 
la riproduzione meccanica, come giustamente 
stabilì il Berchman, nel lavoro citato dal Per- 
rot (p. 764) che non mi è disgraziatamente 
accessibile, per i disegni a punta tanto com- 
plessi del buon periodo attico. 
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di commissione, per una determinata persona. Questo avviene, natural- 
mente, nei pezzi di maggior lusso. Così sul grande cratere vaticano, che 
il Watzinger! ritenne falsificato senza conoscere l’originale, e soltanto per- 
chè non concordava con la tipologia stabilita 
da lui, il giovane sceso da cavallo, in arma- 


Fig. 6. - Vaticano. Stile apulo. 


tura da inteis, è nell’atto di colpire il nemico 
che volge le spalle gettando i giavellotti. So- 
pra un cratere della stessa forma della colle- 
zione Woodhiatt, ora dispersa, © lo heros in- | 20) | 
figge l’asta nel petto dell’avversario caduto. 

È da notare il carattere degli elementi 
vegetali, dipinti talora entro le edicole funebri, i quali, benchè stilizzati, 
sono quasi sempre botanicamente identificabili. Il Pagenstecher, ® asse- 
rendo che deve trattarsi di piante vive, non ha guardato nè alle pro- 
porzioni, nè. al carattere ornamentale delle forme organiche rappresentate. 

Sui vasi non appaiono che come emblemi dipinti. Il più comune è 
il papavero, fig. 2,* o piuttosto la boccia dei semi, che, per le sue qualità 


Fig. 7. - Vaticano. Stile apulo. 


! Loc. cit., p. 28, nota 1; cfr. VANACORE, 
loc, cit., p. 179, n. 1; il grossolano sbaglio è di 
voler giudicare, partendo da un preconcetto, 
sopra una riproduzione così piccola e infelice 
come quella del PISTOLESI (Vatie. illustrato, 
III, tav. 93). L'unico lavoro del restauratore, 
è un ritocco per mascherare la giunzione dei 
cocci attraverso la faccia della seconda figura, 


? L. POLLAK, Collection, Woodyatt, n.117, 
tav. VII. 

5 Loc. cit., p. 39. Il carattere simbolico 
sacrale, in rapporto alle diverse divinità, 
esclude di per sè stesso la pretesa metempsi- 
cosi pitagorica che la. vuol riconoscervi, 
p. 99. 

4 PELLEGRINI, n. 514, 
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narcotiche simboleggia tra gli antichi “Yrvos, il genio fratello di Odvaros.! 
In una pittura di Pietrogrado ° vi sono quattro grandi spighe, simboli di 
Demeter come divinità chtonia. Significato analogo ha il viticcio di un’an- 


Fig. 8. - Vaticano. Stile apulo. 


fora? berlinese, riferibile al culto di Bacchos. Altre volte abbiamo dei 
gigli* o delle grandi rose,° come quella che tiene la donna a sinistra del 
monumento sul cratere vaticano, fiori consacrati ad Aphrodite, ° e, sopra 


! La tradizione scritta, non più antica del 
periodo Augusteo, parla di questo fiore come 
sacro a Demeter (cfr. PAULY, Realencyel., V, 
1135 e FÉE, La flore de Virgile, p. CX1X), men- 
tre in quella monumentale, benchè non man- 
chino figure di Dem. di tipo arcaico che lo 
recano insieme alle spighe (v. il piatto beotico, 
Athen. Mitt., 1901, tav. 8), è sopratutto l’at- 
tributo di Hypnos (HOFER in ROSCHER, Lexi- 
kon d. Mythol., I, 2, col. 2849) e del genio 
dormente della scoltura funebre romana che 
può giustamente interpretarsi come Somnus 
(v. COLLIGNON, Statues funeraires, p. 343). 
In uno dei noti sarcofagi lignei di Abusir 
(Arch. Anzeiger., 1902, p. 49), la boccia dei 
semi del papavero fu trovata in mano del 
defunto e l’inumazionè può datarsi fra il IV e 
il m sec. a Cr. In un rilievo funebre del museo 
di Milano, ch’è forse il più antico esempio tra 
monumenti romani, è attributo dî una figura 
femminile che reca l’acconciatura del secondo 
triumvirato (SELETTI, Marmi scritti del mus. 
di M., p. 121, n. 64, cfr. MACCHIORO, Simbo- 
lismo, p.115, 129). 

? STEPHANI, n. 428; MINERVINI, Monu- 
menti Barone, tav. 23; il particolare dell’edi- 


Ù 


cola riprod. in PAGENSTECHER, loc. cit., come 
fregio, in testa alla p.1X; v. p.100 e nota 162. 

* FURTWAENGLER, Antig., n. 3262, ripr. 
GERHARD, Apulische Vasenbilder, tav. XVI; 
cfr. FREDRICHS, Sarkophagstudien, p. 18, 
nota 69; WATZINGER, loc. cit., p. 32, nota 1. 

4 GERHARD, loc. cit., tav. XII. La corolla 
peculiare esclude che siano narcissi, i fiori di 
Kore, cfr. Rom. Mitt., 1910, p. 119. 

5 PASSERI, tav. 182 (Mus. Arch. di Fi- 
renze), fiore stilizzato come sulle monete di 
Rodi, circa della stessa epoca (cfr. HEAD, 
Historia numorum, p. 638-39, fig. 303-309. La 
corolla è più bassa e un po’ più aperta che 
non sulle monete. Talora, come sul cratere 
apulo di Berlino, GERHARD, loc. cit., tav. 8, 
BAUMEISTER, Denkmcdiler, p. 2005, fig. 215, il 
fiore è arricchito con elementi ornamentali 
che non hanno alcun carattere naturalistico. 

© Cfr. BOTTICHER, Baumkultus der Hel- 
lenen, p.270 (il giglio: yapu” ‘Appo@irtns. Ve- 
dere i testi ivi citati). Per il significato della 
rosa cf. MURR, Die Gottheit d. Griechen als 
Naturmacht, p.34, nota 4. Non mi è accessi- 
bile Pflanzen welt in d. Griech. Mythol., dello 
stesso autore. 
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un grande cratere lucano, v'è nell’edicola un ramo di lauro.® In un solo 
caso, una piccola pelite del Louvre, inedita, il crisantemo campestre o 


margherita. ° 


Tra i vasi funebri, adoperati come elemento plastico monumentale,’ alla 
guisa delle grandi /ekythoi * e loutrophoroi marmoree dei sepolcri ateniesi 


Fig. 9. - Vaticano. Stile apulo. 


Fig. 10. - Vaticano. Stile apulo. 


contemporanei, ° espressi in tutto tondo o in mezzo rilievo, se ne distin- 
guono due classi, rispondenti esattamente a due significati rituali o religiosi. 


! MILLINGEN, Vases Coghill, tav. 59, REI- 
NACH Répertoire des vases, ll, p. 17, 1. Stimo 
superfluo documentare il significato apolli- 
neo. Quanto ai rapporti tra il culto di Apollo 
e quello di Dionysos chtonio, infra p. 192, 
analoghi a quelli tra la religione dei morti 
e le Muse come risultano dal testamento di 
Epicteta, v. BENNDORF, Heroon v. Gjòlbaschi, 
p. 44, PETERSEN, Ròm. Mitt., 1900, p. 60; COL- 
LIGNON, Statues funeraires, p. 269. 

? Sala dei vasi italo-greci (K), segnato 
G 119. 

3 Cfr. PAGENSTECHER, loc. cit., p. 91. 
Nulla giustifica, per le edicole, l’opinione 
della VANACORE (loc. cit., p. 195), che i vasi 
debbano sempre considerarsi come offerte 
amovibili, perchè il loro carattere plastico, 
oltre che dai tipi e dalle proporzioni non 
usitate nella tecnica dei figuli, risulta special- 


mente chiaro quando sono dipinti con lo 
stesso colore delle parti stabili, architettoniche 
o figurate. Perciò l’;Holverda aveva veduto 
giusto. 

4 L’unico parallelo a me noto per la 
grande /ekythos attica, è l’edicola dell’anfora 
apula Vaticana, PASSERI, tav. 28, dove serve 
d’appoggio alla figura della donna eroizzata. 
Il disegno del P. non è fedele quanto al par- 
ticolare del vaso, che si vede chiarissimo nella 
fotogr. Alinari 35762, eseguita sotto mia dire- 
zione. La lekythos di forma più antica è sosti- 
tuita in Apulia dall’aryballos sferoidale, ma 
dura ancora nel IV sec. in Lucania (cfr. Jahr 
buch, 1912, p. 277, fig. 7) e appare anche tra 
i doni delle tombe (PAGENSTECHER, tav. III e, 
XV e). 

5 Cfr. BRIICKNER, Ornament und Form 
d. Att. Grabdenkmdler; CONZE, Attische Gra- 
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Il cratere, | il kantharos? o la grande ky/ix,* alludono al simposio della 
seconda vita o a quello che, nei riti funebri delle confraternite bacchiche, 
per quanto si legge negli statuti degli Iobacchoi d’Atene, * si celebrava 
sulla tomba recente del tiasota defunto e, probabilmente, si sarà ripetuto 
a periodi fissi. I vasi da vino, come epithymbia semata, in quest'epoca 
e in queste regioni, non possono alludere ad altro che a Dionysos 
chtonio, sia che significassero lo speciale carattere religioso d’un defunto, 
come fBeBakyevuévos ° d’un tiaso qualsiasi, oppure una credenza divulgata 
e generale, quale sembra piuttosto risultare dalla grande quantità di figu- 


breliefs; rilievi nn. 1336-1410; vasi in tutto 
tondo, /ekythos 1690-1714, loutrophoros 1715- 
1737. La loutrophoros appare, sui vasi apuli, 
in rilievo contro la stele, come alla nostra 
fig. 5, oppure entro l’edicola, quale appog- 
gio della figura femminile, cîr. Élite céramo- 
graph., IV, tav. 27, PATRONI, loc. cit., p. 192, 
fig. 98; cfr. PAGENSTECHER, loc. cit., tav. IV a, 
IXSb: 

! Un grande cratere a calice dipinto in 
bianco, che occupa tutto il vano dello heroon, 
nel fregio inferiore della grande anfora apula 
del Louvre, H., 86. Per lo più serve da co- 
ronamento ad una stele (HEvD, Mus. Borb., 
2289; PATRONI, Ceram., p. 138, fig. 93). Il crat. 
a volute, HEYD., 2253; PATRONI, p. 139, fig. 94. 

? Cfr. WATZINGER, p. 16. Nello heroon: 
LÉROUX, Vases de Madrid, n. 345. Sopra la 
stele: Heyd. Mus. Borb. 1816, 1844, 2417, 3126. 
Catal. Caputi, n.275; Castellani, 126. Già usato 
nell’Attica tra due figure di capri rampanti 
nelle cimase a rilievo del Iv sec. (CONZE, loc. 
cit., nn. da 1685 a 1688, tav. 357 seg.). La /eky- 
thos bianca del Museo di Madrid, n. 299 
(FAIRBANKS, White Athenian lekythoi, I, tav. V; 
LfRoux Vases de M., tav. 39) v sec. av. Cr.; 
reca una stele con il kantharos alla sommità, 
dipinto in bruno. Il kanth. sopra la stele, come 
segno di religione dionisiaca-orfica, ci appare 
in un monumento che s’aggiunge alla serie 
descritta di pitture vascolari, benchè a noi 
pervenuto in copie assai tardive e lontane 
giando una rappresentazione di Orfeo per ef- 
dall’età e dal significato primitivo. Cristianeg- 
figiare il Salmista e sostituendo con un gregge 
le fiere adunate, i miniatori bizantini dei Sal- 
teri illustrati (l'esemplare più notevole riprod. 
OMONT, Fac-similés des miniatures des plus 
anciens manuscr. grecs de la Biblioth. Nation., 
Paris, 1902, tav. 1. Altre copie: cod. greco Va- 
ticano-Palatino, 381; Salterio Barberini, 202) 
mantennero nel fondo paesistico della com- 
posizione una stele cinta da tenia nera e 
coronata dal kantharos. Dietro la stele un 
éidwNov ascolta la melodia. Ciò che è più 


notevole è l’associazione di Orfeo alla rap- 
presentazione funeraria, la quale non si può 
credere che abbia qui un luogo secondario, 
una funzione ornamentale riempitiva. Il vero 
significato del dipinto, si può solo intravedere 
comparandolo a quei monumenti originali 
dove ricorre, con i medesimi caratteri, lo stesso 
elemento funebre. L’Omont (pag. 6) ripete l’in- 
terpretazione di Waagen e Duval, confermata 
dal WiESELER (Annali Istit., 1867, p. 200-210), 
che aveva riconosciuto il carattere funebre 
del monumento e accennato alle pitture va- 
scolari. È chiaro che si tratta di Orfeo e che 
la figura femminile vicina a lui ha un carat- 
tere bacchico, per la pardalide che le copre 
il petto (OMONT: “ corsage en peau de tigre,,), 
mentre l’iscrizione MENOAIA è da attribuirsi 
al miniatore. Così la figura che s’affaccia, 
seminascosta dalla stele, non so perchè debba 
identificarsi con la ninfa Eco, collocata com’è 
dove solitamente i monumenti della pittura 
antica sogliono porre le ombre dei morti. A ul- 
teriori ricerche rimando l’indagine delle fonti, 
che, per l’affinità con un gruppo di pitture 
pompeiane, devonsi cercare in epoca che da 
quella dei vasi non può distare più di qualche 
secolo (cfr. RostoWZzEW, Rom. Mitt., 1911, 
p. 118). Da ultimo il TOESCA, Sforia dell’arte 
Italiana, I, p. 161, scambiò la tomba con una 
fontana, mostrando d’ignorare i rapporti con 
le figurazioni del periodo classico. 

3 Sopra la stele: HEvD., Mus. Borb., n. 175, 
2006, Santangelo, n. 8; Catal. Caputi, 417; 
SCHULZE, SAMMLUNG Von Leesen, tav. III; 
Louvre, grande anfora apula tra le vetrine 
F-G; cfr. le nostre figg. 25-57. É un vaso di 
metallo, con tazza baccellata e alto piede, 
che non ha riscontro nella tecnica fittile. 

4 DITTEMBERGER, Sylloge inscr. Graec., 
n. 738, v. 160-163. 

5 Questo è il nome che si dava agli ini- 
ziati nella Magna Grecia fin dal principio del 
v secolo (cfr. l'iscrizione di Cuma, GABRICI, 
Monum. dei Lincei, XXII, col. 574, ivi la biblio- 
grafia anteriore). 
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razioni funeree con elementi bacchici. L’altra categoria è quella dei grandi 
vasi da acqua. La vasca a tazza sopra alto sostegno, Aovryp, che nei vasi 


Fig. 11. - Vaticano. Stile apulo. 


attici del v sec.! sembra specialmente usata dalle donne per lavarsi nel 
gineceo, si usò in Apulia come monumento funebre. ? La /outrophoros ’ 


! Cfr. DAREMBERG-SAGLIO, Dictionn. des 
antig., I, 1, p. 649. Anche nei bagni pubblici 
usavasi il \ovrjp per l’acqua calda, ma con 
certezza maggiore possiamo determinare l’am- 
biente quando nelle figurazioni appaiono le 
docce (loc. cit., fig. 745-46) e la piscina, come 
sull’anfora di Andokides (ivi, fig. 747). Più 
raramente usato dagli efebi, cfr. le tazze di 
stile severo in PERROT-CHIPIEZ, istor. de 
l’Art, X, p. 382, fig. 226 e p. 359, fig. 341. 

? Isolata sopra un basamento: PAGENSTE- 
CHER, tav. XIV, p. 34, da una grande anfora 
apula del Museo di Bari, affine per lo stile 
alla nostra fig. 59 (cfr. CONZE, loc. cit., IV, 
p. 7). Entro lo heroon: HEYD., 2311, vaso di 
Canosa (VANACORE, loc. cit., p. 193). 

s Per lo più a corpo cilindrico secondo 
il tipo eseguito di preferenza dai figuli, ma 
qualche volta assolutamente identica a quelle 
ateniesi marmoree, come nella pittura del 


vaso di Vienna fig. 5, che pure non manca 
nella ceramica, cf. HEYDEMANN, l. c., tav. II, 
n. 88-89. A volte la /outr. è dipinta nell’edi- 
cola tra due brocche (cratere apulo nel gabi- 
netto universitario di Pavia), oppure fa da 
sostegno alla figura della defunta, come sulla 
loutr. Canosina di Napoli già citata, p. 158, 
nota 5. Non posso accettare quanto ha scritto 
recentemente il CULTRERA (Monum. dei Lin- 
cei, XXIV, 2) circa le forme di questi vasi. Egli 
chiama /outrophoros (loc. cit., col. 378) l’an- 
fora apula simile alle nostre figure 56-57 e 
lekythos incensiere (ivi, col. 380) il vaso simile 
alla fig. 7. Per quanto la terminologia sia 
convenzionale in questa materia, dove ben 
poco ci giovano i testi, la trasposizione di 
nomi, in questo caso, è quanto mai infelice 
e ripugna tanto alla tradizione che al buon 
senso. La /outrophoros, in quest'epoca, è ben 
determinata dal testo di Demosthenes, rispetto 
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e la Aydria,' che esprimono l’uso analogo, sono i tipi più usati nella 
plastica funeraria, la seconda specialmente che appare sulle tombe in 
tutte tre le regioni della ceramica italiota. Ora è evidente che questi 


osi 
9 


Fig. 12. - Vaticano. Stile campano, tipo di Paestum. 


agli esemplari marmorei d’Atene, per il disco 
o piatto, che sormonta la bocca, e le due 
grandi anse a voluta; invece l’anfora apula 
deriva dal tipo attico arcaico delle anfore 
panatenaiche, ripetenendone, pur nel mu- 
tarsi delle proporzioni, tanto le linee che la 
struttura morfologica, come, ad esempio, l’an- 
fora campana deriva a sua volta dal profilo 
« nolano ». Come poi abbia messo insieme la 
lekythos-incensiere non riesco davvero a figu- 
rarmelo. Anche qui un testo d’Aristophanes 
stabilisce nettamente la concordanza tra la 
forma e il nome, e la /ekythos, dopo che gli 
scavi d’Atene e di Eretria ne hanno riempiti 
i musei d’ Europa, è oramai popolare tra la 
gente di qualche coltura storico-artistica, men- 
tre non c'è alcun modo di pensare che su 
questo vaso si ponesse la brace e l’incenso, 
perchè il recipiente comunica con la bocca 
discoidale piatta e larga come nella /outro- 
phoros marmorea o fittile d’Atene. Questa, 
insieme alle grandi anse decorative, costitui- 
sce il migliore argomento, oltre l’analogia del. 
l’uso, per istabilire il parallelo e l’identità del 
nome, Dell’ incensiere o {Aymiaterion, abbiamo 
frequenti riproduzioni su vasi italioti, come 
quello che vediamo tra il guerriero e la me- 


nade della nostra fig. 36, simile in tutto, per 
le modanature, agli esemplari di bronzo delle 
tombe etrusche (cfr. Museum Gregorianum, I, 
tav. 76, 3; 77, 4; 78, 3) dove manca quasi sem- 
pre il coperchio semi-ovoidale traforato, che 
riparava il piattello dei carboni accesi. Il tipo 
non differisce gran che da quelli disegnati su 
vasi attici di stile severo, come quello recato 
da Nike, Élite céram., I, tav. 93; perciò la con- 
fusione tra l’incensiere e l’anfora non è pos- 
sibile in questo caso. Se il Cultrera avesse 
avuto la pazienza di fare un po’ di confronti 
si sarebbe accorto che l'esemplare pubblicato 
da lui, è la ripetizione a buon prezzo del 
tipo più ricco con le anse a girali: bastava 
dare un’occhiata alle tavole dei profili in 
qualsiasi catalogo di vasi. 

! Cfr. PAGENSTECHER, p. 33; sull’anfora 
apula del British Museum F, 331, ripr. An- 
nali d. Istit., 1840, tav. N-O, REINACH, Rép. I, 
p. 261 seg. È strano che il R. abbia inter- 
pretato la pittura del fregio inferiore come 
una scena di gineceo, senz’avvertire la pre- 
senza della tomba. Sulla Aydria vaticana di 
stile Abellano, WINCKELMANN, Monum. ine- 
diti, n. 146, cfr. PAGENST., p. 27, il vaso è col- 
locato sopra il tumulo. 
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vasi alludono al bagno funebre, ' mentre non possiamo stabilire che 
la /outrophoros si ponesse, come nell’Attica, sulle tombe dei non 
coniugati, con quel significato di nozze funerarie che tante traccie 
lasciò nel rito dei morti presso 
le stirpi ariane.? Nella prothesis. 
del piccolo Archemoros, sul gran- 
de cratere apulo di Napoli, * che 
è l’unica figurazione italiota dove 
siano espresse le onoranze rese 
alla salma, ° e che, per il tipo 
della suppellettile riprodotta dal 
dipintore, documenta senza dub- 
bio l’uso locale di quel tempo, 
presso la &/ine v'è la grande an- 
fora° che servì per lavare il morto 
e che potrebbe avere lo stesso 
significato che ha nell’Attica, per l’età puerile di quest’ultimo; ma non. 
si può affermare o negare col testimonio di un sol monumento. Un 
risultato notevole è quello raggiunto dalla signorina Vanacore: l’edicola 
dipinta sopra la hydria contiene sempre una figura femminile. ® Per 
ragioni di convenienza etico-fisiologica che ognuno può vedere, è per- 
fettamente spiegabile che il vaso da bagno fosse di preferenza destinato 
alle donne, © ma abbiamo pure qualche caso in cui la figura maschile 


Fig. 13. - Vaticano. Lato posteriore del vaso fig. 12. 


sta nello Heroon appoggiato a una vasca. ° 


! Cfr. per l’Attica PERROT-CHIPIEZ, loc. 
cit., X, p.672; BRIICKNER-PERNICE, Ein Atti 
scher Friedhof in Athen. Mitt., 1893, p. 147. 
Non è certo che siano /ouferia i bacini arcaici 
di Menidi, come vuole il WOLTERS, /alrbuch, 
1899, p. 133. 

? DEMOSTHENES, Contra Leocratem (cîr. 
CONZE, loc. cit., Ill, p.363; WOLTERS, loc. cit., 
p. 134; PERROT-CHIPIEZ, loc. cit., p. 668). 

3 Vedi O. SCHRADER, Tofenhochzeit, e 
HOERNES, L’uomo (ediz. ital.), vol.II, p.391seg.; 
ivi la bibliografia sulla questione. 

4 Monum. des nouvelles annales, 1836, 
tav. 5 (REINACH, Rép. I, p. 235). 

5 La prothesis dipinta sulla parete della 
tomba Osca di Albanella, Bu/lett. arch. napol., 
NESSUN: Etava XoeicongilttibieimegieMlegdue 
donne piangenti, non differisce dalle figura- 
zioni etrusche più antiche e da quella ro- 
mana, posteriore, della tomba degli Haterii. 

© Le anse hanno le duplici volute della 
loutroph., mentre il profilo è quello delle 
grandi anf. fittili. Con ogni probabilità anche 
queste hanno lo stesso significato, poichè senza 


fondo come quelle funebri attiche d'un secolo 
prima. 

? Loc. cit., p.176 e quadri sinottici 1 (sotto 
hydria)-9-10 16-17. 

* Pure alle abluzioni femminili dovevano 
essere destinati i grandi bacini delle tombe di 
Canosa, con anse verticali fiancheggiate e mu- 
nite di bottoni (cfr. HEYDEMANN, l. c., tav. I, 
nn. 16-17; il diametro degli esemplari descritti 
varia da 30 a 40 cm.). Nell’uso reale dovevano 
esser preferiti di metallo e talvolta rialzati per 
mezzo di peducci, come si vede in qualche pit- 
tura di donne alla toeletta (cfr. TISCHBEIN, 
III, tav. 35; REINACH, Rép. II, p. 317, n. 3). Di 
tipo affine sono quelli collocati ai lati del 
monumento funebre nella nostra fig. 4. 

* HevDp. Mus. Borb., n. 2311, WALTERS, 
F, 283; STEPHANI, 352; cfr. VANACORE, loc. cit., 
p. 193; per la figura femminile cfr. GARDNER, 
Vases in the Fitzwilliam Mus., n. 247. L’ allu- 
sione al yvpvaorov che il PETERSEN, Rom. Mitt., 
1900, p. 56, volle riconoscervi, non trova con- 
ferma nello studio comparativo delle figura- 
zioni. 


Saggio di esegesi sperimentale sulle pitture funerarie dei vasi italo-greci 163 


Singolare interesse hanno per noi gli oggetti recati dagli offerenti. 
Uno studio minuzioso mi persuade a fondarmi ben poco sulla rispon- 
denza con il sesso dei defunti. Anche qui, come sempre, gli artefici lavo- 
rano senza molto sottilizzare; specchi, ventagli, strigili e cofanetti, sono 
offerti tanto agli uomini che alle donne. Noterò soltanto taluni attributi che, 
per il loro carattere peculiare, tornano utili nelle successive comparazioni. 
Sono le tazze, o piatti fondi, con delle pu/fes, entro cui stanno infissi dei 
ramoscelli di mirto e delle foglie di edera,! sono le grandi patere per le 
libazioni funebri con due anse sull’orlo ed un lungo manico,? quell’oggetto 
d’uso non determinabile, in forma di piccola scala, che suol chiamarsi 
sistro apulo,? e, tra le corone, quella con due appendici, * presentata 
sempre agli dei e ai defunti; ° sopra un vaso apulo del museo di Parma, 
inedito, vi è un giovane in atto di cingerla alla colonnina di uno /eroon. 


! Per il primo tipo cf. fig. 1, luomo a 
sinistra in alto; fig. 2 il giovane a sin. presso 
il basamento, fig. 3 il giovane offerente. Per 
il secondo, cfr. fig. 5, il giovane a sinistra in 
alto. Un parallelo notevole ci porgono le 
pitture con scene di Misteri bacchici della 
Villa Item di Pompei: la donna che volge 
le spalle al piccolo Dionysos, intento a leg- 
gere il rotolo sacro, reca in mano una teglia 
argentea e un ramoscello di mirto (v. RIZZO, 
Dionysos Mystes in Mem. accad. di Napoli, III, 
tav. II, 1, p: 64). L’affinità tra il cibo sacro 
dei misteri e, quello offerto ai defunti nelle 
pitture vascolari mi sembra chiara. È rimasto 
l’uso, nel culto funebre ortodosso della Grecia 
moderna, di ammanire un misculio di pignoli, 
zibibbo, chicchi di melograno e simili dol- 
ciumi che vien diviso dal sacerdote fra gli 
astanti dopo la messa di suffragio; a questo 
si riferisce senza dubbio l’accenno indetermi- 
nato di E. PFUHL (/ahrd., XX, p. 138). 

? Cfr. qui fig. 3 a destra del basamento; 
fig.5, la donna in basso a destra. STEPHANI, 
n. 807, Sammlung von Leesen, n. 101, Museo 
di Firenze, n. 4840, Louvre, Sala K, g, 74. Di 
tipo metallico e simili alle grandi patere etru- 
sche in bronzo d’uso sacrale, pure databili 
intorno al IV secolo, come i due esemplari va- 
ticani in Museum Gregorianum, tiratura A, I, 
tav. 62, n. 1, cfr. HELBIG, Féhr. 3, n. 690 (non 
accettabile la datazione nel fardo ellenismo 
data dal Reisch al n. 687.). In Etruria abbiamo 
separatamente i due tipi di anse, che qui sono 
invece riuniti. La forma passò poi nell’uso 
romano, come il tipo più frequente della ca- 
pedo, che si vede specialmente scolpita sul 
fianco, delle are funebri (cfr. DAREMBERG- 
SAGLIO, I, 2, p.896; MAU in PAULY-WISSOWA, 
Realencycl., III, col. 1504). 


3 Cfr. nella nostra fig. 57, la donna a 
sin. nel fregio inferiore, HEYDEMANN. Annali 
d. Ist., 1869, p.317, riconobbe due tipi e pensò 
che quello con le piastrine attaccate alle tra- 
verse risonasse per vibrazione, mentre l’altro 
sarebbe stato da percuotere come un piccolo 
cembalo, ma benchè molti studiosi interpre- 
tino questo oggetto come strumento musicale 
(anche il DELATTE, Revue archéol., 1913, p.318, 
trattando in modo speciale della musica alle 
tombe) io non conosco, tranne la rozza figura 
Annali, 1. c., tav. P, d., che tiene la scaletta 
con la mano sinistra e il plettro nella destra 
tesa, delle pitture ove appaia l’atto di adope- 
rarlo come tale. Da ultimo il CULTRERA (Mor. 
d. Lincei, loc. cit., col. 384) richiamando l’ in- 
terpretazione del MILLIN, lo spiega come un 
telaio a mano, ma non intende le pitture di 
vasi attici dove son riprodotti i piccoli telai 
che hanno tutt’altre dimensioni e forma tra- 
pezoidale, e mostrano chiaramente l’ordito, 
in una serie di linee verticali che qui man- 
cano, mentre non c’è alcun indizio dell’uso 
ch’egli vuol riconoscervi. 

4 Sopra un’anforetta lucana inedita di 
Palermo e su qualche vaso cumano (Mor. d. 
Lincei, XXII, tav. 93-94), le due appendici 
sembrano abbracciarsi sopra il capo, ma si 
tratta «allora di semplici fronde. In Apulia è 
una grossa corona di fiori intrecciati (come 
si vede qui figg. 3, 5, 6, ecc.), e ciò spiega 
perchè nessuna figura la rechi mai in testa, 
benchè si veda in migliaia di pitture. 

5 Una simile ne tiene la donna seduta 
nella prothesis della tomba Osca di Albanella 
(v. sopra p. 162, nota 5). Offerta agli dei; 
cfr. ad es. ROBERT, Marathonschlacht fig. a 
p. 36, Eros presso Aphrodite; fig. a p.37 Iris, 0 
Nike, la porge a una divinità femminile seduta. 
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3.- Figurazioni del culto funebre idealizzato. 


Passiamo ora ad esaminare la parte più discussa di questo materiale 
che diede tanto filo da torcere tanto nell’ermetica che all’ermeneutica 
e, in mano a qualche ciarlatano, recò 
l’unico risultato di nauseare tutti quanti 
con delle balorde interpretazioni, susci- 
tando una sacra ripulsa per questi monu- 
menti, così interessanti e così disgraziati. 
Ho raggruppato una buona scelta del ma- 
teriale incriminato: anche qui l'impressione 
generale è una disperante monotonia. Co- 
minciamo a guardare le figure isolate. 

La donna che sta seduta all’aperto, 
sopra un rialzo del terreno, fig. 6, tiene 
una corona funeraria e una cista sopra 
la quale son posati dei melagrani.! Ravvi- 
ciniamo la fig. 7:° la figura e gli attributi 
sono identici, ma completati dall’elemento 
realistico dell’edicola funebre. 

E lo stesso può dirsi del giovane se- 
duto che, come la donna, potrei citare in 
centinaia di esemplari. In confronto risulta 
chiaro anche il carattere del genio alato ° 
fig. 8, ch'è nella medesima postura e 
tiene gli stessi attributi. Figure simili si ritrovano stanti o gradienti, ma 
sono poi sempre le stesse che abbiamo veduto ai lati delle tombe, per 
il carattere, i gesti, le offerte che recano. Eros (fig. 9) s'avanza con la 


Fig. 14. - Vaticano. Stile lucano, 


! Il carattere funerario di questo frutto 
è generale nell’età classica (cfr. BÒTTICHER, 
Baumkultus, p. 312 e 472, il melogr. consa- 
crato a Demeter e Persephone). Melagr. fittili 
nella stipe delle divinità chtonie a Lokroi 
Epizephyrioi, ORSI, Bo//. d’arte del Min., 1909, 
p.470. In Etruria è l'attributo delle statue fem- 
minili cinerarie del v secolo av. Cr., le così 
dette Proserpine del Museo di Chiusi, MICALI, 
Monumenti inediti, tav. 206, 1 (cfr. E. REISCH 
in HELBIG, Fwhrer 3, I, n. 582); comunissimo 
come attributo delle donne defunte sulle urne 
volterrane dal Iv al 11 secolo. Nelle pitture 
parietali delle tombe osche a camera sul lito- 
rale tirreno, databili nel IV sec., vè pure la 
figura di donna seduta che tiene il melograno, 
(WEEGE, Jahrbuch, loc. cit., p. 101, n.3, tav. 7; 


cfr. le pitture n. 1 ov’è offerto dall’ancella 
alla defunta e n. 4, 20, 21, 33, 39, 42, 43-7 
dov’è dipinto nel fondo. L’autore convenne, 
parlando meco, sopra il significato chtonio 
dell’attributo). Nei monumenti delle città gre- 
che del Ponto, in età ellenistica, appare tanto 
come attributo dei morti (KIESERITZKY-WAT- 
ZINGER, Sudrussische Grabreliefs, n. 318, 745) 
che come offerta posata sopra la stele (ivi, 
n. 36-37). Le frutta sono doni funerarî ed è 
pura fantasia l’attribuzione del CASTALDI ai 
«boschetti dell’Eliso» o ai « giardini di Hades» 
(cfr. Mem. dell’Accad. di Napoli, 1912, p. 7). 

? PASSERI, tav. 88. 

3 È poi lo stesso genio alato che sta 
presso la defunta, seduta sulla crepidine della 
tomba, nella pittura di hydria apula a Napoli 
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phiale e la corona verso un’ara, come la donna (fig. 10) che tiene uno 
specchio, una cista e la rotella magica del r/hombos.! Le due figure 
compiono evidentemente un atto di culto, ma poichè questo non trova 


Fig. 15. - Vaticano. Stile apulo. 


Fig. 16. - Vaticano. Stile apulo. 


altro riscontro fuorchè nelle più complesse e così chiare figurazioni ov'è 
espressa con identici motivi e attributi la religione dei morti, sarebbe ‘ 
illogico voler infrangere l’unità di concetto, tanto evidente, per andar 


a cercare un significato diverso. 


(Hevb. Mus. Borb., n. 2347), databile per lo 
stile verso la fine del v sec., oppure reca i 
doni funebri al rogo di Patroklos (cratere 
di Napoli, FURTWw.- HAUSER-REICH. Grieck. 
Vasenmal. tav. 89) e ai funerali di Hektor 
(Wiener Vorlegeblitter, 1). La medesima figura 
fu usata dai ceramografi d’Atene nel v sec. 
per esprimere l’anima che abbandona il corpo 
(POTTIER, Lécythes funéraires, p. 78, tav. Il). 
Per gli eventuali rapporti con Aphrodite epi- 
thymbia vedi p. 191. 


! Cfr. DAREMBERG-SAGLIO, IV, p. 863, 
Arch., Anzeiger, 1894, p. 119 seg.; HERRMANN- 
BRUCKMANN, Denkm. d. Malerei, p.T7 del testo 
a tav. 2; FRAZER, Golden Bough, n, p. 270; 
per l’uso sacrale del rhombos cfr. anche 
PETTAZZONI, Religione primitiva della Sarde- 
gna, p. 211 segg., dove però mancano i dati 
monumentali delle civiltà classiche. Sui vasi 
italioti, come nelle pitture pompeiane, è quasi 
sempre attributo di Eros e il carattere erotico 
sembra prevalere su quello mistico. 
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La fig. 11 ripete all'incirca la precedente, tranne che qui manca l’altare 
funerario, ma niuno può ragionevolmente supporre che l’idea dell’arte 
fice sia stata diversa. Talora, se due figure come queste son dipinte 
ciascuna sopra un lato dello stesso vaso, avviene che una stia presso 
l’ara e l’altra no. Così sul cratere dell’ultimo periodo della produzione . 
di Paestum, fig. 12-13. Sull’aryballos Lucano, fig. 14, la donna sta tra 
due cippi, o piccole are, e si volge a quello di sinistra come per deporvi 
una tenia. L’altro cippo fu aggiunto dal vasaio per simmetria, ma non 


Fig. 17. - Vaticano. Stile apulo. 


toglie l’unità del concetto; così, ad esempio, nei rilievi funebri greco- 
asiatici d’età ellenistica, avviene che la figura del morto sia rappresentata 
tra due stelai.! 

Quando alla figura seduta, se ne aggiungono altre, abbiamo delle 
« conversazioni » che, per ipotesi, vogliamo considerare come scene della 
vita reale. Se vi sono un giovane e una donzella, sarà un colloquio 
amoroso; se il giovane è sostituito da un satiro o da un Eros, avremo 
un episodio del tiaso o un’allegoria dell'amore. 

E qui l’imbroglio diventa inestricabile. Donne, giovanotti, satiri, Eroti, 
sono tutti sovraccarichi dei medesimi oggetti che conosciamo dalle pit- 
ture di culto funerario. Se questi fidanzati preparano gli arnesi del menage, 
il solo rapporto amoroso supponibile con in mano tanta grazia di Dio, 
è un ménage dell’altro mondo. Ecco fig. 15 il giovane che presenta 
alla ragazza una patera funebre, mentre essa ha in mano una corona da 
morti. Sull’altra pelike fig. 16 i due giovani tengono il tirso, oltre i soliti. 


! Cfr. PFUHL, Das Beiwerk auf helle- vuole il PAGENSTECHER, loc. cit., p. 119, che 
nistischen Grabreliefs in Jahrbuch d. Instit., i due cippi vogliano indicare il recinto funebre 
XX, p.51 segg., figg. 3, 5, 8. Non credo, come di famiglia, ma unicamente un sepolcreto, 
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attributi: il vecchio Heydemann, nel suo catalogo di Napoli, identifica 
sempre nelle pitture come questa Dionysos e Ariadne.' Ma perchè allora 
il nume presenta uno specchio alla figlia di Minos ed essa tiene quella 
corona col nastro, ch’è tra i simboli l’eroizzamento presentato più spesso 
ai defunti, mentre il tirso 
è pur esso tanto fre- 
quente nelle scene tom- 
bali?? Su di una rozza 
pelike inedita del Museo 
di Taranto, 5 due simili 
figure sono dipinte in 
bianco nel tempietto fu- 
nerario: la donna se- 
duta, il giovane chino 
verso di lei, come il sa- 
tiro della nostra fig. 17.‘ 
Un artigiano che lavora- 
va a dozzina, trovò più 
comodo e spiccio ripro- 
durre la solita pittura 
che, per lui, aveva lo stesso significato delle composizioni della plastica 
funebre, poco diverse ancor esse, ma d’arte meno schematica e infantile. 

Non è raro il caso (fig. 18) che i maschi siano vestiti alla maniera 
indigena,” con l’alto berretto conico che sembra di pelliccia d’agnello, 


Fig. 18 - Vaticano. Stile apulo. 


IMICO CH ICIERMUS Bordi; Ne 1305192; 
1807, 1910, 2256, Santangelo, 279; per le pub- 
blicazioni più recenti cfr. RoBINSON, Catul. 
of vases in the Mus. of fine arts in Boston, 
WALTERS, F, 290; LÉRoux, Vauses de Madrid, 
n. 494; n. 377. i 

? Uno di questi motivi, isolato dalla sua 
serie, perde significato e le interpretazioni 
non hanno in tal caso nessun valore. Così, 
ad esempio, il Prof. Lucio MARIANI, Bo/let- 
tino d’arte del Min. della P. I., 1913, p. 249, 
fig. 7, volle cercare un parallelo all’efebo di 
Sutri interpretando come un « riBeos o un ri- 
scontro mascolino d’Aphrodite, determinato 
anche dalle tendenze psicopatiche dell’este- 
tica greca », la figura giovanile d’un vaso 
apulo, perchè tiene uno specchio, senza pen- 
sare alle migliaia di motivi e di composizioni 
che spiegano la figura come uno degli ele- 
menti funebri più comuni e lo specchio come 
offerta e non come attributo. 

3 Ho chiesto e fatto chiedere inutilmente 
al Direttore, prof. Q. Quagliati, di far ese- 
guire a mie spese una riproduzione del mo- 


numento: egli non si degnò rispondere, nè a 
me, nè al prof. Paolo Orsi. Non ho mancato, 
in questo lavoro, di rendere omaggio ai meriti 
grandi dell’uomo che ha creato in Taranto 
uno stupendo museo, ma che non dovrebbe 
credersi padrone degli oggetti che tiene in 
custodia. Speriamo che in un prossimo avve- 
nire l'interesse degli studî sia meglio difeso 
contro l’arbitrio personale. 

4 PASSERI, tav. 129. 

5 Questo costume è generalmente chia- 
mato dagli studiosi Peucezio-messapico, ma 
soltanto la foggia del berretto può dirsi pecu- 
liare a quella regione, mentre la giubba a 
strisce fu in uso presso tutte le popolazioni 
osche del tempo, cfr. WEEGE, /ahrbuch, 1909, 
p. 138, cfr. tav. 11, n. 14. Identico a, quello 
delle figurazioni vascolari, nella nota pittura 
dell’ipogeo di Ruvo, WEEGE, loc. cit., p. 124, 
n. 47, RAOUL ROCH_TTE, Peintures antiques 
inédites, tav. XV (riproduz. specialmente im- 
portante perchè fatta a colori su di un calco 
tratto immediatamente dopo la scoperta del 
1833; cfr. ivi, p. 454), ora al Museo Naz. di 
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il corto giubbetto a strisce verticali di colori diversi e i gambaletti a 
fascia sulla caviglia; quasi sempre allora la chioma è lunga e sciolta. ! 
Nulla però muta del rimanente e la foggia diversa mostra soltanto che 


Fig. 19. - Da Tischbein, Engravings. Stile apulo. 


l'artefice ha preferito copiare dal vero che non riprodurre il tipo efebico, 
idealizzato nella nudità eroica del repertorio greco. 

L’atteggiamento è lo stesso per i satiri (fig. 17) e gli Eroti,? che in 
tutte queste figurazioni mantengono un contegno veramente esemplare, 
anche quando sembrano rincorrere o farsi rincorrere dalle menadi (fig. 19) 
sempre muniti, ad ogni buon conto, di tutta la solita masserizia.® 


Napoli (v. Guida Ruesch, p. 414). Riprodu- 
zione fotografica in PAGENSTECHER, Apulien. 
Quest'ultimo monumento ci dà pure a cono- 
scere l’abito indigeno delle donne, che sui 
vasi non appare mai, perchè probabilmente 
usato soltanto nelle classi inferiori, mentre lo 
portavano le donne di qualsiasi condizione 
sul litorale tirreno, WEEGE, p. 159 segg. 

! Perciò credo da escludersi il carattere 
apollineo nelle rare. figure idealizzate che 
portano lunghi capelli. 

? Di vasi con queste pitture ne abbiamo 
qualche migliaio, tenendo conto delle princi- 
pali collezioni, mentre una gran parte andò 
dispersa nel commercio antiquario pugliese 
e napoletano; il mio schedario speciale ne 
contiene circa 500, in cui, agli attributi funebri, 
si aggiungono quelli bacchici. Valgano questi 
esempi: 1) donzella ed efebo: HeyD. Mus. 
Borb., 693, hydria, 694 oinochoe, 1784 arybal- 
los, 1884 cratere e campana, 2062 crat. a co- 
lonnette, 2325 lekanis, 2326 crat. a rotelle, 


2357 pelike, 2298 skyphos, 2589 phiale; 2) don- 
zella con Eros: HeyD., Mus. Borb., 768, 2216, 
2382; PELLEGRINI, 545, 577, 579, 637; 3) don- 
zella e satiro: HEyD., Mus. Bob., 1878, 1930, 
2207, 2327, PELLEGRINI 546, 589, 596, 600, 644. 
Nulla conforta l’ipotesi del Pellegrini che le 
figure demoniache rappresentino le anime bea- 
tificate nell’Eliso. 

3 Eros che rincorre una donzella: HEYD. 
Mus. Borb., 2237, 2241, 2274, 2366, 2700; 
Santangelo, 407, 604; Catal. Caputi, n. 420; 
PELLEGRINI, n. 583-643 WALTERS F, 294-378; 
FURTWANGLER, Antig., 3282-3315. Lo schema 
inverso è assai più raro: HeyD. Santangelo, 
27-299. Efebo seguito da una donna: HÈvp., 
691, 832, 944, 1034, 1039; Santangelo, 299, 450, 
460, 492; CAPUTI, 333, 428; PELLEGRINI, 518; 
British Mus., F, 300, 382. La collocazione in- 
versa delle figure si trova in quantità uguale: 
HEYD., 1794, 1838, 2113, 2175, 2329, 2356; 
Santangelo, 25, 397, 535, 665; CAPUTI, 438; 
PELLEGR., 493, 558, 560, 531; WALTERS, F, 
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Quando le figure stanno ai lati di un’ara (fig. 20), è strano vedere 
che non a quella si rivolgono, poichè l’azione e gli attributi sono iden- 
tici ove non c’è l’altare. 

E abbiamo due pitture simili su due vasi di questa forma della col- 
lezione Gualtieri, di mano identica, dove l’altare c’è in una sola e l’ono- 
rato è un giovane che riceve dei fiori da una fanciulla. L’ara è dunque 
accessoria ad una delle figure, di cui indica lo stato soprannaturale, e 
poichè nessuna di queste può identificarsi con un tipo divino, l’altare è 
funebre e la figura è un morto eroizzato. 

Il fatto non è nè isolato nè strano, tra quanto conosciamo della men- 
talità religiosa degli antichi: sarebbe una grossolana banalità parlar qui 
delle are funerarie in Grecia! e in Italia, e ricorderò soltanto il rilievo 
del Museo Civico di Genova, proveniente dalla Lidia e databile paleo- 
graficamente tra il im e il n secolo av. Cr., dove la morta eroizzata è 
rappresentata dinanzi all’altare, in atto di ricevere il culto da una donna 
della famiglia. ° 

Qualcuno giustamente aveva osservato? che nella più antica produ- 
zione dei ceramografi apuli mancava il repertorio di motivi e di rappre- 
sentanze, dominanti nel periodo della fioritura maggiore, ove noi, come 
già dicemmo, prendiamo di preferenza il materiale illustrativo. Ciò è vero 
in senso relativo, falso in senso assoluto. Certamente vi fu un periodo 
di formazione, prima di giungere alla fase tecnico-stilistica indipendente 
dai tipi industriali dell’Attica: sul principio gli artefici ripetevano una 
serie di motivi e di composizioni portata dalla Grecia, lavorando il vaso 
alla maniera greca. Pure, i soggetti funebri realistici o idealizzati, per 
quanto rari, non mancano mai neppure tra la produzione di quel maestro 
che tanto mantiene nelle sue pitture dell’atticismo severo e che perciò 
possiamo credere tra i primi, se non il primo, a trapiantare l’arte del 
Ceramico di qua dal mare. Tra una ventina di esemplari della stessa 
mano, studiati da me, la più parte di Messapia, v’ha questa pelike del 
Vaticano fig. 21,4 dove le due donne, che stanno in atto di culto ai 
lati dell’ara, trovano ottimo riscontro, specialmente per l’attributo dello 
specchio in quella di sinistra, nelle figurazioni, posteriori di più di un 


296; FURTW., 3293. Satiro che segue la Me- 
nade: HeyD., Mus. Borb., 1837, 1944, 2020, 
2081, 2163, 2186, 2345, 2920, 2956; Santan- 
gelo, 377, 486; Jatta, 603; PELLEGR., 592, 
601. Schema inverso: Hevp., Mus. Borb., 
982, 2013, 2219; Santangelo, 399; PELLEGR., 
598, 599. 

! A Tanagra l’uso dell’ara funebre dura 
dal periodo arcaico fino all’età ellenistica (cfr. 
PFUHL, in Afhenische Mitt., 1902, p. 331 segg.). 
In Atene, nel v sec. a. Cr., l’altare, sulla tomba 


di un efebo riprodotta sopra una /ekythos a 
fondo bianco (FAIRBANKS, loc. cit., tav. VI, 
n. 609, Museo di Boston) è identico a quello 
di Dionysos sulla tazza di Hieron a Berlino 
(FURTWAENGLER, n. 1798. FURTW. - HAUSER 
REICH., Griech. Vasenmal., tav. 46), o quello 
d’Apollo (Élite céram., IV, tav. 32 a). 

? Cfr. Rivista Ligure, 1916, p. 239 segg., 
fig. 1. 

3 Neapolis, I, p. 36. 

4 PASSERI, tav. 90. 
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secolo, che abbiamo or ora studiate. Ma sarebbe veramente ridicolo 
pretendere l’uniformità di produzione in tempi diversi: c'è una moda 


Fig. 20. - Vaticano. Stile apulo. 


per i morti come c’è per i vivi. Il lusso 
funebre delle ceramiche dipinte, colos- 
sali, come il nostro cratere figg. 1-2 
e cento altri, che non ha esempio 
nella Grecia classica, ! fiorì in Apulia 
soltanto nel iv secolo, suscitando tutta 
quanta la serie di figurazioni adatte. 
Così in Atene era avvenuto sullo scor- 
cio del secolo precedente per le grandi 
lekythoi a fondo bianco, che entrarono 
soltanto per breve tempo nella produ- 
zione dei pittori di vasi, benchè qualche 
traccia di soggetti consimili si trovi per 
eccezione in età più antica, quando la 
moda della ceramica funeraria non era 
così generale. ° 

Se passiamo ad esaminare le com- 
posizioni di più figure, la cosa non 
cambia. Confrontiamo, ad esempio, la 
i pittura principale del cratere fig. 22, 
cani uno dei pochi esemplari databili per lo 
stile fra il v e il iv secolo. Il giovane 


siede in atto composto, quasi grave; 
dietro lui sta un compagno. Una fanciulla ‘gli si avvicina per posargli 
sul capo una corona, reggendo con l’altra mano un piatto ricolmo di 


! L’unica serie che regga al confronto, 
per la ricchezza decorativa e le dimensioni, 
è quella dei grandi crateri ateniesi che si po- 
nevano sopra le tombe nel periodo geome- 
trico, X-vIlI sec. circa, i vasi del Dipylon 
(cfr. PATRONI, Ceramica, p. 159). L'uso durò 
colà però nel periodo seguente; l’anfora di 
Nethos (Antike Denkmtiler, I, p. 46 seg.) è pure 
un vaso fatto perla tomba. In Apulia l’arredo 
funebre è concepito con una mentalità pri- 
mitiva che non ha un riscontro nell’Attica 
contemporanea, dove i « vasi dei morti » erano, 
tra il v e il Iv sec., per lo più modestissimi 
di costo e di grandezza (cfr. ARISTOPHANES, 
Vespae, v. 996; POTTIER, Catalogue, p. 691). 
Là si ponevano nella fossa pochi ricordi della 
pietà dei superstiti e qualche figurina reli- 
giosa, poco diversamente dall'uso moderno, 
qui si arreda la dimora del morto con tutta 
la suppellettile, quasi egli ne dovesse usare 


nell'esistenza sotterranea, come nelle tombe 
più antiche d’Atene. Cfr. STACKELBERG, Die 
Graber der Hellenen tav. 7; BRICKNER-PER- 
NICE, Ein attischer Friedhof in Athen. Mitt., 
1893, p. 156 segg. e p. 191 seg.; anche le 
tombe più ricche (n. 159, p. 165, 34, p. 180, 35, 
p. 181) dànno solamente un rilevante numero 
di lekythoi e qualche piccolo vaso d’altra forma 
soltanto per eccezione (brocca e tazza, ad es., 
tomba n. 24, p. 171). Per la disposizione dei 
vasi nelle fosse v. fig. 33, 34 a p. 180, fig. 35 
a p. 181; i pochi oggetti da foz/efte delle tombe 
femminili (v. p. 189) non mutano il carattere 
della suppellettile. 

2 Il gruppo delle /ekythoi bianche ate- 
niesi di stile severizzante (ca. 470-450 av. C.), 
che recano per lo più due figure femminili 
intente all’acconciatura (cfr. FAIRBANKS, loc. 
cit., gruppo A passim), non ha, quanto agli 
attributi, alcun carattere funebre specifico e 
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ova! o di grosse chicche. Così non si onora nè un atleta vittorioso nè 
un convitato, e nessuna occasione della vita degli antichi ci fa supporre 
possibile le due offerte insieme. Queste non si fanno che alle tombe e, 
cioè, ai morti eroizzati. Abbiamo dunque una scena di culto funebre, 


idealizzata mettendo lo stesso heros 
in rapporto con i superstiti. Signifi- 
cato identico vediamo nelle fig. 23-24, 
esemplari del iv secolo avanzato, con 
giovani vestiti nel costume indigeno 
d’Apulia, lo stesso in quella 25, che 
adorna il fregio inferiore sulla /ow- 

trophoros canosina del Museo di Mo- 
‘ naco con la furia di Licurgo,? ove 
la donna, che riceve pure la tazza 
e la corona, sta seduta presso la sua 
tomba. 

Cose ben facili e piane, come ve- 
diamo, che escono spontaneamente 
dal confronto dei fatti, ma che erano 
ben lontane ai professori Wolters e 
Reisch, i quali riconobbero, con pe- 
regrina erudizione, il riposo di una 


Fig. 21. - Vaticano. Stile apulo atticizzante. 


ballerina di pirrica nella pittura fig. 26, trascurando un particolare pic- 
colo, sì, ma di essenziale importanza nei rapporti dello stato civile, fig. 27.° 

Ed oltre l’analogia della struttura e la funzione degli elementi costi- 
tutivi, questo rapporto costante fra le figurazioni « di misteri » e quelle 
funerarie ci è dichiarato dal loro appaiamento sullo stesso vaso. 

Sulla grande pelike figg. 28-29,' la donna che riceve i doni funebri 
nella seconda pittura, non può essere che quella raffigurata nel monu- 
mento del lato principale; i personaggi che recano le offerte nei due 
fregi della grande anfora fig. 30, non si possono spiegare se non come 
complemento di quelle che le recano alla tomba nella pittura posteriore 


del vaso, fig. 31. 


perciò senza ragion sufficiente volle vedervi 
il MILCHHOFER (Uber die Grabkunst der Hel- 
lenen) unità di significato con quelle funera- 
rie dell’epoca seguente, come bene osservò il 
K6RTE, in PAULY-WISssowaA, Realencyel. V, 
col. 2095. Ciò risulta anche più chiaramente 
in confronto alle figurazioni italiote. 

! Cfr. NILsson, in Archiv fiir Religion 
wissenschaft, 1911, p. 530 segg. Per i simu- 
lacri fittili di ova posti nelle tombe, cfr. WEEGE, 
Jahrbuch, loc. cit., p. 117. 


2 JAHN, Vasensamml. zu Mtiiuchen, n. 853, 
MILLIN, Tombeaux de Canosa, tav. XIII. 

3 HELBIG, Fwhrer *, n. 512(125). Un vere- 
condo pasticcione ha tentato di mascherare 
le linee compromettenti, mescolandole col di- 
segno a penna d’un par di brache, ma è fa- 
cilissimo vedere la parte genuina, dove il segno 
ha lo spessore della vernice. La figura senza 
ritocchi, che posso riprodurre da un mio lu- 
cido (fig. 27), è veramente persuasiva. 

4 PASSERI, tav. 26, 


. 


172 C. Albizzati 


Se passiamo a studiare il materiale proveniente dalle necropoli di qua 
dell'Appennino, riscontriamo i medesimi fatti con piccolissime varianti. 
Ad una delle fabbriche lucane, non ancora determinabili per mancanza 
di scavi scientifici, appartengono le due /ydrie figg. 32-33.! Il profilo, 
le decorazioni, lo stile delle figure pur nelle singolarità più minute, ci 
garantiscono che i due vasi sono lavoro dello stesso artefice, con ogni 


Fig. 22. - Vaticano. Stile apulo. 


probabilità sono usciti dalla stessa tomba e sembrano veramente eseguiti 
per appaiarsi e completarsi tra loro. Sulla prima è rappresentata una 
donna in atto d’ornare il tempietto funerario, dinanzi a un giovane insi- 
gnito del tirso; sull'altra una donna seduta tiene il solito piatto d'offerta, 
mentre una compagna è in atto di cingerle le tempie con una larga tenia, 
come quelle che tanto spesso sono legate intorno alle stele funebri tanto 
in Grecia che in Italia.? Sul grande skyphos figg. 34-35, di stile assai 
affine,° ritroviamo nelle due figure, separate sui due lati del vaso, una 


! È il medesimo stile del cratere con 
Herakles e Nike (PATRONI, Ceram., p. 123, 
fig. 83) o di quello con le due auletridi (fig. 81) 
attribuite alla fabbrica di Anxia. Finora i 
gruppi stilistici della Lucania non sono stati 
determinati, mentre le provenienze sono per lo 
più incerte. Ho potuto studiare nel Museo di 
Taranto un gruppo di tombe scavate dal 
Prof. Quagliati a Roccanova di Basilicata, 
che localizza una serie di vasi, assai rozza, 
ma singolare peril carattere tecnico-stilistico. 
Gli esemplari attribuiti dal Macchioro ad Ar- 
mento (/ahrbuch d. Instit., 1912, p. 264-316) 
non costituiscono alcuna unità stilistica, men- 
tre le provenienze accertate son troppo poche 
per localizzare il complesso del materiale 


(cfr. recensione di G. BENDINELLI, in Auso- 
nia, VII, appendice, 41 segg.). 

? Cfr. CONZE, Attische Grabreliefs, ad es. 
vo]. Ill,.tav. 27; nn, 1324280113257 13273 
1333. Per la Sicilia cfr. ORSI, Gela, in Mon. 
dei Lincei, XVII, col. 521, fig. 363. 

3 Questo ed un cratere di forma Lucana 
(simile ai vasi PATRONI, loc. cit., p. 117, fig. 76- 
77; 123, fig. 83), sono della stessa mano del 
grande cratere a mascheroni con il mito di 
Oreste, pubblicato in /akrbuck, 1912, p. 295, 
fig. 21, a cui, per l'identità dello stile e della 
tecnica del disegno vanno pure attribuite l’an- 
fora di Monaco, loc. cit., p. 297, fig. 22, e la 
lekythos df Napoli, p. 277, fig. 7, data ivi come 
anteriore d’un secolo. 
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rappresentazione che ci è ben nota. Il genio alato, tenendo a due mani 
una ghirlanda aperta, ch’era dipinta in bianco e di cui si vedono le tracce 
sul fondo esaminando l’originale, vola presso un’ara come se volesse 
ricingerla, ma il suo sguardo è rivolto in avanti, verso il giovane seduto 
nell’atteggiamento dei morti eroizzati. 

Lo stesso ritroviamo fra gli Osci della Campania.' Le pitture ch'io 
riproduco sono tutte della fabbrica di Cuma e databili all'incirca nella 
seconda metà del Iv secolo.° L’arte si distingue per il gusto spiccato 
della policromia, mentre i tipi si allontanano da quelli delle altre regioni. 
I giovani sono sempre armati, le donne sono spesso seminude. Guar- 
diamo anzitutto il cratere fig. 306. La donzella è una menade che ha 
posto la sua nebride sul sedile erboso. Essa presenta al guerriero una 
tazza, questi tiene la corona che ben conosciamo. Poco diversa la pit- 
tura di un vaso simile della raccolta Hamilton, da gran tempo dispersa, 
che riproduco dal disegno del Tischbein, fig. 37.° Là sono due le donne 
che accolgono il guerriero, ma nel fondo campeggia la tomba che ci 
dichiara il significato della pittura, come lo dichiara sul cratere Vaticano 
la pittura del rovescio, con due figure ai lati dell’ara sopra cui son 
posati i doni dei morti.‘ 

La pittura fig. 28,° della stessa collezione, non ha bisogno di com- 
menti dopo quanto sappiamo. Quelle 39, 40, ci porgono il culto fune- 
rario con carattere singolare. Quasi identiche le due composizioni, 
la Aydria nel Museo Vaticano,® l’altra sopra una grande aryballos del 
Museo di Napoli, proveniente dagli scavi cumani del Conte di Siracusa. ‘ 
Sulla Aydria, intorno all’ara, le quattro donne in atto di portarvi le 
offerte, sono simili alle menadi che accolgono il morto eroizzato. Sul 
balsamario, uno dei due armati alla foggia osca posa una corona sopra 
la stele, ma l’attenzione sua e del compagno è rivolta ad una figura di 


! Le pitture delle tombe osche interpre- 
tate dal WEEGE (/ahrbuch, loc. cit., p. 135) 
come figurazioni della vita elisiaca, scene di 
gioco e di banchetto, non hanno in sè alcun 
carattere differenziale rispetto alla concezione 
realistiac dei fatti rappresentati, come non ne 
hanno quelle analoghe d’ Etruria ch'egli cita 
in appoggio alla sua esegesi. L'unico elemento 
che potrebbe avere un significato elisiaco è 
là donna che cavalca l’ippocampo, ma, trat- 
tandosi d’un fatto isolato, mi sembra che non 
si possa decidere se il dipintore abbia voluto 
esprimere con questo motivo la morta in viag- 
gio verso gli Elisii (ci viene in mente, per 
quanto posteriore di ben cinque secoli, l’epi- 
tafio di Regilla moglie d’Erode attico; KAIBEL, 
Epigr. Gr., n. 1046: Zeùs pév és Qkeavòv BaXe- 


È È 
pòv éoteNe yuvaîra, abpnioi Zepiporo kopitepev 


‘HAvointiow) oppure abbia rappresentato una 
Nereide, fors'anche a solo scopo decorativo. 

2 La cronologia di questo gruppo si può 
stabilire in rapporto alla fabbrica di Paestum, 
e deve rispondere circa all’ultimo periodo che 
il Patroni pone tra il IV e il mu sec. (Rendie. 
Istit. Lomb., 1917, p. 138, cfr. GABRICI, Mor. 
dei Lincei, XXII, col. 730). 

$ Engravings, III, tav. 40. REINACH, Rép., 
Il, p. 318, n. 4. 

4 PASSERI, tav. 111, riprod. fotografica in 
Rivista Ligure, loc. cit., fig. 2. 

5 TISCHBEIN, ll, tav. 34; Reinach, Il, 
p. 300, n. 4. 

© PASSERI, loc. cit., tav. 145. 

© Cfr. GABRICI, Cuma, in Monum. dei 
Lincei, XXII, tav. 95, n. 2; FIORELLI, Scavi 
dell AlIStAVIXIT 
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donna che l’artefice ha distinto dalle altre che la circondano per il costume 
di carattere locale realistico, non tratto dal cifrario dei motivi greci, e 
dipingendola tutta in bianco come una statua, essa è la morta. 
Un'altra pittura' di questo gruppo stilistico, ci mostra intorno alla 
tomba degli armati a schermaglia e una kuBtorerpis. Qui ci sentiamo 


Fig. 23. - Vaticano. Stile apulo. 


più vicini alla romanità; sono ludi funebri, benchè non sia interamente 
fondata l'opinione del Weege,? che negli armati vuole riconoscere 


senz'altro i gladiatori bustuarii. 


Sui vasi apuli abbiamo una serie di pitture, come quelle figg. 42, 43 
dove alle solite figure s’aggiungono i satiri e dei genî alati maschili e fem- 
minili che hanno il tipo di Eros e Nike,? ma di cui la nostra ignoranza 


! TISCHBEIN, vol. I, tav. 60; REINACH, 
Rép., Il p. 293, n. 1; probabilmente una hydria. 

2 Jahrbuch, 1909, p. 133, n. 28. Come 
notò il W.,i dubbi avanzati dal Reinach sulla 
genuinità della pittura non hanno alcun fon- 
damento. Il testo di SERVIUS (Ad Aeneid., X, 
v. 519) dista troppo nel tempo ed ha tutt'altro 
carattere perchè possa spiegarci questo mo- 
numento, mentre l'indole bellicosa degli Osco- 
Campani si palesa in modo tanto chiaro pur 
nel culto funebre. Così sopra la hydria cumana 
riprod. dal W., ’heroon d’un guerriero defunto 
è onorato daicompagni d’armi che gli recano 
trofei di battaglia e un prigioniero legato. 

" Dopo che lo Jahn aveva dubitato sul 
carattere della « Nike » italiota, il KIESE- 
RITZKY, N. in Vasenmalerei, 1876, riprese la 
vecchia esegesi e, ritenendo per mistici gli 
attributi funebri, la interpretò come un genio 


dei misteri (cfr. P. KNAPP, Nike, p. 82-88), e ciò 
parallelamente a quanto aveva scritto il Furt- 
wangler per il genio maschile, ch'egli metteva 
in rapporto con |’ Eliso Orfico-Bacchico (Eros 
in Vasenmal., 1874, p. 64; ROSCHER, Lexicon, 
I, col. 1369). Il tipo di Eros non manca tra 
demoni etruschi: stelai di Bologna e tomba 
della Pulzella di Corneto. Più tardi il Furtw. 
avvertì il significato bacchico-funebre del 
genio alato nella scultura romana (Bull. del- 
l’Istit., 1877, p. 126-128; cfr. PETERSEN, Ròm. 
Mitt., 1901, p. 59). Sui vasi apuli Nike non è 
mai con figure femminili, come Eros non 
accompagna mai quelle maschili. Studiando 
il materiale dei musei, mentre Eros e la donna 
si riscontrano sopra un migliaio di vasi l’ho 
trovato insieme ad un efebo soltanto in un 
cratere inedito del Museo Guimet di Parigi 
(n.560), che può riguardarsi una semplice svista. 
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sulla demonologia delle popolazioni indigene non ci permette di stabiliré 
il vero carattere rispetto alle credenze locali, benchè sia manifesto quello 
di genî funebri che sostituiscono idealmente gli offerenti delle tombe. 
Solo in Campania la presenza di simili donne alate nelle scene infer- 
nali,! ci dà a vedere quanto sian vicini al tipo identico dell’arte etrusca, 


La Nike apula può dirsi un parallelo femmi- non ha riscontro in altre pitture vascolari 
nile dell’ Eros funerario, come quelle analoghe italiote e, per il numero delle figure e gli 
delle tombe di Myrina (POTTIER, Neécropole atteggiamenti, credo vi si debbano ricono- 
de M., p. 146, 355). Gli attributi dei genî con- scere con migliori argomenti le nove Muse. 


simili su vasi ateniesi del 
Vv elvsec., hanno con i no- 
stri talune analogie, anche 
nel significato nei riti nu- 
ziali che il BRICKNER volle 
riconoscervi (Athen. Mitt., 
1910, p. 104 segg.). Eros e 
Nike (o Eos, personifica- 
zione del nuovo giorno 
delle nozze) recano tenie, 
cofanetti, alabastra, e, nel 
IV sec., anche il tympanon, 
che sono poi gli stessi doni 
recati ad Aphrodite nella 
scena di culto COLLIGNON 
e COUVE, Vases d’Athènes, 
n. 1965. L’analogia è tutta 
nel carattere rituale delle 
offerte, identico peri morti 
e per gli dei; ma presso 


gli Italioti manca il nucleo Fig. 24. - Vaticano. Stile apulo. 

principale delle  figura- 

zioni nuziali, il corteo della sposa e l’eramia, ! Cfr. GABRICI, Mon. dei Lincei, XXII, 
che danno modo al BR. di spiegare tutta la col. 722. Sull’anfora di Berlino (FURTW., n.3023, 
serie senza l’esclusività dello scopo funebre GABRICI, l. c., tav. 98, 1), con la rappresenta- 


zione d’Issione e su quella 
consimile di Capua (PA- 
TRONI, Catalogo dei vasi 
e terrecotte del Mus. Cam- 
pano, p. 10 seg., furono 
identificate come Erinyes, 
benchè somiglino piuttosto 
alla Nike e non alle Furie 
delle figurazioni greche o 
apule. In paese che aveva 
subito il dominio etrusco 
in epoca tanto vicina, spe- 
cialmente Capua-Voltur- 
num, il confronto con le 
Lase infernali dei Rasenas 
viene spontaneo, assai più 
per l'analogia del signifi- 


Fig. 25. - Da Millin. Tombeaux de Canosa. Stile apulo. 


voluta da MILCHHOFER, Athen. Mitt., 1880, cato che non per la somiglianza del tipo, che 
p. 176. Il particolare dell’anfora di Monaco, ha fonte comune nell’arte greca. Per le tracce 
JAHN, n. 805. FURTW. Haus. Griech. Vasen- di lingua etrusca in Campania, cfr. WEEGE, 
mal., tav. 98-99, che il BR., p. 107, crede po- Vasculorum Campan. inscript. Ital.; PATRONI, 


tersi unicamente interpretare come epaulia, Rend. d. Lincei, 1912, p. 600 segg. 
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che CONOSEidDi. come Vanth per le iscrizioni che talvolta l’accompa- 


gnano. 


L’anfora cumana fig. 41, conservata nel gabinetto dell’ Università di 
Gratz, dove ho potuto un l'originale, reca la consueta scena 
funebre ideale, con la tomba segnata dall’altare a destra, ma la sua sin: 


ESS 


Fig. 26. - Vaticano. Stile apulo. 


golarità più specialmente notevole, consiste nella Nike seminuda recante la 
grande cista con i doni dei morti, una specie di luno o di Lasa funerea. 

Anche per i demoni bacchici i monumenti dell’ Etruria ci porgono 
interessanti confronti. Là pure hanno spesso il significato funerario, prima 
che sorga il tipo indigeno del Charun mostruoso che appare soltanto 
verso il principio del iv secolo. Sopra un cippo arcaico del Museo di 
Chiusi è scolpito un banchetto di sileni, sulle pietre funebri di Felsina 
a volte la morta è inseguita da un sileno,* e un sileno colossale raffi- 


gura l’Orco in atto di rapire i morti, come bene interpretò il Ducati. * 


! L’individualità demoniaca della figura 
mi sembra ben determinata nelle pitture dei 
vasi Faina con figurazioni dell’Orco (Monum. 
dell’ Istituto, X, tav. IV-V, cfr. A. J. REINACH 
in DAREMBERG-SAGLIO, V, p. 924) e in quella 
della tomba Frangois con i funerali di Patroclo 
(HELBIG, Féhrer®, I, p. 321 segg.) Lasa è un 
nome comune corrispondente al latino Iuno, 
il femminile di Lar (cfr. DEECKE in ROSCHER. 
Lex.d.Mythol., Il, p.1902 seg.). Perciò mi sem- 
bra più che mai grossolanamente sbagliata 
l’opinione del SAVIGNONI (Ausonia, V, p.142) 
che nella Vanth della pittura vulcente, vuol 
vedere un semplice adattamento della figura 
di Nike, quale si trovava nel supposto mo- 
dello greco della composizione. È strano 


che E. Galli, illustrando il sarcofago orvie- 
tano di Torre San Severo (Monum. d. Lincei, 
XXIV, 1, pag. 46), citi il Savignoni, lascian- 
dosi sfuggire il confronto essenziale con i 
vasi funebri, essi pure provenienti da tombe 
d’Orvieto. 

? Monum. d. Istit., VIII, tav. 2; Sileni e 
danzatrici sopra urne chiusine dello stesso 
periodo (cfr. VON STRYCK, Studien tiiber die 
Etruskische Kammergrcber, p. 132). 

® DUCATI, Pietre funebri di Felsina, in 
Monum. d. Lincei, XX, col. 701; GRENIER, 
Bologne Villanovienne et Etrusque, p. 452. 

DUCATI OCHE ALE RESO NELLE 
Osservazioni di demonologia Etrusca, in Rend. 
d. Lincei, Scienze morali, 1916, p. 522. 
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Dalla presenza dei satiri nella nostra serie di pitture vascolari si è 
voluto senz’altro dedurre che si tratti di scene dell’eliso bacchico. 

Il Watzinger, nel lavoro citato, fece però una grossolana confusione 
tra le figurazioni funebri e quelle dionisiache, pretendendo dare come tipo 
di figurazione elisiaca, insieme ad altre pitture, il rovescio d’un cratere 
apulo del Vaticano che per nulla s’allon- 
tana dalle scene di tiaso dei vasi ateniesi. ' 

Soltanto l’analisi e la comparazione 
degli elementi di una figurazione, in rap- 
porto a dati sicuramente stabiliti con lo 
stesso metodo induttivo, può dichiarar- 
cene il carattere: senza di ciò si cade 
dalla nozione scientifica in quella ipotetica 
o arbitraria. 

È interessante il fatto che Furtwàngler, 
in uno dei suoi ultimi scritti," dovette tor- 
nare all’esegesi del Passeri e del Millin, 
interpretando la nostra fig. 43 come una 
accolta di iniziati ai misteri bacchici, non 
potendo spiegarla nè come una scena del 
tiaso tradizionale, nè come una figura- 
zione realistica. 

I miei uditori avranno già avvertito 
con quanta frequenza appaiano elementi 
bacchici in queste figurazioni. Recano i tirsi e i timpani gli offerenti 
delle scene funerarie, non meno che le figure dei morti eroizzati a cui 
si accompagnano spesso i satiri. Sui vasi funebri più grandi e più rari, 
fanno riscontro con molta frequenza le scene del tiaso a quelle della 
tomba. Sono venuti a mia conoscenza una ventina di casi come quello 
» del grande cratere ruvese più volte citato in questo studio. * 


Big 27: 
Particolare della pittura precedente. 


! Cfr. PETERSEN, Rom. Mitt., 1900, p. 57, 
La figurazione, riprodotta in MILLINGEN- 
REINACH, tav. 25, rappresenta Dionysos a cui 
un satirello versa del vino e non ha nulla 
di funebre. Il BRICKNER (Kerameikosstudien, 
in Athen. Mitteilungen, 1910, p. 230 seg.), 
seguendo evidentemente lo stesso indirizzo 
esegetico, determinò con miglior fondamento 
come scena elisiaca un combattimento a cui 
assistono due satiri. Trattandosi di un vaso 
attico del Iv secolo, l’esempio è troppo iso- 
lato per trarne delle conseguenze e dei rap- 
porti. 

? Griechische Vasenmalerei, Il, p. 143 (cfr. 
PATRONI, Rend. Istit. Lomb., loc. cit., p. 146). 


3 Oltre il cratere Vaticano (fig. 1-2), Na- 
poli, HEYDEMANN, Mus. Borb., n. 1759, 1760, 
1809, 1989, 2108. Santangelo, 687; Ruvo, Catal. 
Jatta, 424, Catal. Caputi, 263; Ginevra, Villa 
Ariana, n. 194, 200-201; Madrid, collez. An- 
glona, HiiBNER, Antiken in Spanien und Por- 
tugal, n. 59; Monaco, O. JAHN, Vasensamm- 
lung, n. 247, 853; Berlino, FURTWAENGLER, 
Antig., n. 3242; Londra, WALTERS F., n. 276, 
283; Pietrogrado, STEPHANI, n. 428, 1154, 
1281; MILLINGEN, Vases Coghill, grande 
cratere riprod. a tav. 49, 50, 51; Notizie 
degli scavi, 1884, pp. 118, 1893, pp. 79, 


‘1900, p. 504; Trieste, collezione Fontana, 


n. 95, 
12 
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Credo inutile insistere sui rapporti fra la religione di Bacchos e 
le credenze sulla seconda vita. La tradizione letteraria, le epigrafi, ? 1 


Fig. 28. — Vaticano. Stile apulo. 


monumenti ’ di tutta l’antichità classica, ci mostrano quanto queste 
credenze siano state diffuse in ogni luogo e in ogni tempo a partire 


dal v secolo av. Cr. 


Vediamo ora le figure stesse dei morti rappresentate sui loro monu- 
menti come membri del tiaso.' E sopra un’anfora ruvese del periodo più 


! Cfr. ABEL, Orphica; MAASS, Orpheus ; 
PAULY-WISSOWA, Rea/lencycelopidie, art. Ely- 
sien. Uno dei testi più importanti ed espliciti 
è PLUTARCHUS, De sera numinis vindicta, 
p.365; cfr. HEUSSNER, A/tehristliche Orpheus- 
darstellungen, p. 30; S. REINACH, L’Apocalypse 
de St. Pierre, in Cultes, mythes, religions, 
vol. III, p. 284 segg. 

? Cfr. COMPARETTI, Laminette orfiche; 
KAIBEL, Epigrammata Graeca ex lapidibus, 
Nis705: I CRRZRIITIM080,V1890122: 


® Cfr. DIETERICH, Nekyia, p. 79; AME- 
LUNG, Atti deila Pontif. Accademia d’archeol., 
1910, p. 1 segg.; HeLBIG, Féhrer3, nm. 140. 
Per l’età romana: O. SCHRÒDER in Bonner 
Jahrbiicher, 1908; MaccHIORO, Memorie del- 
l’Accademia di Napoli, 1, p. 84 seg. 

4 Il PAGENSTECHER, loc. cit., p. 122, cita 
un vaso della collez. Reimer d’Amburgo, sul 
quale il defunto sarebbe dipinto entro l’edi- 
cola con un satiro che gli versa da bere. 
La notizia è però troppo vaga e non avendo 
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tardo l'edicola funebre con la donna che impugna il tirso,* riproducendo 
un motivo comune delle scene dionisiache (fig. 44).? Sopra un cratere 


Fig. 29. - Lato posteriore del vaso fig. 28. 


del Museo industriale di Vienna, ’ il morto tirsoforo è un giovane. E morti 


egli dato nè una descrizione, nè una ripro- 
duzione del monumento, preferisco fondarmi 
su dati raccolti da me. 

1! Il tirso è per eccellenza il simbolo di 
Dionysos. Nella lunga iscrizione del Pireo 
(DITTEMBERGER, Sy//oge inscription. Graeca- 
rum, n. 737) contenente gli statuti della con- 
fraternita locale (Thiasos degli lobacchoi), 
è prescritto che venga intimato silenzio a chi 
disturba l’adunanza, presentandogli il tirso che 
rappresenta la divinità (cfr. MAASS, Orpheus, 
p. 29, nota 9). In epoca romana non è raro il 
cognomen Thyrsus fra liberti d’origine greca 
e asiatica: così un 7itius Thyrsus nel I secolo 
a. Cr., fabbricante di « terra sigillata » in 
Gallia (DECHÉLETTE, Céramique de la Gaule, 
p. 14), e un 7. in Roma, curator dell’ Anfi- 


teatro Flavio, nell'anno 80 (Acta fratrum 
Arvalium C. I. L., VI, n. 2059, p. 507, v. 28, 
Cfr. E. SITTIG, De Graecorum nominibus teo- 
phoris, p.96; Rom. Mitt., 1914, p. 254. 

2 PASSERI, loc. cit., tav. 132. Questo e gli 
altri fatti consimili, sono quanto di meglio si 
possa opporre alla pretesa incompatibilità fra 
la suppellettile funeraria e le credenze bac- 
chiche nella seconda vita, qual vorrebbe rile- 
vare il Macchioro (Riv. /ndo-greco- italica, 
II, p. 154 segg.) ammucchiando notizie di 
scavo più o meno verificabili, dalle quali si 
può concludere soltanto, che quando le figu- 
razioni bacchiche-funerarie mancavano, era 
perchè ..... non ce le avevano messe. 

® MASNER, Antike Vasen des Osterr. Mus., 
n. 474, tav. IX. 
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tirsofori ne abbiamo pure nelle figurazioni funerarie etrusche, ove le cre- 
denze recate con i misteri bacchici si sovrappongono a quelle locali. 
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Fig. 30. - Vaticano. Stile apulo. 


Ecco un cratere di Vulci del Museo di Berlino, fig. 45-46,! con la 
donna, preceduta da Charun, che s'avvia verso il mondo inferiore por- 


1 FURTWAENGLER, Antig., n. 2952; cfr. ad associare il concetto bacchico con quello 
AMBROSCH, De Charonte Etrusco, tav. 1-2; funebre. Per la tradizione etrusca dei misteri 
A. FROVA, Rinnovamento, III, p. 128, non riuscì bacchici v. Livius, XXXIX, 8 seg. 
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tando l'insegna della nuova fede. E di simili casi ve ne sono parecchi, 
nei monumenti del Lazio e dell’ Etruria, ' che possono testimoniarci la 


continuità e la diffusione di 
questo movimento religioso in 
Italia nel iv secolo av. Cr. 

Di un eliso bacchico, come 
ne parlano i testi dell’Orfismo, 
non vediamo qui vere e pro- 
prie rappresentazioni o almeno 
gli artefici, per la loro stessa 
povertà d’ inventiva, non sono 
capaci di esprimerne il con- 
cetto. L’esistenza dei defunti 
si manifesta principalmente in 
rapporto al culto che riceve- 
vano dai superstiti, secondo la 
credenza popolare comune a 
tutti i popoli classici dell’anti- 
chità. I simboli religiosi che re- 
cano, i demoni che gli accom- 
pagnano, ° mettono in nuova 
luce questa concezione, ma non 
Anche tra le pitture delle camere 


! Sui vasi Faina (v. sopra, p. 176, nota 1). 
Eita reca uno scettro che ha la forma del 
tirso. Una serie di vasi funebri importantis- 
sima, ma inedita e sconosciuta, con associa- 
zione di elementi infernali e bacchici, è con- 
servata nel Museo Torlonia; sono della stessa 
fabbrica del cratere di Berlino e provengono 
pure con ogni probabilità da Vulci. Per l’agro 
falisco, benchè dello stile dei vasi Orvietani, 
posso citare uno sfamros inedito del Museo 
di Villa Giulia, che pubblicherò tra breve, 
con una donna tirsofora guidata da Turms 
che la difende contro una Lasa la quale impu- 
gna due serpenti. Opportunamente il Presi- 
dente Nogara, quando io lessi nell'Accademia 
questo lavoro, avvertì il parallelo svolgersi di 
figurazioni riferibili alla seconda vita dell’arte 
etrusca, appunto nell’età in cui fiorisce la pit- 
tura funeraria dell’Italia meridionale, come 
indizio di un atteggiamento religioso che 
s’estendeva allora a tutte le civiltà più avan- 
zate della penisola. 

2 Il PETERSEN, Rom. Mitt., 1900, p. 52, 
aggregò al tiaso anche il centauro della pit- 
tura ripr. in TÌSCHBEIN, I, tav. 42 (Reinach, 


la trasformano in guisa essenziale. 
funebri osche, le sole figurazioni che 


Fig. 31. - Lato posteriore del vaso fig. 29. 


’ 
) 


Rep., Il, p. 289, 2), arrivando ad affidare a 
questi tiasoti di quattro gambe il servizio 
postale tra la terra e gli Elisii, perchè vi sono 
figurine in terracotta di centauri con'in groppa 
un giovanetto (Chiron ed Achilleus). Altro 
che Kritik! Una stretta attinenza dei centauri 
col tiaso, come demoni bacchici, non si può 
veder neppure nelle figurazioni ellenistico— 
romane, dovesono aggiogati al carro di Diony- 
sos o recano Menadi in groppa come nelle 
pitture di Pompei. La fantasia poetica e la 
decorazione valgono allora assai più dello spi- 
rito religioso. 

3 L’elemehto erotico-elisiaco sul quale 
tanto insiste il PATRONI, Ceramica, |. c., viene 
pure od assumere una parte totalmente secon- 
daria e si limita alla promiscuità dei giovani e 
delle donzelle che hanno gli attributi del culto 
funerario. Perciò è più che mai fuor di luogo 
l'assimilazione della morte alle nozze. Corre 
un po’ troppo il dott. F. GALLI, in Atti del- 
l’Accad. di Napoli, 1917, p. 100 seg., dedu- 
cendo dall’uso e dall’arredo degli ipogei ca- 
nosini la mancanza di credenze elisiache 
presso gl’italioti. A parte le figurazioni dei 
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non abbiano caratrere strettamente realistico, sono quelle ove una per- 
sona seduta riceve da un’altra la grande tazza con le offerte dei morti. ! 


be è Visano ti 
== Rig ic 


Fig. 32. - Vaticano. Stile lucano. 


Il carattere non greco di queste rappresentazioni è accentuato dalla 
mancanza del mito tipico della morte, espresso tante volte sui vasi conge- 
neri dell’Attica : il tragitto del fiume infernale nel navicello di Charon. 

Dopo quanto abbiamo notato a proposito dei serata funebri, non 
ci deve sorprendere di trovare in questa serie di figurazioni la vasca da 
bagno.° Tra gli apuli, che mantengono nella loro ‘tipologia il carattere 


vasi, lo stesso argomento servirebbe, secondo 
la sua logica, a dimostrare che tutto finiva 
nella tomba anche per gli Egizi, gli Etruschi 
e tutti quanti i popoli antichi dove la tomba 
imita in qualche modo l’abitazione dei vivi. 
Trattando la religione funebre antica sarebbe 
desiderabile avere qualche nozione generale 
elementare, perchè certe « platitudes » fanno 
pessimo effetto anche in « Atti accademici », 


! Cfr. WEEGE, /ahrbuch, 1909, p. 125, 
fig. 2, Allifae, e Mon. dei Lincei, I, col. 954, 
XXII, col. 100. Nella prima, benchè fram- 
mentaria, il tipo della rappresentanza corri- 
sponde evidentemente alle nostre figg. 15, 18, 
20, 34. 

? Nulla giustifica l’ allusione a purifica- 
zioni elisiache affermata dalla VANACORE, loc, 
Citoepagi93ì 
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quasi ieratico dei motivi funerari, la vasca è introdotta come sostegno 
delle figure (figg. 43-47); ' il giovane della seconda pittura lo trovammo 


Fig. 33. - Vaticano. Stile_lucano. 


tal quale con la sua vasca dentro lo /eroon,° ma in Lucania, dove la 
tipologia è più libera, vediamo (fig. 48) la morta, idealizzata presso il 
cippo funebre, ? che sta in atto di lavarsi alla vasca, come faceva in 
vita nelle intimità della sua casa. Il papero ch'ella tiene sulla mano 


! PASSERI, tav. 119; al rovescio l’ara fu- 
nebre tra le figure ammantate. 
‘ Vedi sopra p. 162, nota 9. 


3 Il carattere speciale del cippo è ben 


riconoscibile per le offerte che vi son de- 
poste. Per la frequenza di questi cippi presso 
figure di defunti nella ceramica di Paestum, 
cfr. WATZINGER, p. 15; PFUHL, /a/rbuch, loc. 
cit., p.75. Anche le /ekythoi bianche ateniesi re- 
cano le figure dei morti intente alle occupazioni 
della vita presso le tombe. Oltre la nota figu- 


razione della donna a cui le ancelle porgono 
gli ornamenti nuziali (DUMONT-CHAPLAIN, Cé 
ramiques de la Grèce, tav. XXV; richiamata 
anche dal PATRONI, Ceramica, p. 161, fig. 111), 
è specialmente notevole la scena di caccia 
(MURRAY, Write Athenian vases, tav. VI, altro 
esemplare simile all’Università di Bonna, 


Jahrbuch, 1907, tav. 3), dove il PERROT (/7/Sf. 


de L’art, X, p. 703) volle interpretare la stele 
come un particolare paesistico in una scena 
di genere trascurando le evidenti analogie. 
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dinanzi al viso come per baloccarsi, si ritrova pure in altra pittura del 
medesimo stile ov’è pur chiaro il significato religioso! e vuolsi interpre- 
tare come animale sacro ad Aphrodite o alle divinità della terra.? È un 
piccolo cratere dello stile di Python, databile all'incirca nella seconda 
metà del rv secolo, ch’ebbi io stesso il piacere d’acquistare a tenuissimo 
prezzo per la collezione Vaticana. 

Sui vasi, con una sola rappresentanza di soggetto funerario-religioso 
che hanno la pittura su due lati, come il cratere e l’anfora, il lato poste- 


Fig. 34. - Vaticano. Stile lucano. 


riore è quasi sempre decorato con figure di giovani ammantati, per lo 
più due di profilo uno di fronte all’altro, più raramente tre con quella 
mediana posta di tre quarti. ° Soltanto nella produzione di Cuma, gli stessi 
motivi sono spesso completati con teste di tipo ed acconciatura femminile 
senza che ne muti in altra guisa in carattere. * Il soggetto è determinato 
da ragioni d’economia di lavoro, il tipo stereotipato esclude qualsiasi 
ricerca d'espressione.’ La tipologia industriale dei ceramografi ateniesi 
mantenne queste figure, dal v secolo fino al termine della sua produ- 
zione, come semplice riempitivo per il rovescio dei vasi, conservando 
anche nello stile avanzato il disegno dell’epoca severa, con i piedi di 


! V. infra p. 204, fig. 50. 
? L’oca si riguardava, tra i Greci d’Eu- 
ropa e d’Asia, come sacra ad Aphrodite, ma 


256 (2 fig.); TISCHBEIN, tav. 8, rep. 279, 3 
(3 figure). 
4 Cfr. PassERI, tav. 110-111, ad es. FURT- 


ma non è qui da escludere che qui valesse 
il significato chtonio che le si attribuiva presso 
gli Egizî, dai quali era dedicata a Isis e Osiris; 
cfr. O. KELLER, Antike Tierwelt, II, p. 221. 

> Cit oL'ABORDESLIOCI FCIESSIE tav N43: 
3, suppl., tav. 9; REINACH, Rep. II, p. 239, 3, 


WAENGLER, Antig., n. 3034, Samml. Von Lee- 
sen, n. 85, ai lati dell’ara funebre. 

° Perciò non credo fondata l’opinione 
del PATRONI (Rendic. Istit. Lombardo, 1917, 
p. 153, nota *) che vi si possa riconoscere un 
significato funerario, 
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profilo uno dietro all’altro,! che ritorna identico presso gli italioti. Come 
elemento d’arte industriale si può dire che discendano dalle figure amman- 
tate usate come riempitivi nelle pitture più rozze dei vasi a figure nere. ° 
Benchè in origine avessero il carattere di palestriti in riposo, come nelle 
sfilate degli efebei di Douris? e come appare dagli strigili e dai dittici 
chiusi, con lo stilo passato entro i legacci, e dalle /a/feres spesso, col- 
locati nel campo della pittura,' finiscono per perdere ben presto qualsiasi 
significato speciale, sopratutto in Campania, ove diventano figure fem- 


LS 
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Fig. 35. - Lato posteriore del vaso fig. 34. 


minili. Con frequenza i vasai metton fra mezzo a loro una stele fune- 
raria come quella del vaso di Napoli con l’epitafio d’Edipo;° in qualche 
caso li troviamo ai lati del monumento di struttura più complessa? e tal- 
volta recano attributi funerari o tirsi." Specialmente in Campania le donne 
ammantate recano tazze o éympana,® ma l’adattamento al significato 
funereo non cancella mai il carattere genuino d'origine, in confronto alle 
altre figurazioni, di riempitivi frettolosi per risparmiare la mano d’opera. 


! Cfr. WINTER, Jingere attische Vasen, 
p. 19 e segg. 

? Specialmente nella serie dei vasi più 
piccoli e trascurati, non credo che possano 
avere altro significato, come vuole invece il 
POTTIER, Catalogue raisonné, p. 721. 

3 HARTWIG, Meisterschalen, tav. 66. 

4 Cfr. PASSERI, tav. 119-129-237 e, ad es., 
nelle descriz. di HEIDEMANN, passim. 

° C. I. G., n. 8429. ripr. MILLINGEN, 
Ancient unedited monuments, tav. 36 (cfr. PA- 
TRONI, Ceramica, p. 167). 


5 Stele e tumulo Cuta/. [atta, n. 1485; 
stele su basamento cinta da due tenie, bianca 
e nera, Louvre ]J. 73. 

" Corona: Copenaghen, Mus. Thorwald- 
sen, n. 130; WALTERS, loc. cit., F. 162; phiale 
HeyD, Mus. Borb., 1944; tirso, Louvre, B. 405, 
WALTERS, F. 162. Sul rovescio di una: pelike 
apula del Vaticano, PASSERI tav. 86, 3, il gio- 
vane ammantato riceve da una donna le offerte 
funebri (cfr. VANACORE, loc. cit., p. 183). 

8 PASSERI, loc. cit., tav. 110, 111, INGHI- 
RAMI, Vasi fittili, Il, tav. 112, 2. 
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Lo stesso fenomeno di adattamento si avverte pure ne’ più banali 
accessori decorativi, come le mascherette in rilievo riprodotte a stampo 
sulle anse a voluta dei grandi crateri, il « vaso a mascheroni » della vec- 
chia terminologia archeologica. Derivate da un tipo industriale dei bron- 
zisti greci, che l’usavano fin dal vi secolo,' questa maschera, che vol- 
garmente si chiama di Medusa, è una faccia giovanile incorniciata da 


LESZE 
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Fig. 36. - Vaticano. Stile di Cuma. 


riccioli biondi, quando le carni sono dipinte di bianco, dove non è sem- 
pre facile distinguere i serpentelli del Gorgonio, come non lo è vederne 
le ali in due piccoli rilievi triangolari, posti tra i capelli sopra la fronte. 
Per lo più non ha un carattere individuale ben definito, ma, quando reca 
le piccole corna bovine, è assai più logico pensare che l’artefice volle 
farne un Dionysos Tavporxépos,° e non una Io come si credè da qual- 
cuno,* alla stessa guisa che se ne fece un giovane Ammon aggiungendo 
le corna d’ariete.‘ 


! Cfr. i Gorgoneia arcaici sul grande 
cratere della Russia meridionale, stile ionico, 
circa 550 av. Cristo, pubblicato verso il 1942, 
nel rapporto della Commissione imperiale 
russa che non mi è ora accessibile per il 
riscontro. 

? Cfr. la statuetta ellenistica pubblicata 
da R. SCHNEIDER, /ahrb. d. kunsthist. Samm- 
lungen d. allerhòchst. Kaiserhaus., II, p. 42, 
tav. IV e i testi ivi citati nota 1; H. VoN 
PROTT in Athen. Mitteilungen, 1902, p. 186; 
vedasi anche AMELUNG in HELBIG Fthrer,* 
n. 406, 


* Così, ad es., il PELLEGRINI, ai nn, 563, 
870, 871 dei vasi di Bologna, mentre rico- 
nosce « Meduse >», ai nn. 869, 888, 890, 898: 
le corna non sono altro che le piccole ali 
rimpicciolite, per un adattamento quasi mec- 
canico di forma e di concetto. 

4 Compte-rendu de l’Acad. Impériale de 
St-Pétersbourg, 1862, tav. IV: il parallelo pone 
in buona luce quanto avvertimmo dianzi. La 
figura di Ammon si trova sul vaso, tav. V, 
della stessa pubblicazione, e benchè non si 
possa a rigore vedervi una personificazione 
sincretistica Dionysos-Ammon, come si sarebbe 
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Una maschera di lo non avrebbe alcun significato su vasi funebri, 
almeno nel senso religioso generale, mentre non mancano esempi di 
maschere bacchiche cornute nei vasi coroplastici di Canosa, poco poste- 
riori a quelli con figure rosse. ® Sopra un cratere lucano di Parigi, la 
maschera giovanile è appaiata con una silenica che fa un pessimo effetto 
nella simmetria lineare, ma appunto perciò manifesta l'intenzione d’in- 
trodurre un significato nel medaglione decorativo, facendone un giovane 


Bacchos o una testa di menade. 


4.- Concordanze con la tradizione scritta dell’orfismo. 


Seguendo la materia religiosa nelle figurazioni di vasi italioti, ho potuto 


adunarne un gruppo che costituisce un parallelo notevole con le fonti 


scritte nelle credenze orfico- 


dionisiache. Benchè queste 
avessero principalmente una 
portata escatologica, non è 
certo che tutti i monumenti 
di questa serie siano desti- 
nazione esclusivamente fu- 
nebre. 

In quella raccolta di poe- 
metti mistici che il Dieterich 
dimostrò con un acuto stu- 
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Fig. 37. - Da Tischbein, Engravings. Stile di Cuma. 


dell’orfismo, è quasi sempre a Dionysos che sono associate le divinità 
a cui si rivolge la preghiera, invocandole come adiutrici de’ suoi iniziati.’ 


tentati per il tipo giovanile, è bene ricordare 
i rapporti tra il culto libico e quello greco 
bacchico, sia per le fonti scritte che conten- 
gono l’idea della figliazione di Dion. da Amm. 
(Dioporus SIicuLUS, Biblioth., II, 64, 72-74b. 
Cfr. ED. MEYER in ROSCHER, Lexikor, I, p. 288) 
sia per le erme bifronti d’epoca romana ove 
sono uniti i simulacri delle due divinità. 

! Cfr. l’askos in BIARDOT, Terres cuites 
grecques funéraires, tav. 41; testa giovanile 
alata con le corna bovine sporgenti dalla 
corona bacchica ederacea. Per il tipo di Dion. 
alato, cfr. Monum. Piot., XIV, tav. 4, e Atti 
dell’Accad. di Napoli, 1914, p. 57; v. anche 
l’erma romana in Beschreibung d. Sculpturen 
in Berlin. Mus., n. 119, 

2 Del Il secolo av. Cr.; è appunto la 
moda che si stabilisce nell’ultimo periodo 


della produzione, insieme con quella dei vasi 
policromi dipinti, come ha ben dimostrato il 
Dott. MICHELE JATTA pubblicando la suppel- 
lettile di un ipogeo Canosino (Rom. Mitteil., 
1914, p. 119 segg.). Il confronto ch’egli fa tra 
la corazza di bronzo e quelle del fregio di 
Pergamo, non è dimostrativo per la crono- 
logia, poichè il tipo di questo manufatto non 
ha caratteristiche ben differenziate che pos- 
sano determinare la data entro un secolo. 

Selo uviesrAz 0518: 

' De hymnis Orphicis, Marpurgi Catto- 
rum, 1891. 

5 Anche ammettendo la diversa origine 
delle preghiere contenute nella raccolta, come 
vuole il MaASsS, loc. cit., p. 192, è chiara Vu- 
nità dottrinale della compilazione quale ci è 
giunta, 


188 


C. Albizzati 


L’età di questa parte della tradizione scritta non è stata finora dai 
competenti in modo concorde indicata. Da ultimo il Kern,'! rifiutando 


di accettare la data as- 


sai tarda proposta dal 
Foerster, ? citò come 
parallelo per gli ap- 
pellativi dionisiaci un 
luogo d’ Ovidio, ? ri- 
collegandolo, insieme 
alla raccolta orfica, con 
la innologia liturgica 
dell’ Ellenismo che ne 


Fig. 38. - Da Tischbein. Stile di Cuma, 


sarebbe la fonte co- 
mune, concordemente 
alla cronologia stabilita 


dal Dieterich.' A me preme di porre in evidenza una serie di dati cor- 
rispondenti dell’arte figurata, che formano, cronologicamente, un gruppo 


ben determinato. 


La serie di dodici divinità che, associate a elementi bacchici e funebri, 
si presenta con le stesse caratteristiche dell'Olimpo dionisiaco degli inni 
orfici, ben datata e localizzata nella Magna Grecia del secolo Iv av. Cr., 


è questo: 


Zeus, 

— Hades, 

-— Demeter, 
Aphrodite, 
Apollo, 
Artemis, 


SIT re 
| 


| 


T. - Helios, 
8. = Hermes, 
O4="Pan! 
Lose Herakles, 
11. — Hekate, 
12. — Nereides. 


Ora, astraendo dagli inni dedicati a Dionysos,” dalle ripetizioni di 
soggetto° e dalle personificazioni di carattere panteistico tardivo,” non 


' Berlin. Philol. Wochensch., 1911, p.1438. 

? De hymn. Orphicorum aetate, Breslau, 
1911; il LOBECK (v. loc. cit.), li aveva già 
attribuiti al v secolo d. Cristo, evideritemente 
per l’affinità con gl’inni di Proklos. 

3 Metamorph., IV, v. 11 segg. 

4 Per la bibliografia sulla questione, 
cfr. PAULY-WISSOWA, Realencyel., VII, 2, 
col. 171 seg. 

° Loc. cit., nn. 30, 42, 45, 46, 47, 48, 50, 
SPERI 

6 Così, ad es., Artemis (2) invocata come 
A. Eilithyia (36); Zeus nei quattro inni 15, 
19, 20, 73 (Daimon universale); la madre degli 


dei sotto forme diverse nei nn. 14, 26, 27; 
Demeter (40) come Antaia (41). Un gruppo 
unico formano le divinità marine (22, 23, 25, 
83) mentre Semele, Seilenos e le ninfe bac- 
chiche (44, 49, 51, 54, 74) non sono che figure 
sincretistiche del Tiaso, come le Muse (76, 77) 
per Apollo, e le Furie (69, 70, 71) per Hades. 
Oneiros (87), e Thanatos (88), formano un 
solo gruppo con Hypnos (85). i 

? La Notte (3) l’Etere (5) gli Astri (7) la 
Natura (11) e tutte quelle forme divine che 
non ebbero nè culto nè simulacri, e appaiono 
soltanto come personificazioni d’idee astratte 
nella tradizione letteraria, Soltanto Nyx ebbe 
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rispondenti a figure divine della tradizione religiosa, i numi compresi 
nell’innario orfico sono circa una trentina, ! e perciò è tanto più note- 
Vole in confronto la serie dei paralleli monumentali. 

1. Zeus.° L'associazione si presenta in due casi particolarmente chiara 
per il significato funebre. Sulla grande anfora apula di Pietrogrado,* con 
due fregi di figure sul corpo, la tomba è in quello inferiore; nell’altro 
Zeus, sopra una quadriga guidata da Hermes, move incontro a Dionysos 
vittorioso che guida una biga di pantere, preceduto da Hekate lampa- 
dofora. E il padre in tutta la sua maestà, con la folgore in pugno, che 
riceve il figlio. Ci torna alla mente l’andata di Dion. all’Olimpo, ma, 
nella pittura sacra dell’arcaismo, * v'è il consesso degli dei che attende 
il giovane dio, mentre qui vediamo piuttosto l’ intenzione di ottenere una 


culto ed oracoli associati a quelli di Apollo, dal cocchio e non salga per partire, come 
cfr. WEIZSACHER ROSCHER, Lexikon d. My- si è voluto interpretare finora dietro l’opi- 
thol., III, col. 572, ma come divinità non uscì nione di Heydemann. 

dalle sue sedi primitive, rarissime 

e d’importanza assai limitata; e le |pa==-a=; =... AA ed 


immagini della Notte divina, comin- 
ciando dalla statua arcaica di Rhoi- 
kos, dedicata nel santuario d’Efeso, 
fino al tipo pittorico delle illustra- 
zioni ambrosiane dell’ Iliade, non 
possono chiamarsi simulacri nel 
senso cultuale. 

! Athena, Apollo Artemis e La- 
tona, Ares, Asklepios e Hygieia, 
Aphrodite con Eros e Adonis, Bo- 
reas e i venti, Demeter Kore e 
Plouton con le Eumenidi, Hekate, 
Helios e le divinità della luce, Her- 
mes, Zeus, Hestia, Themis, Kronos 
e Ge, Moire, Muse, Nemesis, Pan, 
Poseidon e i numi del mare. 

? H. Orph., v. 6-7: EiBued, 
toXUBovre, rexvoBeîs Liòs kai Pepo- 
epoveins. Cfr. WILMANNS, Exempla 
inscriptionum, n. 149, La statua di 
Dionysos con gli attributi di Zeus 
Pausanias, III, 3 *. 

3 MINERVINI, Monum. Barone, 
tav. 21-22. Lo Stephani (pag. 244, 
n. 428) identifica Hekate con Eris, 
ma ciò evidentemente non è che 
una reminiscenza del concetto della 
gigantomachia, introdotto dal re- 
stauro della figura di Dion. come 
gigante combattente. 

* Così, ad es., sul fregio della 
grande tazza tarquiniese di Oltos 
ed Euxitheos cfr. PERROT-CHIPIEZ, 
loc. cit., X, p. 469 segg., figg. 270-271, 
dove mi sembra che Dionysos scenda Fig. 39. - Vaticano. Stile di Cuma, 
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simmetria nelle due figure divine. Sopra un cratere colossale di Napoli gli 
stessi numi appaiati assistono al funerale del piccolo Archemoros! e il 
significato del complesso non risulta meno chiaro che nel caso precedente. 


Fig. 40. - Da Fiorelli, Scavi del Conte di Siracusa. 
Stile di Cuma. 


2. Hades. Più che un 
Ttdapedpos di Bacco, Ha- 
des ci si presenta nel 
sincretismo orfico come 
la sua forma catachtonia: 
Bakyos évì Cwotow, évì 
POruévois Aidovevs. ? Per 
quanto i monumenti ci 
dicono, questa identifi- 
cazione non fu così ge- 
nerale che le due persone 
divine si potessero tra 
loro confondere. Possia- 
mo anzi seguirne lo svi- 
luppo e il processo: a 
Locroi Epizephyrioi, nel 
santuario delle divinità 


chtonie, i pinakes. votivi, databili per lo stile verso 470 a. Cr., ci presen- 
tano Dionysos insieme con Hades e Kore; ? a Taras,* circa nella stessa 
epoca, troviamo invece il D.-Hades e più tardi (iv sec.) sul cratere 
d’Altamura, ° Hades è rappresentato con gli attributi di Dion., come in 
talune protomi fittili,° mentre il tipo giovanile della figura corrispondente 
sul vaso Santangelo del museo di Napoli, rende ovvia l’ identificazione 
con il Jacchos della religione eleusina. ” 

3. Demeter. Le grandi spighe dipinte entro l’edicola funebre ® sono 


! HeyD., Mus. Borb., 3255, Monum. des 
nouv. Annales, tav. V (REINACH, Rép., I, 
p. 235). Assai più malagevole mi riesce in 
questo caso spiegare i due numi come ele- 
menti allusivi locali rispetto al mito. 

? Anthologia Palat., III, n. 253, v. 2. 

$ QUAGLIATI, Rilievi votivi arcaici, Auso- 
nia, Ill, p. 136-175; cfr. le fig. 29, 30, 31. Nel 
rilievo, fig. 33, Hades e Persephone recano gli 
stessi attributi che hanno sul vaso di Alta- 
mura, HEvD., 3222, Mon. d. Istit., VIII, tav. IX. 

‘< Cfr. il gruppo di Dionysos e Kore nella 
stipe coroplastica Journal of Hellenic studies, 
1886;1p215 n 018 acioep 2 (A]MEVans) 
Il carattere complessivo della stipe mi per- 
suade che sia stata dedicata alle divinità 
chtonie, come quella di Lokroi, e non ad un 
heros indeterminato come vollero Wolters e 


Diimmler, cfr. PETERSEN in Rom. Mitt., 1900, 
p. 50. 

5 V. nota 3. 

$ Cfr. WINTER, 7ypen antik. Terrakot- 
ten, III, p. 248, n. 3; l’interpretazione è del 
NiLsson (Archiv fiir Religionwissenschaft, X1, 
p. 338) e si fonda giustamente su l’attributo 
della corona ederacea. 

® Cfr. PATRONI in Guida Ruesch, p. 491. 
Per il significato mistico del mito di Dion. e 
Kore, cfr. Rizzo, Mem. d. Accad. di Napoli, 
REZZA 

* Un mazzo di spighe auree, provenienti 
dall’ Italia Meridionale, e con ogni probabi- 
lità da una tomba, che ho potuto studiare in 
una collezione privata di Roma, sarà pubbli- 
cato da me tra breve con il gentile permesso 
del proprietario. 
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simbolo chiarissimo delle ueydAa: Beoi di Eleusi. Il medesimo significato 
religioso e chtonio ha la pittura di Triptolemos! sul grande cratere fune- 
rario Poniatowsky.° Dal punto di vista orfico-dionisiaco è specialmente 
notevole il riscontro con un vaso di Pietrogrado, © dove l’ iscrizione Neos 
localizza il mito in Egitto, la patria classica dei culti mistici, ‘ perchè il 
monumento è del medesimo stile di quello del vaticano. 

. 4. Aphrodite. Zeuv Bakyowo rdpedpe è chiamata Aphr. in uno degli 
inni Orfici;° in una delle pitture degli inferi essa sta con altri dei a lato 
di Hades.° Il significato funerario così costante e ben determinato, spe- 
cialmente quando la testa della dea è collocata nell’edicola funebre,” e, 
d’altra parte, i nessi così nettamente accennati con la religione del Dio- 
nysos catachtonio, hanno perfino fatto pensare ad una divinità sincreti- 
stica Kore-Aphrodite.® Anche nei sepolcreti ellenistici d'Asia Minore la 
sua figura, insieme a quella di Dion., è la più frequente nella suppel- 
lettile coroplastica tombale. ° 

Specialmente in Apulia è costante l’uso della testa di Afrodite sul 
collo dei grandi vasi di lusso, con figurazioni funerarie, dove spesso si 
contrappone a quella di Adonis con berretto frigio. !° Talora la dea è 
accompagnata da due figure di Eroti che ne recano gli attributi, oppure 
le reggono sul capo i lembi del velo. Questi hanno spesso attributi 
funebri o bacchici, come sopra una grande anfora di Pietrogrado, !! ove 
uno degli Eroti reca una phiale e l’altro un tympanon. In qualche caso 
la veste asiatica dei genî alati accentua il carattere orientale in rapporto 


al culto semitico di Thammuz-Adonis. 


! Cfr. sopra, p. 157, nota 2. Un indizio 
specialmente notevole degl’influssi mistici eleu- 
sini, è la figura di Triptolemos sostituita a 
Minos nella triade dei giudici infernali sul 
vaso di Altamura, sul grande cratere canosino 
di Monaco FURTw.-Haus. Griech. Vasenmal., 
tav. 90 e sul frammento di Karlsruhe, WINNE- 
FELD, Vasen zu K., n. 256; cfr. M. JATTA, Mon. 
dei Lincei, XVI, col. 524; RUHL, De mortuo- 
rum iudicio, p. 18. Il carattere speciale di 
giudice degli iniziati eleusinî, attribuitogli dal 
R., non mi sembra abbastanza provato, almeno 
per quanto riguarda la tradizione attica. Pla- 
tone nell’Apologia di Socrate (p. 40, v. 48 
e segg.) aggiunge Triptolemos alla nota triade 
insieme a doo. Tv Nudémv dikavor èyévovro, 
mentre in altri dialoghi non ne fa parola 
(cfr. Gorgias, p. 524 e seggi). 

AELBIGHRLA ENI 

3 Compte-rendu de l’Acad. Impér., 1812, 
av. IV; REINACH, Rép., I, p. 13. Il tralcio di 
vite e il satirisco sono interpolazioni dioni- 
siache. 

4 Il MAASS (loc. cit., p. 195) rilevò a suo 


'? Un vaso plastico del museo 


tempo la formula del culto osiriaco dei morti, 
adoperata nelle laminette funebri di Petelia. 
Cfr. FRAZER, Aftis Adonis Osiris, 32 ediz., II, 
p. 126, nota 2. Per i rapporti tra i culti primi- 
tivi dell’Egitto e i misteri della Grecità clas- 
sica specialmente affermati dal Foucart per 
Atene, cfr. FR. CUMONT, Les religions orien- 
tales dans le paganisme romain, p. 95. 

SMS ZIEVANINCIr928 vd Se SO MOVELA PH. 
è associata a Dion. Chtonio ed Hermes Kyl- 
lenios. Per l’Aphr. Epithymbia, nei culti della 
Grecia, cfr. anche BÉRARD, Cu/tes Arcadiens, 
p. 264. 

© Cratere Campana dell’ Érmitage, STE- 
PHANI, n. 424, REINACH, Répertoire, |, p. 355. 

© Cfr. VANACORE, loc. cit., p.38; HEYD., 
Santangelo, n. 22, PELLEGRINI, n. 532. 

8 PELLEGRINI, I, n. 543. 

® POTTIER-REINACH, Myrina, p. 144. 

10 Cfr F.. HAUSER, Oesterreichische Jahres- 
hefte, XII, p. 98. 

1! STEPHANI, loc. cit., n. 424; GERHARD, 
Mysterienbilder, tav. III. 

!? Heyvp., Santangelo, n. 697. 
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Fig. 41. - Graz, Università. Stile di Cuma. 
(Fotografia favorita dal prof. Heberdey). 


Jatta,! è formato da una testa velata di Hades 
cui fa modios il collaretto svasato che serve 
da bicchiere, e sul dinanzi di questo reca 
dipinta la testa di Afrodite, fiancheggiata 
da un Eros e da un satiro. - 

Abbiamo poi, specialmente in Apulia, 
una categoria numerosissima di piccoli vasi, 
di produzione popolare, sui quali la mede- 
sima testa s'accompagna alle consuete figure 
funerarie, © come spesso alle edicole funebri 
specialmente sulle anfore del periodo più 
tardo ruvese.° Un elemento afrodisiaco- 
chtonio da non trascurarsi, è pure la figura 
di Eros con la fiaccola munita al sommo 
di due traverse orizzontali incrociate, * l’at- 
tributo peculiare di Persephone. 

5-6. Apollo® e Artemis. Appaiono a lato 
del megaron di Hades, insieme ai beati del- 
l’Eliso, sul cratere Campana e sul vaso 
Pacileo con la pittura degli inferi." La iden- 
tificazione delle due figure non è dubbia: 
Apollo ha un grande ramo di lauro e la 
sorella divina è in costume da cacciatrice. 

Artemis, a cavallo di una cerbiatta, pre- 
ceduta da Hekate (divinità infera) e seguita 
da un satiro, risponde, sopra un cratere 
apulo, alla consueta rappresentazione di 
eroizzamento dionisiaco.® Un’Artemis dioni- 
siaca, accompagnata da una pantera, è pure 


rappresentata in terre cotte campane della fine del Iv secolo, o del prin- 
cipio del m, della necropoli di Teano e del museo di Capua.’ 


! Catalogo, n. 1509. 


© Cfr. la figura della dea, ad es. sul vaso 


? Cfr. Hevyp., Mus. Borb., n. 738, 928, 
2115, 2166, 2344, 2406, 2407, Santangelo, 528, 
€66, Collez. Caputi di Ruvo, n. 400; PELLEGR., 
loc. cit., I, n. 648, Vaticano, la pelike qui ri- 
prodotta a fig. 10, Copenaghen, Museo Thor- 
waldsen, n. 133. Notizie d. scavi, 1886, p. 96 

3 Cfr. VANACORE, loc. cit. e quadro sinot- 
tico, n. 3 (24 esemplari citati); anche più nu- 
merosa è la serie con il culto alla stele, iden- 
tica alla prima. 

4 Heyvp., Santangelo, n. 103, 570; FURT- 
WAENGLER, Antig., n. 3397, 3422; STEPHANI, 
Ermitage, n. 316. 


Altamura (v. p. 190) e sul vaso Pacileo, qui 
nota 7. 

5 Per i rapporti fra il culto apollineo e 
quello bacchico, cfr. MAASS, loc. cit., p. 185. 
Sul collo del cratere Vaticano (qui fig. 1-2) 
Dion. guida una biga di grifi, animali favo- 
losi sacri ad Apollo iperboreo. 

? GERHARD, Mysterienb., tav. 1, RAOUL 
ROCHETTE, Mon. ined., tav. 45. 

8 WALTERS, loc. cit., F_ 274 senza rife- 
renze bibliografiche: GARGIULO, Raccolta, 
tav. 114; Élite céram., Il, tav. 43. 

® GABRICI, Mon. d. Lincei, XX, p. 34. 
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7. Helios. L'idea del sole catachtonio, antichissima presso gli Egizî, 
ci è documentata in occidente da un testo omerico.! Non è raro tro- 


Fig. 42. - Da Millin. Tombeaux de Canosa. Stile apulo. 


vare insieme scene funerarie, con figure e attributi bacchici, e divinità 
lucifere: Eos, Helios, Selene," Phosphoros. 


Fig. 43. —- Da Annali dell’Istituto. Stile apulo. 


Singolarmente notevole è il grande cratere apulo a mascheroni, già 
Gualtieri e ora nel Louvre, sala K, n. 6.5 

Sul corpo: lato a) scena di X/eroon (le figure dell’edicola sono di 
restauro); lato 4) culto alla stele con due offerenti tirsofori. 


! Le fonti greche che parlano di Helios 
nell’Hades furono raccolte dal ROHDE, Psy- 
che, 32 ediz., II, p. 210, nota 1. Cfr. ABEL, Or- 
phica, pag. 318, n. 167, p. 277, v. 24. Ved. la 
teoria del Milani sulle relazioni tra il culto 
solare e quello funerario presso gli Etruschi 
(Usil Aplu e il candelabro tombale, Rendiconto 
dei Lincei, 1894; Notizie degli scavi, 1884, 
p. 272, 1892, p. 488). 

? La testa di Selene, chiusa in un disco 
bianco argenteo a guisa di nimbo, sul collo 


di vasi funebri, Bologna, PELLEGRINI, n. 507, 
fig. 79, Pietrogrado; STEPHANI, 354: cfr. la 
figura della pittura pompeiana con il mito 
d’Endymion, HERMANN-BRUCKMANN, Dernkmd- 
ler d. Malerei, tav. 136, p.185, dove però il 
disco, invece del crescente, è assai meno ca- 
ratteristico per l’uso comune del nimbo nella 
stessa classe di monumenti. 

3 PASSERI, vol. III, tav. 269, già nella Bi- 
blioteca Vaticana. Trasferito a Parigi col trat- 


tato di Tolentino, 
13 
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Sul collo: a) due divinità lucifere, Helios ed Eos sopra una qua- 
driga, disegnata di fronte per modo che i cavalli riescono due a sinistra e 
due a destra di profilo.' Pan barbato, con lunghe corne ircine e dalla grinta 


Fig. 44. - Vaticano. Stile apulo. 


__ belluina,? impugna una 
' face a quattro fiamme. 
e conduce al morso i 

cavalli di sinistra. Gli fa 
riscontro, dall’altro lato, 
un giovane in chitonisco, 
gradiente, armato di spa- 
da e di scudo. Ciò che 
v’'ha di più singolare in 
questa rappresentanza, si 

è che il carro e le altre 
figure sono tutti insieme 
sopra una barca dise- 
gnata di profilo, con la 
prora verso sinistra, ma 
che deve supporsi, come 
i cavalli, mossa in avanti. 

Dato il carattere dio- 
nisiaco di Pan e quello 
funebre delle divinità lu- 
cifere, il significato è ben 
chiaro. Restano due cose 
da spiegarsi: il giovane 
armato che accompagna 


. il carro solare e la nave su cui posa. Nel primo si volle vedere un 
Coribante, il che s’accorda benissimo con la credenza orfica dei Cureti 
di Zagreus.’ La nave ci richiama a credenze mitiche e cosmografiche 


x 


assolutamente fuori del dominio ellenico. Come costellazione è esatta- 
mente collocata nella mappa celeste degli antichi,' ma non ha che fare 


! È importante la data di questa ano- 
malia prospettica, che il RIEGL (Romische 
Kunstindustrie, p. 76, nota 1) volle spiegare, 
in base alle sue teorie sull’arte romana, come 
nata nell’età imperiale. 

? Tutte le riproduzioni posteriori sono 
riprese da un disegno alquanto inesatto del 
PASSERI, loc. cit., tav. 100, come in Annali 
dell’Istituto, 1852, tav. d’aggiunta n. 3. La 
identificazione di Pan con Phosphoros è asso- 
lutamente da scartarsi. Ho esaminato il monu- 
mento e posso dire che nessun elemento della 


rappresentazione che c’interessa fu aggiunto 
dal restauratore. 

* Cfr. MAASS, loc. cit., p. 101, 183 segg. 
Il tipo del Coribante è identico nei rilievi 
fittili ellenistico-romani con la figurazione di 
Zeus bambino; cfr. CAMPANA, Opere in pla- 
stica, tav. 1-2; ROSCHER, Lexikon, II, 1, fig. 
a col. 1603; simile quello della pyxis edurnea 
di Milano dove fu riconosciuto dal Gerhard 
il mito di Zagreus, l. c., col. 1617. 

4 Sta nell’emisfero australe sulla linea del 
tropico, tra il Cane Maggiore e il Centauro, 
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con la via del sole. Qui invece porta realmente Helios e i suoi seguaci. 
Unico termine di confronto è la barca di Horus della mitologia egizia ' 
e il fenomeno storico-religioso si riconduce allo stesso tipo d’orienta- 
zione mistica, già notata a proposito da Triptolemos, verso i culti anti- 
chissimi della valle del Nilo, culti che esercitavano un fascino potente 
su tutti i Greci e sui Thiasoi orfici in particolare. Giova tener presente 
che, nei primi decenni iv secolo, molti italioti dovettero passare in 
Egitto, tra i mercenari che, quasi unicamente, combattevano le lunghe 
guerre nella regione del Delta sia dalla parte persiana che per gli ultimi 
Faraoni di Sebennytos. 

8. Hermes. Nella ceramica italiota prevale il carattere funebre, tanto 
presso le tombe quanto nelle scene degli inferi.? L'importanza di questa 
divinità nella religione dionisiaca, ci è pure attestata, oltre che dalla inno- 
logia orfica,° da qualche pittura in cui, presso la sua erma, bene iden- 
tificata dal caduceo, stanno i tiasoti in atto di prestargli culto. ‘ 

Sul cratere di Paestum, fig. 50-51), conservato al Vaticano l’attributo 
di Hermes è dato ad un giovane che sta dinanzi all’altare con l’asta in 
pugno e spada appesa al balteo.? Nell’opposta pittura, una donna che 
tiene il tirso e reca le offerte all’ara; presso lei un papero. 

Sopra la hydria dello stile di Abella del museo di Vienna fig. 52,” a 
sinistra è la morta eroizzata, seduta presso l’ara funebre, nel consueto atteg- 
giamento di togliere gli ornamenti da un cofanetto; Hermes dinanzi a lei, 
con un piede posato sopra un rialzo del terreno, si china a porgerle una 
tenia. A destra Dionysos, stante, insignito del tirso è della syrinx. Lo 
yvyordyuros esprime qui il viaggio agli Elisi, D. la beatitudine stessa. * 


diametralmente opposta al Capricorno. Cfr. 
ARATUS, Phaenom., v. 342 segg., 610, 686; 
HyGiNnus, Asfronom., II, 36; PROCLUS, 


(cîr.sopra p.191, nota 8) sta invece nel palazzo 
di Hades e fa il paio con Persefone. 
3 28, v. 7-5 òs yvéas Bmr@®v karayes vrò 


Sphaera, 15. La concordanza dei testi è per- 
fetta con i globi marmorei celesti, apparte- 
nenti a figure di Atlante, cfr. la bibliogr. in 
HELBIG, Fuhrer®, II, p. 458. 

! Cfr. H. USENER, Kleine Schriften, IV, 
p. 394. H. PH. WEITZ nel Lexikon di ROSCHER, 
riprodusse la figura degli Arra/i nell’articolo 
Serapis, ponendola in rapporto con monu- 
menti egizio-ellenistici (pag. 376). Mentre 
sembra avere intuito il concetto egizio del 
sole che percorre navigando il viaggio diurno, 
manifesta d’ignorare l’età e il significato del 
monumento, il quale non ha rapporto con il 
nume sincretistico greco-egizio dell’epoca 
Tolemaica e tanto meno con Helioserapis, 
cfr. USENER, loc. cit., p. 337. 

? Hermes negli inferi è quasi sempre 
l’6dnyos di Herakles (v. WINCKLER, Unterital. 
Unterweltdarstellungen), sul vaso Campana 


véeprepa yains | ‘Epp Bakyeyopoo Aioriooro ye 
veBNov | kai mapins kovpns eMixoPXepapov Appo- 
ditns, | 0s mapa Ilepoepovns iepòv dopov apgpiro- 
Nevers. 

4 FURTWAENGLER, Antig., n. 3178, vaso 
lucano. 

5 PASSERI, tav. 186; Élite céram., II, 92. 
Probabilmente le armi furono aggiunte dal 
dipintore per l’abitudine d’attribuirle a morti 
eroizzati di sesso maschile, specialmente in- 
valsa in Lucania e Campania. 

6 V. sopra, p. 184, nota 2. 

® SACKEN e KENNER, p. 178, n. 265; LA- 
BORDE, Vases Lemberg, II, tav. 2; il disegno 
è assai rozzo e fu grandemente abbellito nella 
riproduzione stile Empire. 

$ Nell’Egitto ellenistico, le stesse divinità 
furono identificate con quelle della religione 
indigena che presiedevano al regno dei morti, 
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Sopra un vaso Lucano di Napoli (fig. 53), ai lati di una edicola funebre, 
Hermes e una donna tirsofora, la quale fa l’atto di posare una corona 
sopra un acroterio che non appare nel disegno. 

0. Pan è più volte introdotto nelle scene infernali.? La frequenza con 
la quale Pan è associato al tiasoti, anzi il fatto di non riscontrarsi mai 


| 


Fig. 45. - Berlino. Antiquarium. Secondo periodo di Vulci. 


fuori delle rappresentanze che abbiano carattere dionisiaco,? ce lo pre- 
sentano sopratutto come un propolos o genio bacchico, come se la 
individualità del nume, quale doveva essere concepita nella sua sede origi- 
nale di culto, l’Arcadia, cedesse il posto ad una concezione generica di 


e specialmente, per il significato funebre co- 
mune, Hermes con Anubis, Dionysos con 
Osiris. Il caduceo s'accompagna al tirso come 
attributo dei serpenti sacri, dipinti a lato del- 
l'ingresso, nella tomba Alessandrina Expedi- 
tion. Sieglin, tav. 21, p. 144. 

! Hevp., Mus. Borb., 1989; É lite céram., 
III, tav. 91, VANACORE, loc. cit., p. 186. 

? A destra del Megaron di Aides sul 
vaso Campana; cfr. WINCKLER, loc. cit. L’in- 
vocazione dell'inno 11, v. 22 segg., chiede 


a lui una morte propizia per i fedeli di 
Bacchos. 

3 L’apparente eccezione delle scene mito- 
logiche, dove fu interpretato come personifi- 
cazione della natura (cfr. AMELUNG, Personifi- 
cierung d. Natur in d. Vasenmalerei), traendo 
l’interpretazione dalla poesia ellenistica, non 
ha valore, perchè, anche in tal caso, la conco- 
mitanza dei satiri mantiene alla figura il carat- 
tere bacchico, costante nel resto della serie mo- 
numentale. Cfr. PETERSEN, Ròm. Mitt., 1900, l. c. 
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tiasota. Ne è indizio la libertà nella scelta dei tipi ' e la pluralità delle 
figure in una sola pittura. 

Due Parniskoi con le mani legate dietro la schiena, stanno ai lati del- 
l’ara funebre e si volgono il capo, nella pittura di un’anfora del museo 
di Capua. © Per quanto non ci sia possibile interpretare esattamente il 


Fig. 46. - Lato posteriore del vaso fig. 44. 


senso qual era nella mente dell’artefice, la pittura appare più singolare che 
oscura se la poniamo nella serie che le spetta. Il gruppo osco-campano 
della ceramica italiota è quello dove le figurazioni hanno un carattere 
più individuale, specialmente in confronto alla tipologia stereotipata degli 


! Se ne distinguono due principali: 1) con 
la metà inferiore del corpo di natura caprina; 
2) con fattezze umane. Nel primo caso (At 
gipan) il carattere si manifesta anche nel 
viso barbuto e coronato per lo più da due 
corna di becco. Talvolta, però, il Paniskos 
ha le sembianze di un fanciullino (LABORDE, 
V. Lamberg., vol. I, tav. 57) o di un gio- 
vane. Nel secondo caso abbiamo per lo più 
il tipo di un efebo, specialmente su vasi 
apuli, solo distinguibile per le brevi corna 


che ha sulla fronte e per gli attributi: syrinx, 
pedum. In un caso, tuttavia, il viso ha ca- 
rattere belluino accentuato: sul cratere pari- 
gino citato ove è posto come guidatore del 
carro di Helios. 

2 PATRONI, Vasi e terrecotte nel Mus. 
di C., n. 19. Visitando il Museo potei verificare 
l’ integrità del vaso e la mancanza di restauri 
sul lato con la scena mitologica, ma non mi 
fu possibile far aprire la vetrina ed esaminare 
la pittura più interessante. 
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Apuli, e perciò il caso isolato di questa pittura è assai meno strano che 
non appaia. lo penso che l’interpretazione più logica sia quella d’una lega- 
tura magico-religiosa, per vincolare in effigie i due demoni alla custodia 
del sepolcro, tanto più che la defixio' antica, come appare qui figurata, 
ha lasciato profondi residui nella superstizione meridionale. ® Talora gli 
. efebi della conversazione funebre di due figure (cf. sopra p. 106) por- 
tano le corna ircine e gli at- 
tributi panici. Così sopra un 
cratere apulo inedito del Mu- 
seo Capitolino o su quello Va- 
ticano che riproduco (fig. 54), 
dove Pan efebo segue la don- 
na che tiene la cista e la 
face, recando il pedum e la 
corona funeraria. 

Come un servo demoniaco 
è rappresentato, sopra un vaso 
di Vienna, ? il Pariskos di tipo 
infantile, che, reggendo sul 
capo una cesta, segue una 
donna che reca i doni all’ara funebre. Tra gli elementi panici-dionisiaci 
va pur notato il leone alato o leogrifo con le corna caprine il quale, sopra 
le monete autonome di Panticapea, è rappresentato come animale sacro 
a Pan? e che ritroviamo sul collo di grandi vasi funerari apuli nel museo 
di Pietrogrado. 

10. Ferakles. L’apoteosi del semidio è associata in modo perspicuo 
a elementi dionisiaci e funebri nelle pitture di questi due vasi: ° 

1. Olpe della raccolta Caputi di Ruvo;” Nike tirsofora che porge 
a Herakles una corona. 
2. Cratere a mascheroni del museo di Napoli.* Sul lato principale 

v'è Herakles seduto a cui una donna porge una corona; ai lati una 
stele e un tirso infisso nel terreno. Sul rovescio del vaso una scena 


Fig. 47. - Vaticano. Stile apulo. 


! Cfr. Ki HNERT in PAULY-WISSOWA, Real- 
encycl., IV, col. 2375 seg. 

2 Nei riti magici più recenti il legaccio 
ha una funzione importante, come nella « fat 
tura della morte » descritta da G. BELLUCCI, 
Tradizioni popolari italiane, V,1919, p. 187 seg. 

* SACKEN e KENNER p. 163, n. 77; LA- 
BORDE, l. c. 

4 HEAD, /Hist. Numorum, p. 281, fig. 168. 
Appare come una belva favolosa d’Oriente 
nella caccia di Dario, sulla nota aryballos di 
Xenophantos (STEPHANI, n. 1790). Il carattere 
panico-bacchico è accentuato dal fatto che si 


ritrova scolpito sulla sedia del sacerdote di 
Dionysos nel teatro dell’Acropoli. 

© STEPHANI, loc. cit., n. 404-1439, 

© Cfr. le due pitture riprod. in MILLIN, 
1. c., tav. 36-37 con Bacchos fra i tiasoti ed 
Her. che sale al cielo sulla quadriga guidata 
da Athena. Il PETERSEN, Rom. Mitt., 1900, 
p. 50 che vuol vedervi un morto eroizzato in 
figura di Her., fa un certo sforzo di fantasia 
contro il metodo e contro la critica, mentre 
vuole insegnarli ad altri. 

.? A. JATTA, Catalogo C., n. 415. 

* HevD., Mus, Borb., n. 1761, 
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funeraria: la morta seduta sulla crepidine dello feroon tra due giovani 
armati. 

E superfluo ricordare l’affinità di Her. con Bacchos per la comune 
origine tebana‘ e la frequenza con cui le due figure s'accompagnano spe- 


Fig. 48. - Vaticano. Stile di Paestum. 


cialmente nel periodo arcaico.’ Nella scoltura funebre romana non manca 
la parificazione dei defunti a Hercules. 

11. MHekate è invocata negli inni orfici come divinità c/foria che par- 
tecipa ai cori dei beati. * In una rappresentazione degli inferi ° è accom- 
pagnata dalla pantera bacchica. Sui monumenti ateniesi del v e Iv secolo 
la sua figura, presso le grandi dee di Eleusi, ha lo stesso significato. ° 


! Quasi esclusivamente rappresentati sulle 
monete di Tebe nel v-1v sec. a. Cr. Cfr. Cata- 
logue of coins in the Brit. Mus., Central 
Greece, tav. XII-XV. 

? GERHARD, Auserl. Vas., 6, 60, 141,! 325. 

® Già notata da FURTWAENGLER in Bull. 
dell’ Istituto, 1872, p. 129 (cfr. STEPHANI, Aus- 
ruhende Her). 

4 Hymn. Orph., 1, v. 3, tupBidinv, yuyats 
vervov pntaBaxyevoav. Cfr. per Hekate chtonia 
i testi adunati da H, USENER, loc, cit., p. 68; 


v. anche PauLY-WIssowa, Realeneycl., VII, 
col. 2774. i 

5 HeyDp., Santangelo, n. 709, riprod. Ar- 
chdol. Zeitung, 1884, tav. 18; cfr. MAASS, loc. 
cit., p. 174. Assolutamente errata l’identifica- 
cazione della figura come Erinys, cfr. REI 
NACH, Rép., 1, p. 455, perchè, oltre che dal 
tipo senz’ali e dalle due faci, è ben caratte- 
rizzata dalla collocazione a lato di Kore. 

© Ved. G. E. Rizzo, /l sarcofago di Torre 
Nova, in Rom. Mitt., 1910, p. 125 segg. 
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Il carattere dionisiaco di questa divinità ci è pure dichiarato da un rilievo 
ellenistico di Delos, ove due satiri compiono il sacrificio del cane, ani- 
male sacro ad Hekate.! 

12. Nereides. Una N. sopra l’ippocampo è dipinta nella scena del- 
l’Hades sopra il grande cratere di Altamura.° Tra quelle che si accom- © 
pagnano, simboleggiando il mare, alla figura d'Europa nel fregio di una 
grande anfora pugliese del museo di Berlino, ? ve n’è una che reca l’at- 
tributo bacchico del fympanon e il riavvicinamento riesce tanto più effi- 
cace perchè il secondo vaso, per il tipo e la grandezza, appartiene senza 
dubbio alla serie funeraria. Il significato funebre-simbolico delle Oceanidi, 
riconosciuto da Ermanno Usener * per i monumenti dell’epoca romana 
imperiale, viene in questo modo accertato quattro o cinque secoli prima e 
meglio chiarito dai rapporti stabiliti con il culto di Bacchos e dei morti, 
tanto negli inni orfici? che nella serie monumentale. 


5. - Caratteri delle pitture mitologiche sulle ceramiche di 
sicura destinazione tombale. 


Se la serie delle figurazioni esaminata fin qui ha un’ importanza gene- 
rale in rapporto ad un fenomeno religioso-sociale per la storia della civiltà, 
più notevole per l’iconologia e per la storia dell’arte, è il gruppo delle 
rappresentanze di soggetto mitologico speciale, dichiarate spesso da iscri- 
zioni greche che identificano le figure principali. 

Un tentativo di classificazione, che partiva da un concetto puramente 
filologico, fu dato per questo materiale dal Watzinger, ° seguendo un 


! Monum. Piot, XVIII, pag. 19 e seg., 
tav. VI. 

? Secondo lo Studniczka (cfr. KiHNERT, 
Jahrbuch, 1893, p. 108 segg.) tutta o quasi la 
pittura degli Inferi sarebbe una fantasia di 
restauratori e la Nereide un pasticcio di fram- 
menti che neppure appartengono al vaso. Ho 
esaminato l’originale e mi sembra che più 
fervida sia stata la fantasia del dotto tedesco 
e che sia invece nel vero il PATRONI, Guida 
Ruesch, p. 472, il quale ritiene genuina la 
figura. Questa, quanto al concetto chtonio 
che rappresenta, è una sola cosa con il du- 
plice fiume, indicato schematicamente, che ser- 
peggia sotto di lei. Ora, già Esìodo parla dei 
fiumi infernali come propaggini di Okeanos, 
Theogonia, vv. 384, 775 segg. e simile cre- 
denza è ripetuta da Platone trattando della cos- 
mografia, Phaedo, cap. 60. Olympiodoros, uno 
degli ultimi scolastici d’Atene, nel suo com- 
mento ripete all'incirca le stesse idee attri- 


buendole ad Orfeo (ABEL, Orphica, n. 155). 
Perciò mi sembra strano assai lo stupore del 
Kuhnert per questo particolare del vaso d’Al- 
tamura. 

3 FURTWAENGLER, Artig., n. 3257; GER- 
HARD, Apulische Vasenbilder, tav. 7. 

‘4 Zu den Sintfluthsagen, KI., Schriften, 
IV, 15. Largamente applicata da O. SCHODER, 
Bonner Jarhbiicher, 1908, p. 66 seg.: il MAc- 
cHIoRO (Simbolismo, p. 71), spinse la teoria 
alle estreme conseguenze attribuendo alle 
Ner. un significato fisso e generale riguardo 
all’andata per nave dei morti all’Eliso. V. da 
ultimo Osterr. Jahresh., 1914, p. 142. 

° XXIV, v. 10-11, vpets yap mp@TAUL TeMe- 
tiv dvadelEate oEpvilv, eUiépoù Bakyowo Kai dyvîjs 
Pepoepoveins (cfr. MAASS, loc. cit., p. 184-191). 
Il rapporto primitivo deriva con ogni proba- 
bilità da una concezione cosmografica. 

° Op. cit., capit. II, Yragodienscenen auf 
unteritalischen Vasen, 
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vecchio indirizzo di studi, dopo le monografie congeneri di Vogel ' 
e Huddiston. ? 

Scegliendo tra le scene mitiche quelle che avevano comune il sog- 
getto con drammi euripidei, si volevano porre i due fatti in rapporto e 
vedervi un’azione teatrale. Le altre che discordassero si riferivano a tra- 


Fig. 49. - Lato posteriore del vaso fig. 47. 


gedie più tarde, perdute e sconosciute.? Ognuno può di leggeri avver- 
tire quanto vi sia in ciò di artificioso e d’arbitrario. Bisognava anzi- 
tutto scegliere tra i miti quelli trattati dai tragici, restringendo artificial- 
mente il campo della ricerca, senza tener conto che gli stessi caratteri 
« teatrali » appaiono senza distinzione in tutte quante le scene mitolo- 
giche, e che le arti del disegno avevano una tradizione anteriore alla 
drammatica e indipendente da quella. * 


1 Scenen euripideischer  Tragòdien in 
griech. Vasengemdlden, 1885. 


può in alcun modo ricondursi a quella del 
testo euripideo, come vorrebbe invece lo Hud- 


? Greek tragedy in the light of vases 
paintings, 1898. 

$ Questo, secondo il Vogel(p.149) sarebbe 
il caso del mito di Medea (FURTWAENGLER- 
HAUSER, Griech. Vasenmal., tav.10) sul grande 
cratere Canosino di Monaco, dove l’azione non 


diston (p. 151 segg.). 

4 Il Watzinger esclude che nelle pitture 
vascolari si possa determinare una data scena 
del testo poetico, seguendo il parere del VOGEL 
(loc. cit., p.3) che ammette la contaminazione 
di scene diverse. Non so allora perchè voglia 
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Le attinenze apparenti si risolvono, esaminate a fondo, in derivazioni 
parallele e riguardano, in massima parte, fatti secondari. ! 

Non è in rapporto con gli scopi di questo studio la determinazione 
delle fonti artistiche da cui derivano, che può risultare soltanto da un 


vedervi il mito quale il poeta l’avrebbe svolto 
nel dramma (loc. cit., pag. 45), preesistente 
come libera fonte d’ispirazione tanto per il 
poeta che per il pittore (cfr. C. ROBERT, 
Bild und Lied, p. 5). Nella massima parte dei 
casi, poi, il ceramografo avrebbe tratto dalla 
tragedia quello che appunto non entrava di- 
rettamente nell’azione e che l’ayyeXos doveva 
raccontare agli spettatori. I tentativi di stabi- 
lire la concordanza con un testo determinato 
sono specialmente infelici. Così, ad esempio, 
secondo Hudd., la pittura dell’anfora cam- 
pana della Biblioteca Nazion. di Parigi (DE 
RIDDER, Catal. des vas., n. 876), sarebbe 
(pag. 170) direttamente ispirata dai versi 1271- 
72 della Medea di Eurip., ch’egli attribuisce 
al coro. Come bene distinse il Murray (testo 
edito in Bibl. Oxoniensis, 1901), quei due 
versi sono le ultime parole convulsamente 
scambiate dai fanciulli atterriti. Quello che 
la madre ha preso ai capelli, dovrebbe, pro- 
nunciando il primo verso come una richiesta 
al fratello, accompagnar con l’atto le parole. 
La risposta dovrebbe venir dall’altro, ma 
questi nella pittura è già scannato e caduto 
riverso sopra l’ara. L’artefice anzi ha espresso 
con forza l’inerte abbandono del cadavere. 
Senza dubbio la produzione dei tragici ha 
contribuito a render ‘popolari taluni miti, ri- 
chiamando indirettamente su quelli l’attività 
delle arti figurate, e la conoscenza dei testi 
teatrali è cospicua fonte per l’esegesi dei mo- 
numenti, ma, come ha ben dimostrato anche 
da ultimo, con il suo acutissimo studio sul 
rilievo di Medma, G. E. Rizzo, Mem. d. 
Accad. di Napoli, IV, p. 125 segg., le due 
produzioni sono parallele e non subordinate, 
anche quando fortissimi indizî ci fanno pen- 
sare che l’ispirazione sia stata immediata. 
Così (p. 150) il R. mostra chiaramente che il 
racconto del poeta diventa dramma per lo 
scultore, il quale, se copia, copia dalla favola 
e non dalla scena. Ben diverso è il fatto ri- 
spetto al teatro comico, soggetto quasi unica- 
mente trattato dall’arte popolare, dove l’umo- 
rismo degli elementi scenici era inseparabile 
dalla favola trattata, anzi la superava per l’ef- 
ficacia artistica della figurazione. L’esegesi 
teatrale venne oppugnata genericamente anche 
dal MaccHIORO, Neapolis, Il, p. 270 segg. 

! Il W. si sofferma a lungo sui partico- 
lari « scenici », ma di tutti i suoi argomenti 


IN 


- 


neppur uno resiste alla critica. Così (p. 43) 
egli dice che, fuori del teatro, non trovano 
alcuna spiegazione le figure delle divinità che 
assistono certe volte, dall’alto, all’azione del 
mito. Aggiunge, anzi, che nessun manuale di 
mitologia li comporterebbe in quel luogo. 
Possiamo rispondere che dai manuali di mi- 
tologia non si può chiedere più di quello 
che possono dare. Sono incirca le stesse che 
troviamo nelle pitture dell’Orco, intorno ai 
dwuara di Hades. Dato il carattere generale 
omogeneo di tutta la serie dei manufatti, è 
molto più logico trarne il concetto religioso 
chiarissimo che risulta dall’insieme: gli dei 
sono presenti, perchè il fatto descritto dal 
mito si compie per loro giustizia e per loro 
volontà. La. colonna ionica sormontata dal 
tripode è per il W. un anathema teatrale 
(premio di coregia). Orbene, in altri luoghi 
identici, sopra la colonna ionica è posto un 
cratere (Mon. dell’ Istit., vol. IV, tav. 30), op- 
pure una hydria (VI-VII, tav. 71, 2), due vasi 
che si pongono invece sulle stele funerarie e 
sui tumuli (vedi sopra, p. 159 segg.), benchè 
anche del tripode come episemon funebre non 
manchino esempi, nei monumenti figurati della 
Grecia (cfr. la tazza attica a fondo bianco, 
firmata da Sotades nel Brit, Museum, D. 60, 
dove il tripode sta sopra la tholos di glau- 
kos, MURRAY White athenian vases, tav. XVI; 
PERROT CHIPIEZ, ist. de Art, X, p. 723, 
fig. 396). Più che mai assurda è l’identifi- 
cazione dei piccoli padiglioni ipostili di 
quattro o di sei, in qualche rarissimo caso 
(vaso di Archemoros, cfr. sopra p. 190, nota 1, 
vaso Campana con scena dell’inferno, p. 191, 
nota 6), di otto colonne, con il colonnato del 
proscenio; più logico sarebbe interpretarli 
come un tipo architettonico ispirato ai vasai 
dalle edicole funebri, quale lo heroon dipinto 
sul rovescio del cratere con i funerali di Pa- 
troclo (cfr. VANACORE, loc. cit., p. 188) e la 
tomba di Menoikeus sul cratere apulo dei 
Padri Gerolamini a Napoli (cfr. /a/rrbuck d. 
Instit., 1905, tav. VIl) che è appunto un padi- 
glioncino di quattro colonne in cui la stele 
con un grande cratere. Il REISCH (DÒRPFELD, 
Griechische Theater, p. 308 seg.), pur non op- 
ponendosi all’esegesi prevalente, non manca 
di accennare alla fragilità degli argomenti 
positivi, circa il carattere teatrale di questo 
elemento architettonico. Singolare importanza 
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raggruppamento in serie, fatto tecnicamente con criteri esclusivamente 
stilistici. Fu già notata dai Patroni! la diversa funzione che assumono 
in questo complesso monumentale, in rapporto alle composizioni narra- 
rative dell’arte greca. 

Tutto sembra mostrare che gli stessi miti erano usati nella scoltura 
funebre, in quei fregi delle tombe apule, lavorati nel tufo giallo di cave 
locali, che hanno lo stesso carattere dell’arte dei vasai, sia nell’ornato 
che nella figura.? Tra i rarissimi esemplari ora conosciuti, abbiamo un 
frammento con le stesse rappresentazioni dell’ Hades che si ripetono 
tante volte sui grandi vasi funerarî.° 

Il caso non è isolato, * specialmente nelle civiltà antiche della peni-_ 
sola: primi gli Etruschi, nel vi secolo av. Cr., usarono del mito greco tra 


dà il W. al costume teatrale supposto come 
certo « priori da HUDDISTON (loc. cit., p. 48 
dell’ediz. tedesca) e dal REISCH (loc. cit.). Dice 
che i personaggi delle scene tragiche por- 
tano tutti alte calzature (p. 41) e che: « In 
den Stiefeln ist also der Kothurn zu erken- 
nen und in dieser Form fur die Biihne vo- 
raussetzen ». Di conseguenza, sarebbero tea- 
trali tutte le figure con endromides o emba- 
des, mentre la calzatura con gambale è fre- 
quentissima in tutte le figurazioni italiote e 
riferibile al costume contemporaneo (vedi so- 
pra, p. 167 seg.). Nel costume indigeno ne ab- 
biamo di due tipi: con il gambaletto formato 
da una specie di mollettiera come l'hanno 
i giovani della pittura parietale di Ruvo 
(v. sopra, p. 167, nota 5) e quello della nostra 
fig., oppure unito alla scarpa e allacciato da- 
vanti con una stringa incrociata come i mo- 
derni « polacchi >», fig. 26. Più rare assai sono 
le vere embades di tipo trace (cfr. RIZzo, 
loc. cit., p. 145) con il rimbocco: si riscontrano 
soltanto in qualche figura mitologica derivata 
da modelli greci. L’abito del re non può 
essere preso tra quelli nazionali in uso, perchè 
in Grecia i re non si vedono che nel teatro 
(cfr. ARISTOPHANES, Aves, v.512); forse fu preso 
dal costume orientale, ma neppur qui possiamo 
dire che cosa vi sia di comune tra il re dei vasi, 
quello di Persia e quello delle sartorie teatrali. 
L’abito manicato, che il W. vuol peculiare 
agli attori, non è la maglia dei comici, ma la 
kandys, una foggia esotica di lusso, adoperata 
in Atene fin dalla metà circa del v secolo, e 
l’uso ne è, in qualche monumento, promiscuo 
con l’abito greco consueto; cfr. la compagna 
di Nausicaa sulla pyxis attica di Boston, 
Osterr. Jahresh., 1905, tav. I. In massima poi le 
figure degli eroi sono nude; costume questo 
che non mi sembra specialmente indicato per 


la scena. Per ora, il solo tipo identificabile 
del teatro ateniese, che le pitture vascolari 
esibiscono, è l’Herakles del cratere di Prono- 
mos, che non ha alcuna somiglianza con il 
tipo corrispondente sui vasi italioti del Iv se- 
colo. V. anche ENGELMANN, Archdologische 
Studien zu den Tragikern, 1900, che non 
aggiunge nulla d’essenziale a quanto scrisse 
il W. Cfr. G. E. Rizzo, Studî archeol. sulla 
tragedia e Mem., loc. cit., p. 157. 

! PATRONI, Ceram., p. 171 segg. 

2 Cîr. WATZINGER, l. c., p. 2, Beschrei- 
bung d. Sculpturen in Berliner Mus., n. 885. 
Una serie notevole di frammenti, tutti ine- 
diti, nel museo di Taranto affine per la tipo- 
logia delle figurazioni e per lo stile alle 
pitture dei vasi, provenienti in massima dal 
sepolcreto Tarentino. Come esempio della 
produzione può servire il bellissimo fram- 
mento del Museo di Boston con una compo- 
sizione floreale, già pubblicato nel Bulletin 
of Museum of F. A., che non mi è ora acces- 
sibile. 

3 Arch. Anzeiger 1914, col. 453, riprod. 455. 
Nuovo acquisto della Gliptoteca: le Danaidi 
al pithos, Hades e Kore, Hermes. 

4 La morte di Polyxene, riconosciuta da 
Fr. Hauser tra le pitture dei sarcofagi Cla- 
zomeni (Jahrbuch d. Institut., XXVIII, p. 274 
e segg.), è un fatto isolato anche nella serie 
monumentale a cui appartiene. Le storie della 
guerra troiana e le altre scolpite nello heroon 
di Ghiél-Baschi (cfr. FREDRICHS, Sarkophag- 
studien, p. 101, MaccHIORO, Memor. Acc. di 
Napoli, I, p. 82), databili nella seconda metà 
del v sec., non hanno alcun carattere allu- 
sivo specifico, tranne la convenienza gene- 
rica del soggetto (scene di guerra) con la 
sovranità militare del defunto. Lo stesso può 
dirsi per i rilievi del Mausoleo: in ambedue 
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le figurazioni funerarie," segnandovi dal principio un concetto e un cri- 
terio di scelta al quale s’attennero quasi integralmente fino al termine 
della loro produzione.? Ed è una concezione della morte assolutamente 
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Fig. 50. -JVaticano. Stile di Paestum. 


nazionale e autonoma, pur nella veste mitica straniera: l'uccisione vio- 
lenta.’ Il mito allora trova l’unico significato nell'azione momentanea, 


isolata talvolta dal contesto narrativo della leggenda. * 


i monumenti ricordati, la tipologia delle 
figurazioni e il modo di usarle non si allon- 
tana dal comune uso dei Greci di quell'epoca, 
qual si manifesta nel decorare gli edifici sacri. 
Possiamo dire che i grandi /eroa son decorati 
come i templi. Perciò non ha alcun valore il 
parallelo che vuol trarne il PETERSEN, Rom. 
Mitt., 1900, p. 50, n. 2, in rapporto ai vasi ita- 
lioti; il carattere intrinseco dei fenomeni gli è 
sfuggito completamente. Il significato funebre 
attribuito dal MILCHHOFLR, Athen. Mitt., 1880, 
p. 181, n. 2, ai rilievi mitologici del v secolo 
av. Cr. non s'appoggia su alcun argomento. 

! La morte di Troilos nelle pitture della 
tomba tarquiniese « dei tori » (Antike Denk- 
mdler d. K. A. Instit., tav.41) databile circa 550 
a. C. (cfr. VON STRYK, Etrusk, Kammergrdber, 
p. 32), benchè sia l’unico esempio superstite 
del periodo arcaico, ritorna poi con grande 
frequenza nei rilievi funebri dal IV sec. in giù. 

? La statistica che possiamo trarre da 


BRUNN-KORTE, Rilievi delle urne etrusche, 
vale in massima soltanto per i monumenti 
lapidei scolpiti, di costo più alto e di minor 
diffusione, non per le urne fittili, lavorate a 
stampo, usate specialmente a Chiusi e che si 
ripetono a centinaia. I miti preferiti sono: 
morte di Troilo (36 esemplari), Paride rifu- 
giato all’ara (34), sacrificio di Ifigenia (26), 
Telefo ad Argo (/8), ratto di Elena, morte 
di Egisto (//), Ulisse e i Proci (8). A Chiusi 
è sempre una scena di combattimento: il 
duello dei gemelli Tebani, oppure l'episodio 
dello heros Echetlaios nella battaglia di Ma- 
ratona (BR. V., II, 10, 19-1, Rom. Mitt., 1912, 
pag. 58, fig. 1-2). 

® Lo stesso carattere nella demonologia, 
come persistenza residuale in rapporto a 
forme primitive sociali-etnografiche, sarà da 
me studiato in un prossimo lavoro. 

' Così nella scena di Paris (BRUNN-KGRTE, 
loc. cit., I, tav. 1 segg.) il nucleo essenziale del 
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Presso i Romani invece, dal n al iv secolo d. Cr., prevale l’allusio- 
nismo retorico d’una coltura da scuola, di tipo ellenistico, tramandata 
nella erudizione tradizionale dei grammatici: nelle storie di morte della 


Fig. 51. - Lato posteriore del vaso fig. 50. 


mitologia, scolpite sulla fronte dei sarcofagi, i defunti sono parificati agli 
eroi e alle eroine, che spesso ne riproducono le fattezze con una testa 
ritratto,! perchè i marmorari, che tenevano sarcofagi pronti, lasciavano 
spesso da sbozzare le teste delle figure principali.® Ragione per cui v’è 
più d’un Achille che ha piuttosto l’aria d’un droghiere in ritiro, e parec- 
chie Alcestidi e Pentesilee che sembrano abbastanza annoiate nella pan- 
tomina eroico-sentimentale, mentre sarebbero assai meglio in carattere in 
un modesto episodio della vita di casa, come le donne ateniesi sulle 


tombe del Ceramico. 3 


mito è il riconoscimento di lui da parte dei 
fratelli (HvGINUS, fabula 91), come in quella 
di Telefo ad Argo (Hyg., 101; cfr. BAUMEI- 
STER, Denkmdler, III, p. 1725), ma, nell’arte 
funebre etrusca, valgono soltanto come scene 
di morte per l’atteggiamento delle figure, 
identico a quelle dove il mito ha una solu- 
zione sanguinosa. 

! Cfr. RIEGL, Spatròmische kunstindustrie, 
p. 73. Nella serie finora pubblicata dal Ro- 
bert (Romische Sarkophage), i miti più nume- 
rosi sono: Meleagro (95 esemplari), Endi- 


mione (84), Ercole (47), Ippolito (27), Atteone 
(20), Adone (16), Alcesti (10), Leda (8). 

? Cfr. AMELUNG, Scu/pturen d. Vatican, 
II, p. 49, n. 20. 

s La più allegra pupazzata mitologica di 
questo conio ci è data dal sarcofago Mattei, 
ROBERT, I, p. 163, tav. 139, con tutta una fami- 
glia che rappresenta Hylas con le ninfe che 
lo rapiscono, Hercules e Polyphemus. Le 
donne portano l’acconciatura di Salonina 
(ca. 260 d. Cr.) e sono discretamente brutte, 
ma Hylas, come bel giovane di professione, 
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Il carattere nuovo che le leggende tradizionali d’un popolo vengono 
ad assumere, usate presso stirpi diverse quale rappresentazione figurativa 
di concetto etico-religioso, si manifesta materialmente come funzione dif- 
ferenziale nella struttura iconografica, ma la trasformazione non è nè omo- 


Fig. 52. - Da Laborde, Vases Lemberg. Stile d’Abella. 


genea, nè generale. Sotto questo rispetto, non sono evidenti gli esempî 
dati dai Patroni, almeno nel senso che non si possono ricondurre ad una 
serie di fatti tipicamente dimostrativa.! Spesso avviene che il mito non 
differisce per nulla dalla concezione originaria, mentre altre volte le ano- 
malie possono attribuirsi all’arbitrio dei dipintori.? Per me il fatto più 


è un mascherone tale che a farlo rapir dalle 
ninfe ci vuol proprio una bella faccia tosta. 
® Così non riesco a veder nulla che ri- 
pugni al tipo narrativo nel mito ch’egli chiama 
di Elena (fig. 118), mentre potrebbe essere 
piuttosto quello di Afrodite e Adonis, come 
nell’altro (fig. 120) ove il giovane orientale 
che ha l’asta (nel primo due giavellotti), tiene 
il cane vicino, il quale non ha nulla di strano 
perchè accompagna il cacciatore, come nulla 
di strano avrebbe Hermes in un mito di morte. 
Lo stesso può ben dirsi della pittura (fig. 119) 
con Dionysos ed Ariadne in mezzo ai tiasoti. 
L’espressione del P. è poco felice, perchè la 
funzione dei miti risulta meglio dal posto che 
tengono che non dal tipo che hanno. 

? Una scena funebre generica che assume 
un carattere mitologico, mediante la semplice 
iscrizione dei nomi accanto a qualche figura, 
costituisce l’esempio tipico di parificazione 
arbitraria e spesso grossolana (cfr. MIL- 


CHHOFER, loc. cit.). Così sulla hydria pestana 
(HevD., Mus. Borb., 2099), il vasaio ha con- 
trassegnato due offerenti funebri come Odys- 
seus e Penelope, unicamente per rappresen- 
tare una coppia ideale di sposi mitici, come 
quello che scrisse, « Anchises-Aineias », presso 
i due defunti dello heroon sul vaso di Berlino, 
FURTW., 3260 (cfr. VANACORE, p. 190 seg.), 
espresse l’analogia corrispondente per la pietà 
filiale, e identificando una defunta con Niobe 
volle rappresentare il tipo della maternità 
feconda e dolorosa (HEvYD., Mus. Borb., 3246; 
VANAC,, p. 188). La signorina B. BASSI (Rendie. 
d. Lincei. - Scienze Morali, 1912, p. 836 segg.; 
cfr. Napoli) interpretando nel primo caso una 
« Penelope elisiaca », fabbrica un mito stram- 
palato, dove Ulisse sarebbe vedovo e giunge- 
rebbe a casa quando la defunta moglie cele- 
bra le esequie sul suo cenotafio. Due coniugi 
vedovi che si compiangono a vicenda son 
veramente un affare da campi Elisi. 
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saliente e caratteristico, nelle arorzalie delle scene mitiche italiote, rispetto 
alle figurazioni dell’arte greca genuina, sono le interpolazioni di motivi 
funerarî.! Evidentemente i vasai che lavoravano queste grandi ceramiche 
per il lusso delle tombe, trovarono logico e naturale di introdurre in 


una scena mitologica le 


consuete figure di offe- 
renti funebri. Così nel 
mito d’Ifigenia in Tau- 
ride fig. 55 sopra un 
cratere, a volute di Pie- 
trogrado, ° è chiarissima 
la contaminazione con la 
scena /eroon che ador- 
na il lato posteriore; gli 
Sciti e le donne ripetono 
i noti motivi, mentre 
nella pittura hanno sol- 
tanto la funzione di 


complementi decorativi. 
Lo stesso fatto nel 
giudizio di Paris, ripro- 


Fig. 53. - Da Elite céramographique. Stile lucano. 


dotto da un vaso di Bari, nelle tavole di esercitazioni dell’ Università 
di Vienna (fig. 56); ° l’azione del mito sembra scomparsa e tanto le 
divinità, quanto i due giovani orientali che ripetono il tipo del prota- 
gonista, recano libazioni e offerte consuete nel rito dei morti. 

Chiare sono pure le variazioni funebri della rappresentanza di Herakles 
e delle Esperidi, dove elemento tipico è l’albero nel centro della compo- 


! L’intrusione dei Satiri e di Pan, senza 
rapporto con l’azione del mito, si riscontra 
anche su vasi attici, benchè in misura gran- 
demente minore (cfr. il cratere di Palermo 
F. H. R., tav. 59, i Satiri nel mito di Io sul cra- 
tere attico latta 1498, REINACH, Rép. I, p. 111). 
Il fatto è analogo, ma ha ragioni diverse da 
quello che più direttamente si riconnette alla 
serie funeraria studiata da noi. Il complesso, 
specialmente in Italia, mostra evidente il ca- 
rattere religioso dell’ interpolazione, che nel- 
l’Attica può avere in parte, limitatamente ai 
satiri, un’origine indiretta neldramma satiresco 
il quale rientra poi esso pure, in ultima ana- 
lisi, nella sfera dei fatti religiosi, anzi è il tipo 
di composizione drammatica che conserva più 
a lungo il carattere bacchico originario. Pan 
quasi sempre è accompagnato da altre figure 
divine e, quanto agli elementi del tiaso, tro- 
viamo, oltre ai propoloi, Dionysos stesso che 


nel mito di Phryxos dipinto da Assteas (HEYD., 
Mus. Borb., n. 3412; PATRONI, Ceram., p. 44, 
fig. 34) segue i protagonisti attraverso il 
mare cavalcando la pantera (cfr. Rendie. Lin- 
cei, 1912, p. 606, nota 2). L’interpretazione 
di animismo materialistico proposta da AME- 
LUNG, Personificierung der Natur in der Va- 
senmalerei, 1888, in rapporto al panteismo della 
poesia ellenistica, non è più accettabile per 
le cognizioni odierne sulla cronologia dei mo- 
numenti, quella recente del PARIBENI (Auso- 
nia, V, p. 33 seg.) che vuol vedere nei Satiri 
i « buffoni dell'Olimpo », esprime soltanto una 
impressione soggettiva senza rapporto con 
dati tradizionali o archeologici. 

2 STEPHANI, n. 420, Monum. dell’Istit., 
VI-VII, tav. 66 (REINACH, Rép., I, p. 158). 

3 Wiener Vorlegeblitter, serie A, tav. X,3. 
L’originale si trovava una volta presso il con- 
sole austriaco di Bari, dove fu tratto il disegno, 
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sizione: ! sopra un’anfora apula di Berlino? Herakles ha un ramo con 
frutti e la priale d'offerta, mentre delle due ninfe una reca il tirso. Sopra 
un cratere della raccolta Jatta,° abbiamo soltanto otto figure femminili 


ate Cie CE EMO LOR RAII RS IERI SIA 


Fig. 54. - Vaticano. Stile apulo. 


come nelle conversazioni funebri, sette sono sulla pittura del grande cra- 
tere di Napoli con la prothesis d’Archemoros,* dove l’episodio mitico è 
meglio caratterizzato dalla figura di Atlas, che regge il globo stellato, con- 
versante con Herakles. Lo stesso carattere hanno le Danaidi nelle figu- 


ì Specialmente suggestivo è il confronto 
tra l’albero delle Esperidi di queste pitture 
mitico-funerarie e l’albero carico di frutti 
delle tavolette votive del santuario dei numi 
inferi di Lokroi. Il QUAGLIATI (Ausonia, loc. 
cit., p. 221 segg.), spiegando la seconda figu- 
razione come « l’albero dell’Hades », partiva 
dal presupposto che tutte le rappresentanze 
non divine di quella serie dovessero riferirsi 
alle anime nel mondo inferiore, il che è più 
facile pensarlo che dimostrarlo. Maggior cau- 
tela usò ORSI, Bull. d’arte del M. P. I., 1909, 
p. 463 e 470, astenendosi da qualsiasi inter- 
pretazione, dove il senso non era chiaro in 
rapporto a elementi mitologici già noti. Nel 
caso nostro, la maniera di vedere dal Qua- 
gliati acquista un elemento estrinseco nuovo, 


mentre per lo più le donzelle occupate con 
suppellettile domestica non hanno un carat- 
tere funerario specifico e potrebbero ripro- 
durre preparativi rituali, realistici nel fatto 
come lo sono nell’espressione. Lo studio ese- 
getico dei rilievi merita una nuova trattazione 
come quello stilistico. 

? FURTW., n. 3245. 

3 Catal., n. 1097, ripr. Bullettino napo- 
letano, serie V, tav. 13 (REINACH, Rép., I, 
p. 492). Lo stesso tipo di figurazione si ri- 
scontra sopra uno stamnos lucano di Berlino, 
FURTW., n. 3196 e sopra la pelike apula del 
Mus. Biscari di Catania, che non mi fu accessi- 
bile recandomi colà, riprod. in PASSERI, tav. 40. 

4 Monum. des nouv. Annales, loc. cit., 
tav. VI (REINACH, Rép., I, p. 236). 
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razioni dell’ Hades. Su due crateri apuli di Pietrogrado, ' recano, come sul 
vaso d’Altamura, le Aydrie quali attributi, ma tengono i doni funebri e non 
hanno per nulla l'atteggiamento di anime in pena, coerente alla tradizione. ° 
Anzi la Aydria, da istrumento di castigo, sembra divenuta piuttosto un 
simbolo l’eroizzamento, come nel costume funerario più sopra notato: 


eZ 
iù De 


Fig. 55. - Dai Monumenti dell’Istituto. Stile apulo. 


parecchie di queste figure vi stanno sedute come le donne delle Espe- 
ridi o quella della scena d’ Ifigenia, che concordano tutte per il carattere 
funebre, estraneo alle formule del mito narrativo. 

Specialmente sui grandi vasi funebri di stile apulo, la funzione allu- 
siva del mito è chiarissima in dipendenza all’idea dell’eroizzamento dei 
defunti. I soggetti contengono spesso un significato etico-religioso in 


! STEPHANI, n. 424, ripr. Arch. Zeitung, 
1843, tav. 13 (REINACH, I, p. 355) e n. 426, ripr. 
Bull. napoletano, nuova serie III, tav. 3 (REI- 
NACH, I, p. 479), solamente nella seconda pit- 
tura una delle Danaidi vuota la hydria nel 
pithos, da cui si spande sul terreno, ed una la 
reca in testacome andando ad attingere mentre 
le altre stanno in riposo negli atteggiamenti 
delle conversazioni funebri; la seconda a si- 
nistra fa l’atto di riguardarsi in uno specchio. 
Perciò non mi sembra accettabile la spiega- 
zione del mito che vuol trarne il KUHNERT 
(Jahrbuch, 1893, p.111) senza riferimento alla 


serie monumentale. L’allegoria popolare degli 
dyauor nella seconda vita è qui assolutamente 
fuor di luogo come le erudite fantasie di 
O. Waser su questo argomento, cîr. Archiv. 
fiir Religionwissenschaft, 1l, p. 58 segg. 

? Più conforme al mito originario, in 
questo particolare è la pittura della hydria 
del Museo Britannico, F. 210 ripr. PANOFKA, 
Cabinet Blacas, tav. 9, stile campano di 
Abella. Le due figure di giovani di tipo fu- 
nebre ideale, sedute con le offerte degli /eroes 
in mano, fanno da contrapposto alle Danaidi 
come anime beate. 


14 
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rapporto ad un concetto morale determinato. Mortali salvati dalla divi- 
nità, come Andromeda! e Iphigeneia, ? o puniti per l’empietà, come 
Lykourgos ® o Niobe,‘ oppure purificati dalla colpa come le Pretidi ° 
od Orestese 

Sulla grande anfora vaticana figg. 57-58’ abbiamo da un lato il. 
mito di Peleo, sovrapposto al culto della tomba, i cui noti motivi l’arte- 


Fig. 56. - Dai Wiener Vorlegeblitter. Stile apulo. 


fice ha collocato in fregio continuo intorno alla parete del vaso. Sul 
lato posteriore, risponde al mito un giovane eroizzato che riceve le offerte 
funerarie da donzelle e da tiasoti. 

‘Sull’altra consimile figg. 55 56 * il mito è quello di Europa, la morta 
eroizzata del rovescio è una donzella. Nella zona inferiore si ripetono i 
motivi funebri realistici e demoniaci; la tomba non c’è, come non c’è 


! Collez. Santangelo, n. 24. 

? Vaso Santangelo, citato per il mito pre- 
cedente, e STEPHANI, 420, cfr. sopra p. 207. 

3 Monaco, JAHN, n. 853. V. sopra p. 171, 
nota 2. 

4 Grande cratere Jatta n. 424 ripr. Bull. 
napol., 1843, tav. 3 (REINACH, Rép., I, p. 463, 
n. 3-6). 

5 Hevp., Mus. Borb. 1760, MILLINGEN, 
Peintures de vases ant. tav. 52; è un cratere 
lucano attribuito dal Macchioro, /ahrbd., loc. 
cit., alla fabbrica d’Armento; sul lato poste- 
riore il solo naîskos funebre con vasi. L’into- 


nazione religiosa della pittura per la presenza 
di Dionysos, accentua il carattere orfico-bac- 
chico della katharsis già contenuto nella mis- 
sione di Melampo (cfr. MAASS, Orpheus, p. 165). 
Quanto alla cura antiluetica attribuitagli dal 
compianto Prof. SAVIGNONI (Ausonia, VIII, 
p. 144, nota 4) non se ne può cavar proprio 
nulla, vista l'insufficienza della reazione di 
Wassermann sulle figure mitologiche. 

5 Notizie degli scavi, 1886, p. 85, da Ruvo. 

“FIELBIG; &2Arets 0 9po921% 

8 Ivi. La testa giovanile di Zeus è mo- 
derna; nel resto restauri insignificanti. 
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su altri due vasi simili, uno a Ruvo! e l’altro a Napoli, ? usciti con ogni 
: probabilità dalla stessa fabbrica, ma la mancanza della stele non toglie 
nulla alla chiarezza del significato. 

In questi due casi, come in altri moltissimi, troviamo una corrispon- 
denza tra il sesso del morto e quello dell’eroe dell’azione mitica, che 
allude all’ immortalità acquistata da mortali per nozze divine. 

Le varie figurazioni si compongono qui come in una tavola sinottica : 

Scena funebre ideale — scena mitica allusiva - scena funebre rea- 
listica. 

Similmente sul vaso Poniatowski, figg. 61-62,° alla figura principale 
del mito, Triptolemos, fa riscontro un efebo eroizzato nell’edicola funebre 
della pittura posteriore. : 

Il complesso ideale delle varie figurazioni negli esemplari di maggior 
mole, risulta specialmente perspicuo quando s’aggiunge alle altre la scena 
di tiaso. Ho scelto tra i più grandi vasi funebri gli esempi che danno 
una concordanza più evidente con le riproduzioni date qui. 


Ginevra, Villa Ariana n. 201,*. 
Grande anfora apula con due fregi di pitture: 
fregio superiore: a) ratto di Kore, 6) scena bacchica, 


fregio inferiore: culto alla stele e motivi funebri come alla nostra 
MO:57, 


Ivi, vaso simile, n. 200: 
fregio superiore: a) amazonomachia, 4) Tiaso. 
fregio inferiore come nell’esemplare precedente. 
Napoli, Heyd., Mus. Borb., 3254. 


Cratere con anse a mascheroni. 
a) collo: Edipo e la Sfinge, 
corpo: funerali di Patroclo. 
b) collo: tiaso, 
corpo: culto funebre. 


! Catal. latta, n. T. 
2 Hevp.,, I, n. 3218. Sul rovescio del fre- 


n. 2). Il significato è assai chiaro: Hekate 
procede la quadriga di Hades che conduce 


gio superiore: Eros, Hermes, Pan e Zeus. 
Anche le dimensioni e il tipo del vaso, cfr. 
sopra p. 162, nota 6, rendono evidente la 
destinazione funebre dei tre esemplari citati. 

3 HELBIG, Fuhr., 3 n. 514, ivi la biblio- 
grafia. 

4 La sola scena mitica è riprod. Monum. 
d. Istit., VI-VII, tav. 42 (REINACH, I, p. 156, 


. la dea, mentre Demeter con la face a quattro 


fiamme va cercando la figlia. Il pittore, intro- 
ducendo la madre nella figurazione, ha rias- 
sunto il mito senza alterarlo e perciò mi 
sembrano completamente gratuite le versioni 
« exquisitiores » dei vecchi archeologi, riferite 
dal Reinach; notare l’interpolazione del gio- 
vane seduto con l’offerta funebre in mano 
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Ivi, collez. Santangelo 687, vaso simile: 
a) fregio superiore: Zeus ed Hera, 
inferiore: corteo bacchico. 
b) scena funebre. 


Notizie degli scavi, 1900, p. 504, simile, anse a voluta: 
a) fregio superiore: Perseo e Sileni che fuggono dalla testa di 
Medusa, 
fregio inferiore: culto funebre. 
b) tiaso. 


CONCLUSTONE: 


L’associazione costante di elementi comuni, determinata dallo stu- 
dio comparativo, ci ha permesso di suddividere la serie iconologica in 
cinque classi: 

1. Culto funerario realistico, 

2. Culto funerario ideale, 

3. Divinità rappresentate come rapedpo: di Dionysos, 

4. Leggende elleniche, associate alla religione dei morti con signi- 
ficato allusivo, 

5. Rappresentazioni del tiaso bacchico associate alle scene funebri. 

Accanto a queste, che formano un insieme di perspicua chiarezza 
per la coerenza del concetto religioso e per la quantità di figurazioni 
da cui risultano, vi sono altri elementi che si giustappongono a questi 
per adattamento occasionale, facilmente spiegabile in una produzione così 
numerosa e tanto estesa nello spazio e nel tempo. 

Il fatto è interessante perchè ci mostra un nesso casuale accanto a 
quelli ideali accertati: in officine ove si lavoravano vasi d’ogni maniera, ! 
avvenne talvolta che s’accompagnasse la pittura funebre con qualche 
altra meno adatta e meno consueta a quest’uso. 

Prendiamo ad esempio i vasi con pitture di $pAvaxes. Accanto alle 
migliaia di vasi funebri comuni, quelli con scene comiche uscite dalle 


! Ve n’è una buona quantità d’ogni fab- si rileva specialmente a Paestum per i vasi 
brica e d’ogni periodo che non ci danno firmati da Assteas e Python, ma non manca 
alcun indizio di destinazione funeraria. Ciò d’essere evidente in nessun altro luogo. 
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tombe italiote non raggiungono la sessantina oggi, con le aggiunte che 
possiamo fare al catalogo dato da Heydemann nel 1886.! Ora, fra questi, 
soltanto otto possono sicuramente ricollegarsi alla serie funeraria. 

Un cratere apulo di Londra ? porta sul rovescio il culto alla stele; 
sopra una oinochoe cumana del Museo Teatrale di Milano,? ai lati di 
una tomba, stele e trapeza funebre, stanno un personaggio comico e 
un Aigipan che cavalca un capro. 

Sul rovescio di due altri vasi, un cratere e un grande skyphos di 
fabbrica cumana,° uno dei tipi più semplici di culto funerario idealizzato. 

Su vasi di Paestum, più volte l’attore reca le offerte accompagnato 
ad un efebo bacchico, che sta presso un altare, oppure sembra avviarsi 
a compiere atti di culto.’ Il significato funebre è chiaro dove sono inter- 
polati i cippi o per il carattere delle offerte recate: pyramides, tenie, ramo- 
scelli di mirto.® La figurazione del vaso Y,° che riusciva oscura allo Hey- 
demann, si spiega agevolmente in confronto del piccolo cratere Vaticano 
qui riprodotto fig. 36: 4) attore che reca una tenia presso il piccolo 
altare, 6) donna nuda, seduta, con una phiale in mano. 

Neppur qui possiamo parlare di un vero ibridismo figurativo dal 
punto di vista religioso: per quanto raro, l’attore del pAvaé figura nel 
tiaso! e, in un certo senso, la scena comica è pur sempre una scena 
bacchica. Ma non si può da questo carattere trarne il risultato che deb- 
bano essere funebri tutti, i vasi con figurazioni fliaciche, mentre i fatti 


! Jahrbuch, I, p.260 segg.; posteriormente 
vennero pubblicati due vasi di Bari (Ausonia, 
II, p. 253 segg.) tre di Madrid (LÉROUX, loc. 
cit., n. 386, 387, 388), due della raccolta Sam- 
bon ed il frammento d’ Assteas (Ausonia, V, 
p. 56 segg.). 

2 WALTERS, loc. cit., F. 269; la riprodu- 
zione del Passeri insieme alla descrizione del 
Catalogo basta per farsi un’esatta idea del 
restauro, limitato alla parte inferiore delle fi- 
gure, che non altera per nulla il significato 
della pittura. 

3 Cat. Sambon, n. 3, tav. 3. 

4 Cfr. PFUHL, loc. cit., p. 92. 

5 1) Vaso M. dell’elenco di Heyd; una 
donna seduta fra due altre che le porgono 
le offerte funebri, pittura simile alla nostra 
fig. 38. 2) Grande skyphos al Museo della 
Scala, Cat. Sambon, n. 33, tav. 2. 3) Riprod. 
Emporium, 1913, p. 280; donna seduta con 
una corona funebre in mano, a cui una com- 
pagna porge la phiale. Il soggetto comico 
è tra i più adatti: Herakles che riconduce 
Alkestis. Gli elementi bacchici teatrali nel- 
l’arte funebre ellenistica e romana conser- 
varono il significato religioso che hanno qui 


(cfr. PFUHL, loc. cit., p. 74, nota 101; Rizzo, 
Mem. dell’Accad. di Napoli, III, p. 72). 

5 TISCHBEIN, loc. cit., tav. 44. Il giovane 
fa una libazione sull’ara ove son deposti dei 
frutti, l’attore, che è una caricatura di Eros, 
tiene con una mano un pomo ed una ghir- 
landa e con l’altra una scatola ed una tenia 
(Louvre, J. 244, Arch. Zeitung, 1885, tav. 5, n.2). 

® TISCHBEIN, I, 41: precede l’efebo re- 
cando in capo il paniere, e tenendo una 
situla; due cippi ai lati della pittura. Non si 
può riconoscere una lanterna nella situla 
come volle S. LOSCHCKE, Bonner. Jahrbiicher, 
1909, p. 374. 

8 Così sul vaso citato alla nota prece- 
dente: per il carattere funebre della pyramis 
cfr. FURTWANGLER, Sammlung Sabouroff, p. 2 
del testo alla tav. 30. 

® WALTERS, loc. cit., F. 289. 

1° Così nel fregio dell’askos Jatta. FURTW. 
HAuUSER, Griech Vasenmal., tav. 80. Il Furt- 
wàangler (II, p. 107), volle argomentare da 
questa commistione d’elementi teatrali reali- 
stici con quelli mitici-demoniaci: die Chòre 
der in die bacchischen Mysterien eingewehiten 
Seligen. 
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dichiarano che quasi mai si ponevano nella suppellettile funebre. Perciò 
la massima parte dei monumenti di questo gruppo, quella cioè dove 


Sa 


sin 


Fig. 57. - Vaticano. Stile apulo. 


nessun elemento dimostra il contrario, deve ritenersi eseguita per l’uso 
dei vivi, con destinazione funeraria puramente occasionale. 

Lo stesso possiamo dire dei vasi sui quali è rappresentato un sim- 
posio. Per quanto il soggetto sia stato fra i più usitati nella iconologia 


funebre degli antichi, ! 


specialmente nelle regioni orientali’ del Mediter- 


raneo in epoca ellenistica, è soltanto per eccezione che troviamo su 


! Il banchetto dei morti è uno dei sog- 
getti più usati nei rilievi tombali, dal II sec. 
in poi, tanto nell’Attica che nella Grecia Asia- 
tica (cfr. PETERSEN, Ròm. Mitt., 1900, p. 59 
e 61; PFUHL, Das Beiwerk, p. 133 segg.; 
STAIS, Catal. du Musée Nation. d’Athènes, 
marbres et bronzes, n. 997, 1020, 1025, 1219, etc. 
RousE, Greek votive offerings, pag. 20 seg.; 
per letà imperiale romana specialmente 


PERVANOGLU, Das Familienmahl empfahlt 
Griech. Grubsteinen; VON LICHTEMBERG, Das 
Portrit auf Grabdenkmdler; esemplari locali 
di Magonza, tav. 8). In età moderna l’uso di 
celebrare le festività dei morti pranzando 
sulle tombe, si trova mantenuto specialmente 
presso i popoli slavi, v. M. MURKO, Das 
Grab als Tisch in Woòrter und Sachen, Il, 
p. 79-100, 
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Fig. 58. - Lato posteriore del vaso fig. 57. 
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qualche cratere di Cuma! 


la scena del banchetto opposta a quella del- 


l’ara funebre, con offerte di uova o di frutta tra due delle solite figuré, 
nè possiamo dire se la prima figurazione debba riferirsi all’ Eliso o all’uso 


del pasto funerario, ° 
di elementi estranei. 


mentre non è da escludersi la contaminazione casuale 


I risultati che ho potuto determinare in questo mio studio non hanno 
altra base che l'osservazione dei fatti,° facendo completa astrazione da 


Fig. 59. - Vaticano. Stile apulo. 


qualsiasi teoria o pregiudizio dottrinale; in tal modo ho cercato princi 
palmente l'autonomia della costruzione logica, per mezzo d’induzione e 
non d’illazioni. Spero d’avere raggiunto, con la brevità, la chiarezza, eli- 
minando quanto di oscuro e di confuso rendeva ingrata ai meno esperti 


! Heyp., Mus. Borb., n. 903, Cumana, 144, 

2 GABRICI, Cuma, tav. 93, col. 687; la 
denominazione di « amanti elisiaci » data 
alle figure del simposio è completamente 
gratuita. 

5 Cominciai ad occuparmene nel 1909 e 
ne feci soggetto della mia tesi di laurea, con- 
seguita con i pieni voti assoluti e la lode. 
Del materiale inedito e non descritto, studiai 
in special modo nel 1911 le collezioni della 
Svizzera e quella del Louvre, dove il prof. Edm, 


Pottier agevolò i miei studî con ogni cortesia. 
Quella di Vienna, per cui ben poco serve 
il vecchio catalogo descrittivo di Sacken e 
Kenner, ebbi modo di studiarla nel 1913, in un 
viaggio che mi porse occasione di conoscere 
anche i vasi dell’ Università di Graz e del 
Museo Civico di Budapest. Nello stesso anno 
studiai anche i vasi di Monaco. Per la rac- 
colta del Vaticano ho pronto il Catalogo che 
avrei già pubblicato se non fossi stato chia- 
mato sotto le armi, 
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Fig. 60. - Lato posteriore del vaso fig. 59. 
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l'esplorazione di questo materiale, che tuttavia non cessa di esercitare 
attrattive perchè, nella sua massa, costituisce una delle produzioni più 
copiose d’arte religiosa popolare dell’evo antico. ! 

Non ho trascurato di discutere personalmente i miei risultati, quando 
mi si porgeva occasione di farlo sopra una serie copiosa di monumenti.” 
Così nel febbraio 1913 feci con il prof. Emanuele Lòwy, ponendogli 


VERSA Pl DI _L9TS il 
v Ù 


ras 4. 3 
RECALZIAIAINIAI 


Fig. 61. - Vaticano. Stile apulo. 


davanti la collezione Vaticana ordinata da me ed avendone la sua appro- 
vazione. Così potei fare a Vienna con il prof. Hans Schrader, studiando 
la raccolta del Museo di Corte, nel maggio dello stesso anno, e di nuovo 
a Roma nel dicembre 1915 con il professore Franz Cumont, il quale 
in ispecial modo seguì le mie indagini con vivo interesse. Ho pregato 
invece inutilmente il dott. Vittorio Macchioro di formularmi in guisa 
più chiara i dubbi da lui espressi in un suo articolo, servendosi del ricco, 
materiale che avevo a mia disposizione. Promise di venirmi a visitare 
ma non riuscì poi a trovarne la strada. 

Perciò con i lavori che mi hanno preceduto su questo soggetto, questo 
mio non ha di comune che il materiale di prima mano, trattato in maniera 


! E spero anche di aver mostrato che memoria su Dionysos Mystes da cui in più 
questo « terreno »> non è poi tanto « labile e luoghi ho qui tratto profitto. L’agnosticismo, 
lubrico » qual pensava che fosse il professor anche nei maestri, ripugna all'indagine della 


G. E. Rizzo nel 1913, scrivendo la magistrale verità, 
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indipendente. Ridicolo in questo caso il far questione di « proprietà » negli 
elementi che risultano comuni per necessità meccanica, là dove una parte 
del vero non può mancare d’apparire a chi non voglia rinnegarlo per partito 


;. 62. - Lato posteriore del vaso fig. 61. 


preso, mentre risulta in quantità diversa a seconda che si prosegue la via 
per raggiungerlo. Questo specialmente voglio affermare riguardo al mio 
maestro Giovanni Patroni, ! il quale è tal uomo. che l’onestà e la dignità 
scientifica ha veramente grandi come l’ingegno e la dottrina, sicchè io 
stimerei una volgare impertinenza qualsiasi tentativo di svalutarne le opere, 


! Il punto debole della teoria del Patroni egli vuol darvi, quanto alla formula elisiaca 
consiste specialmente nel valore assoluto che espressavi (amori, assimilazione dei defunti a 
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com’egli sdegnerebbe l’incensatura di chi si facesse pedissequo alle 
sue idee, perchè non ha bisogno nè di fam, nè di adulatori. Merito 
suo, grande e riconosciuto da tutti, fu quello d’aver formulato i problemi 
meglio degli altri e d’averne tentata la soluzione con uno spirito nuovo :! 
nulla è definitivo nella scienza e <« tristo è lo scolaro che non avanza il 
maestro », ma più tristo è quello che crede avanzarlo cominciando col 
denigrare l’opera iniziata da lui. 

Perciò mi sembra giusto concludere con le parole del Von Rohden, 
stampate nel 1888, le quali credo possano qui avere diverso valore di 
quello d’opinione personale che avevano allora: 

«< Dass aber die Rircksicht auf den Grabkult, auf den Tod und auf 
« das selige Leben der heroisirten Verstorbenen in Wirklichkeit auf die 
« unteritalische Vasenmalerei grosse Einfliisse iibte, wird jetz kein Um- 


« befangener mehr leugnen ». ° 


Dionysos o Ariadne, carattere simbolico del- 
l’ambiente e dei particolari) e quanto alla 
estensione del significato funebre-bacchico- 
elisiaco a qualsiasi vaso dipinto di fabbrica 
italiota, tanto da giungere alle più arbitrarie 
iliazioni di soggetti e persino ad escludere che 
i vasai avessero altra clientela da quella sot- 
terranea. Le applicazioni del Pellegrini, nel 
citato Catalogo di Bologna, ci lasciano più 
dubbiosi che mai, per quanto siano spiegabili 
per l’entusiasmo che aveva in lui suscitato la 
recente e felice intuizione del suo amico e 
compagno di studî. Hanno il difetto di appli- 
care dogmaticamente dei principi i quali an- 
cora non avevano una dimostrazione rigorosa 
e generale. Basti dire che al n. 425, vaso apulo 
della fine del v sec. e non saticulano come 
vuole l’a., Ariadne di una scena bacchica 
comune è diventata l’anima beatificata. Più 
tardi Watzinger, facendo sua la teoria, ne esem- 
plificò l'applicazione a pochi casi dei meno 
chiari senza recare nulla di nuovo (cfr. sopra, 
p. 177). Alcuni dubbî sensati, per quanto 
esposti in forma polemica, quasi da libello, 
riferentisi a casi particolari di portata minima, 
pose il Macchioro in un articolo del suo perio- 
dico (Neapolis, I, p. 30 segg.), però a meno 
di due anni di distanza da una sua pubblica- 
zione (Memorie dell’Accademia di Napoli, 1, 
v. ad es. p. 44, 85 segg., 91, 125) dove la teoria 
del Patroni era posta a fondamento esegetico 
per la serie dei monumenti funebri romani; 
incongruenza questa ch’egli finora non ci ha 
spiegato. Nè io credo che rispondessero ai 
dubbî del Macchioro i lavori scolastici, così 


scadenti tecnicamente, della signorina BASSI 
(cit. sopra p. 206, nota 2) e del CICERI (Rendic. 
d. Lincei, 1913, p. 109 segg.), che sanno troppo 
d’imparaticcio e furono abborracciati senza 
cognizione di monumenti originali. 

! Le idee espresse dal Furtwangler a 
proposita dell’ Eros con attributi bacchici (cfr. 
sopra p. 174, nota 3) che il Macchioro vuole 
strombazzare come plagiate dal Patroni (Rivi- 
sta indo-greco-italica, I, 445 segg.), ripetendo 
un’affermazione del Petersen(Ròom. Mitt., 1901, 
p. 79; cfr. PATRONI, Rendic. Istit. Lomb., 1917, 
p. 153) non hanno niente da fare con il com- 
plesso esegetico proposto da lui che cita il 
VON RoHDEN (Ceramica, pag. 154) dove lo 
stesso concetto è svolto in maniera ben più 
generale. Il P. ha spiegato come e perchè 
quei brevissimi accenni gli siano sfuggiti e 
gli possiamo ben credere, dal momento che 
anche il Macchioro li ha ignorati completa- 
mente fino al 1917, e cioè, fino a quando 
aveva pubblicato la maggior parte de’ suoi 
lavori sulla ceramica italiota. Quand’egli parla 
dell’ « Eros italioto » (sic) (Simbolismo, p. 92) 
nei monumenti funebri romani, cita soltanto 
gli scritti del Patroni, mostrando di non cono- 
scere il lavoro del Furtwangler, compreso 
l'articolo del Lexikon di ROSCHER. 

? BAUMEISTER, Denkmtler, III, p. 20006. 
Non accettabile è invece l’affermazione del 
Watzinger, loc. cit., p. 18, che il Patroni abbia 
preso lo spunto della sua esegesi dallo scritto 
del MILCHHOFER, Athen. Mitt., 1880, p. 178 
e 180, che contiene solo osservazioni generiche 
su monumenti ateniesi di tutt'altro carattere. 


KANTHAROS PLASTICO DI FABBRICA ETRUSCA 


(TAV. X) 


Leggendo la pubblicazione su Antichità Tudertine di G. Bendinelli 
nella penultima puntata dei Monumenti dei Lincei, ho potuto notare 
che il kantharos della tomba principale, ov’è rappresentata in due ma- 
‘schere la solita coppia dionisiaca del satiro e della baccante, era l’unico 
oggetto di pregio che appartenesse ad una produzione non ancora stu- 
diata e presentasse perciò dei caratteri tecnico-stilistici di singolare inte- 
resse, i quali, mi sembra, sono interamente sfuggiti alla dotta illustrazione 
del chiarissimo autore. 

Il piccolo, ma prezioso lavoro, in cui si uniscono egregiamente 
l’arte del vasaio con quello del coroplasta, finissima nel completare con 
un ritocco paziente di stecca le impronte dello stampo, descritto dal 
Bendinelli con ogni diligenza nello studio citato, ? credo si possa meglio 
apprezzare nelle nuove riproduzioni eseguite per me dal fotografo San- 
saini (tav. X e figg. 2, 5): quelle già pubblicate hanno ombre durissime 


e ben poco lascian vedere dei particolari più fini. 


1 XXIII, 2, col. 633 e 675 segg., fig. 19, 
tav. XIII. 

? La policromia delle parti plastiche non 
mi sembra che sia stata intesa a sufficienza 
dal B. Nella ghirlanda del satiro v’è qualche 
traccia d’azzurro, probabilmente cobalto, e 
sulla fronte un po’ di rosso cupo dal tono 
di cinabro. | colori erano applicati dopo la 
cottura e perciò sparirono. Secondo la con- 
venzione generale nella pittura antica, le 
carni maschili erano rosse, la faccia della 
donna sarà stata bianca, tinta con latte di 
calce, come si può vedere in altri esemplari 
meglio conservati, della stessa epoca, ma fab- 
bricati in Apulia. Ho studiato con questo 
scopo quattro vasi dello stesso tipo con- 
servati nella collezione latta di Ruvo, in un 
mio recente viaggio, per gentile concessione 
del proprietario dottor Michele latta. Sono 
quelli segnati nel Catalogo del Museo, con i 
numeri 1505. 1507. 1510. 1512. Nell’ultimo, la 
testa femminile, qui riprod. fig. 6, 2, ha il color 
bianco perfettamente conservato; quella del 
secondo ne reca tracce visibili e copiose, 
mentre le due altre, come nel vaso di Todi, 
ne sono prive completamente, ma hanno la 


superficie porosa e velata da un impercet- 
tibile strato calcinoso che contrasta con la 
levigatura della maschera silenica la quale non 
è dipinta, come non lo sono quelle dei bic- 
chieri simili, di fabbrica ateniese, del secolo 
precedente. Nel caso nostro mancano ele- 
menti sicuri per determinare il colore delle 
capigliature. Forse il colore azzurro copriva 
anche i riccioli del satiro, come l'avevano 
usato i vasai attici dell’età arcaica, per dar 
risalto ai capelli nelle teste di negri (cfr. PER- 
ROT et CHIPIEZ, /isfoire de l’art, X, p. 752). 
L’unica doratura, se pure c’è stata, doveva 
limitarsi al diadema con le rosette, che ripro- 
duce un tipo metallico assai usitato nell’ore- 
ficeria greca ed etrusca contemporanea (cfr. il 
diadema della raccolta Falcioni nel Museo Gre- 
goriano-Etrusco, HELBIG, Féhrer3, I, p. 403); 
questo, anzi, ci dà a pensare che difficilmente 
la chioma poteva essere tutta dorata come 
nella’ testa di sfinge del ritone attico arcaico 
del Museo Britannico (PERROT et CH., p. 577, 
tav. XXVI). In un esemplare napoletano del 
fondo borbonico (HEYDEMANN, Vasensammn- 
lungen zu Neapel, n. 2994) son dorate le 
bacche dell’edera nella corona del satiro. 
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Il tipo deriva dalle fabbriche ateniesi, dove lo troviamo già compiuto 


verso la fine del vi sec. av. Cr. (cfr. fig. 1); 


' nel 1v secolo questa sorta 


di tazza fu specialmente imitata nelle officine d’Apulia. 
Studiando qualche anno fa un vaso simile a Roma, in una collezione 


Fig. 1. - Vaticano. 


privata, potei vedere che, per il tipo della creta, la qualità della vernice 
e le singolarità di esecuzione, tanto quello che questo di Todi, come un 


! POTTIER, Epilykos Il in Monum. Piot., 
IX, p. 135-155. Cfr. PERROT-CHIPIEZ, |. c., X 
p. 753 segg.; A. VON SCHNEIDER, Oesterr. 
Jahresh. 1, p. 144 segg., IX, p. 321 segg.; 
I piccoli vasi configurati erano già in uso 
nelle maioliche, bianche d’impasto e verni- 
ciate in ismalto azzurro chiaro, di tipo egizio- 
fenicio come quelle citate da E. REISCH, Rom. 
Mitt., 1890, p. 320, e non mancarono presso 
le fabbriche ioniche e corinzie. Per la cro- 
nologia degli esemplari attici nel periodo ar- 
caico, è specialmente importante lo studio 
citato del Pottier, al quale aggiungerei che il 


kantharos più antico, corrispondente al bal- 
samario di Epilykos, si deve riconoscere nel- 
l'esemplare di Felsina (PELLEGRINI, Vasi dî 
Bologna, Il, n. 466, figg. 131-32), ov'è spe- 
cialmente notevole la somiglianza della ma- 
schera di negro con quella del vasetto del 
Louvre, riprod. loc. cit., tav. XII, n. 1-3. Così 
lo stile della testina firmata da Proklees (ivi 
p. 141, fig. 22) con grandi occhi assai meno 
inclinati e viso breve e largo, si riconosce age- 
volmente nel kantharos di Gela con due ma- 
schere di donna (Monum. d. Lincei, XVII, 
col. 513, fig. 230-231). L’esemplare qui riprod. 


Kantharos plastico di fabbrica etrusca 223 


terzo esemplare del Louvre! e un ritone formato da una sola testa di 
satiro, riprodotto nel catalogo di vendita della collezione Castellani, ? usciti 
con ogni probabilità dalla stessa mano, sono lavori etruschi, e presen- 
tano le maggiori affinità tecnico-stilistiche con gli esemplari più fini del 
gruppo chiusino-volterrano, studiato da me,® che comprende pure qual- 
che vaso con figure a rilievo di lavoro squisito, come quello già nel gabi- 
netto del conte Pourtalès.* Molto affine a questi esemplari, benchè sia 
facile avvertire il carattere di un’altra officina, è un vaso simile, ma più 
piccolo, della raccolta municipale di Corneto.® Pure di lavoro etrusco è 
il kantharos della tomba Golini d’Orvieto, di fattura assai grossolana, ° 
ma deve attribuirsi per la tecnica alla stessa fabbrica del cratere e dell’an- 
fora trovati insieme e insieme conservati nel museo di Firenze,” identici 
per lo stile ai noti vasi orvietani della raccolta Faina. * 

Il Bendinelli, che riconobbe egregiamente la parentela del suo esem- 
plare con la piccola riproduzione del trattato francese, non si pronunziò 


(Helbig, FéArer, 32 ed., n. 532) è della stessa 
fabbrica di quello parigino (p. 150, tav. XIV, 
n. 3-4) della ex collez. Campana, rifatto dal 
restauratore per una buona metà. Il kantharos 
del Vaticano s’identifica agevolmente perchè 
la testa Herakles (Mus. Greg., tiratura A, II, 
tav.4,in alto a d. Alinari, n.35913); proveniente 
dalla Campania, è uscita dal medesimo stampo. 
La maschera di negro, che qui potrebbe allu- 
dere al mito di Busiride, è vigorosa nel model- 
lato, ma forse meno realistica di quelle più 
antiche, come il balsamario d’Eretria, tanto ca- 
ratteristica nel pronunciatissimo prognatismo 
facciale, affine per altro alla deformazione del 
viso nello schema lineare del profilo ionico- 
arcaico, e nell’esagerata tumidezza delle lab- 
bra. Lo stile, per quanto trascurato, schietta- 
mente arcaico delle figure dipinte sul kantha- 
ros Campana, lo fa logicamente collocare verso 


470 av. Cr. e non in età più tarda come vuole . 


il Pottier. La maschera femminile ha nella ri- 
gida grandiosità dei lineamenti e nel minu- 
zioso trattamento della capigliatura lo stesso 
carattere delle protomi fittili di Grammichele 
(P. ORSI, Mon. dei Lincei, vol. VII) e della 
kore di Euthydikos, databile intorno a 480. Per 
la produzione attica del 450 ca., cfr. l’esem- 
plare di Marzabotto in GOZZADINI, U/teriori 
scoperte nella necropoli di M., tav. 6-8; MoN- 
TELIUS, Civilisation primitive, B., tav. 109, 
fig. 21 (riprod. insufficiente). 

! RAYET COLLIGNON, /Jistoire de la cé- 
ramique grecque, p. 276, fig. 99; data la pic- 
colezza e la tecnica della riprod., hanno un 
valore assai relativo le comparazioni artistiche 
stabilite dal Bendinelli (loc. cit., col. 675). 
Il Rayet sembra mettere in serie questo con 


gli altri vasi di produzione attica, e dicendo 
che il Louvre ne possiede quattro esemplari 
vuol riferirsi soltanto all'identità del tipo; 
per quello riprodotto propone una data non 
troppo bassa nel Iv sec. Pure come prodotto 
ateniese, sembra considerarlo ultimamente il 
PERROT, loc. cit., X, p. 755. 

? Coll. d’Alexandre C., n. 103, tav. III. 

3 Ròmische Mitteilungen, XXX, p. 129- 
160. A proposito della tazza del Museo Bri- 
tannico, da cui il Bendinelli fece ricavare dal 
disegnatore la figura 2, non so in qual modo 
egli possa dirla « di tipo falisco ». Nel Museo 
di Villa Giulia, che ha la più ricca collezione 
di vasi falisci dipinti, si cercherebbe invano 
un vaso di quello stile, mentre apparteneva 
ad un gruppo, anzi ad un ceramografo, ch'io 


‘ avevo identificato trattando la questione delle 


provenienze di tutta la serie e discutendo in 
particolare quella dell'esemplare da lui ac- 
cennato. Dopo la pubblicazione del mio la- 
voro potei sapere da fonte sicura che la tazza 
del Museo Britannico era stata portata a Roma 
e messa in vendita con quella del Vaticano 
(loc. cit., fig. 4; num. 5 dell’elenco a p. 131), 
e che ambedue, per molti indizî, si potevano 
ritenere vendute da uno « scavino di Chiusi ». 

4 Ivi, p. 152; riprod. in PANOFKA, Les 
antiques du cabinet P., tav. 39. 

® Fotogr. Moscioni, n. 10029. 

6 Riprodotto in CONESTABILE, Pitture 
murali, ecc., p. 161. 

TCONESFABILE MIC CiWga (avv (L40183; 
cfr. MILANI, Museo archeol., p. 239. 

8 Monum. dell’Ist., XI, tav. 5; cfr. Mélan- 
ges de l’École francaise de Rome, 1918-19, 
p. 176, nota 1, 
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in nessun modo circa lo stile e l’attribuzione possibile del manufatto, 
benchè, dal modo in cui ne parla e dai paragoni ch’egli prende per 
istudiare i tipi plastici delle due maschere, mostri di crederlo lavoro greco. 


Fig. 2. - Roma. Villa Giulia. 


Lo Hadaczek, ripro- 
ducendo la figura del 
Rayet, attribuì | esem- 
plare del Louvre alla 
produzione. italiota, ! 
opinione di cui il B. non 
tenne conto e che ve- 
dremo perchè non si 
possa sostenere. 

Il profilo delle anse 
e della tazzetta che co- 
rona le due maschere, è 
assolutamente estraneo 
alla tipologia greca. I 
vasai ateniesi, in ogni 
epoca, conservano la sa- 
goma espansa del kan- 
tharos, È specialmente 
sviluppata in altezza nel- 
l’ultimo periodo, quale 
usano pure nei rhytones 
come i loro colleghi 
italioti (cfr. figg. 4, 0). ° 
Qui invece la tazzetta 
è assai bassa, e la mo- 


danatura è all’ incirca 


in due archi di cerchio, tagliati nel rettangolo generatore di un cilindro, 
e in due segmenti circolari son pure modellate le anse. 

I soli elementi di ceramografia sono quelli ornamentali del fregio che 
adorna il bicchiere. Le palmette, coi petali arricciati a voluta, hanno un 
carattere singolarissimo pur tra quelle consimili del rv sec. av. Cr. Qualche 
esempio non manca su vasi italioti; * su quelli etruschi solitamente sono 


! Ohrschmuck der Griechen und Etrusker, 
p. 35, fig. 63. 

? Cfr., ad es., FURTWAENGLER, Collection 
Sabouroff, tav. 69. 

* Per i tipi apuli vedi i profili: DUBOIS 
MAISONNEUVE, /ntrod. à letude des vases, 
tav. 79, fig. 13; MILLIN-REINACH, Peint. de 
vases, II, 1, fig. 10-11. 


4 Qualche raro caso, soltanto in quelle 
collocate come acroterii, dipinte solitamente 
in bianco, a pennello, come, ad es., sopra lo 
heroon del grande cratere ruvese nel Vati- 
cano, HELBIG, Féhrer, 3% ed., n.492, qui 
p. 150, fig. 1 .Le altre, eseguite con la tecnica 
solita, specialmente in Apulia e Campania, 
non mutano mai i tipi della ceramica attica. 
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eseguite a pennello in nero pieno, ! ma il gusto del fregio, il carattere 
del disegno che si rileva esattamente nelle volute, nei bulbi contornati 
sull'orlo e nei petali dritti, si riscontrano sul grande cratere di Volterra 


Fig. 3. - Volterra. Museo Guarnacci. 


da me pubblicato nello studio cui accenno più sopra.? L’ovolo che ha 
pure lo stesso tipo, ritorna, senza il nucleo di vernice, sul labbro di 


quel vaso, e nella fotografia n. 2633 della 
casa Lombardi di Siena, da cui traggo il 
particolare fig. 3, il confronto riesce chia- 
rissimo. 

Nell’esemplare di Parigi, varia sola- 
mente la composizione, per i fiori di loto 
alternati alle palmette, mentre in quello 
della collezione romana il fregio è occu- 
pato da un tralcio fiorito trattato, nel 
medesimo stile di quelli del grande cratere 
ora accennato. 

Palmette come queste ne troviamo 
unicamente sopra l’ innesto dell’ impugna- 
tura, in quel gruppo di specchi etruschi 
che, per lo stile. di figura e d’ornamenta- 
zione, mostrano con questa serie di vasi 
più stretta parentela di stile.* 


Fig. 4. - Ruvo. Museo Jatta. 
(Fot. del dott. Michele Jatta), 


La tecnica minuziosa del lavoro a stecco, nelle capigliature e nella 
barba del satiro, trattate con ricciolini a chioccioletta di gusto tutto 
arcaico, richiama piuttosto esemplari attici molto più antichi, come il vaso 
di Kleomenes al Louvre,* dichiarato falso da Furtwangler e dimostrato 


! Specialmente in una serie tardiva, pro- 


3 Cfr. GERHARD, Etruskische Spiegel, I, 


veniente per lo più da Vulci. Cfr. Monum. tav250107-S027,015-20MIN38317;0V0195, no2i 


dell’ Istituto di C. A., II, tav. VIII, vaso di 


4 Cfr. PERROT et CHIPIEZ, loc. cit., IX, 


Aiace e di Atteone. p. 31, fig. 171, le riproduzioni migliori in 
? Rom Mitt., loc. cit., p. 147, fig. 9-13. Revue Archéologique, 1900, II, tav. XIII-XIV. 
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autentico dal Pottier. Di solito però, nei modelli attici e italioti, le capi- 
gliature sono trattate a massa e dipinte con la vernice nera dei vasai. 


Il carattere « arcai- 


stico » nell’ esecuzione 
dei particolari, pur pre- 
scindendo dalle osser- 
vazioni fatte da me per 
la ceramografia etrusca 
contemporanea, avrebbe 
potuto fornire al chia- 
rissimo autore qualche 
elemento di riscontro. 
Mentre egli va tanto 
lontano a cercare le af- 
finità con terrecotte lo- 
cresi anteriori di più di 
un secolo, ! ove non è 
alcun rapporto di am- 
biente artistico, ma sol- 
tanto una grossolana so- 
miglianza accidentale, ° 
si lascia sfuggire i con- 
fronti con il materiale 
etrusco che più logica- 
mente dovevano sov- 


Fig. 5. - Roma. Villa Giulia. 


venirgli. Coroplasti e 
bronzisti palesano una 
tecnica identica ap- 


punto nella produzione più strettamente connessa, nel tempo e nello 
spazio, con la suppellettile del grande sepolcro tudertino. 


L’imitazione diretta non è improbabile, se 
pensiamo che tra i vasi apuli di questo tipo 
e di quest'epoca ve ne sono parecchi ove le 
maschera è ricavata da un esemplare arcaico 
per mezzo di un calco (cfr. PATRONI, Cera- 
mica dell’Italia Meridionale, p.141, fig. 101); 
il medesimo fatto ho potuto riscontrare stu- 
diando i pezzi analoghi del museo latta. Il 
caso nostro però risulta subordinato ad un 
fenomeno di carattere ben più generale per 
la produzione etrusca delle arti minori. 

! Presso i greci di quest'epoca, il parti- 
colare stilistico appare soltanto eccezional- 
mente come persistenza tecnica in manufatti 
che ripetono tipi arcaici. Così nel frontale 
aureo d'una tomba della Russia meridionale 


(cfr. HauSER, Oesferr. Jahresh. 1906, p. 76, 
fig. 25) o in quello riprodotto nell’acconciatura 
della statua d’Artemisia del Mausoleo (v. |. c., 
fig. 22). Poco dissimile, ma alquanto meno sti- 
lizzato, il trattamento dei capelli in un ritone 
apulo del Museo di Napoli, formato da tre 
maschere virili accostate (Bull. Nap., N. S., 
VABRENZZ, 25 LI) 

? Ho studiato recentemente gli originali 
nel Museo di Taranto e in quello Civico di 
Reggio Calabria, ma la maniera di stilizzare 
i riccioli e di trattar la massa della capi- 
gliatura intorno alla fronte, nella serie nu- 
merosa delle teste locresi, è genuinamente 
arcaica, come il modellato dei visi, e non ha 
niente a vedere con il caso nostro. L’iden- 
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Il confronto migliore ch’io posso citare fra le terrecotte, è una ma- 
schera muliebre del Museo Faina d’Orvieto, fig. 7, di stile identico a due 
altre di demoni infernali, simile a quella riprodotta dallo Hadaczek per il 
particolare dell’orecchino! che porge un punto sicuro di cronologia, ov'è 


Fig. 6. - Ruvo. Museo Jatta. 
(Fot. del dott. Michele Jatta). 


trattata la capigliatura con la stessa minuzia decorativa, disegnando rigi- 
damente i boccoli in forme geometriche ornamentali. 

Tra i bronzi è singolarmente caratteristica la somiglianza con le due 
teste in rilievo, ripetute nel fregio sul coperchio, della cista ovale di Vulci 


al Vaticano, fig. 8.° 


Quella femminile ha identici il profilo, il trattamento della capiglia- 
tura e la foggia dell’orecchino, mentre i riccioletti di quella satiresca sono 


tico carattere decorativo dei capelli fu usato 
dagli scultori del periodo più sviluppato nel- 
l’arte cipriota, così la testa virile del Museo 
Barracco (Catalogo, n. 64), e possiamo dire 
che non v'è periodo artistico dove la ricerca 
del medesimo effetto non l’abbia rimesso di 
moda, dalla scoltura greco-buddistica di 
Gandhara, con le sue derivazioni d’estremo 
Oriente, fino a quella romanica occidentale e 
alle arti rustiche moderne, come, ad esempio, 
le figure delle carte da gioco inglesi e fran- 
cesi, che si stampano tuttora, poco diverse 
dalle rozze, ma gustose, xilografie del se- 
colo xvi. Il motivo passò dalla Mesopotamia 
all’Egeo, ma fu spontaneo certamente in più 
luoghi. 

! Nel ritone della stessa epoca, testa di 
negro, pubblicato ultimamente da G. CUL- 
TRERA, che rilevò con giustezza lo stile (Mon. 
d. Lincei, XXIV, 1, col. 396, n. 47, tav. 27), il 
lavoro poco dissimile dei capelli si potrebbe 


attribuire al modo di renderne il carattere 
lanoso. 

“alcoemelt.:\p.09,t10- 121: cit. CARDELLA, 
II Museo F., p. 16, nn. da 376 a 381. Tanto 
i quattro esemplari di questo tipo quanto le 
due maschere demoniache del Charun etrusco, 
che ho maneggiati e studiati, identici di te- 
cnica e di grandezza, hanno sul lato poste- 
riore un’appendice tubolare che serviva ad 
attaccare la maschera ad un altro oggetto. Il 
BENDINELLI (loc. cit., col. 675, nota 3), che 
mostra di non aver avvertito questo partico- 
lare, mette in serie la maschera femminile coi 
vasi plastici. L’effetto ricorda assai da vicino le 
capricciose e fitte spirali nella capigliatura di 
grandioso stile pittorico delle grandi teste fem 
minili sui vasi volterrani più tardi, come quella 
del Museo Guarnacci (Rom. Mitt., loc. cit., 
fig. 18). Qui, anzi, abbiamo un esempio pla- 
stico corrispondente, una traduzione in rilievo 
di quel ricco e vigoroso pennelleggio, 
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espressi a chioccioline, tal quali come nella maschera del vaso. Ma se 
questo modo di lavorare i capelli, che ricorda la statuaria greca arcaica 
e arcaizzante, era rimasto il preferito nelle piccole arti etrusche anche 
nel Iv sec. av. Cr.,! ben possiamo rintracciarne e determinarne nel tempo 


Fig. 7. - Orvieto. Museo Faina. 
(Fot. Armoni). 


la tradizione in due lavori” 
che sono tra i più grandi 
e i più belli dei bronzisti 
d’Etruria. Così è lavorata 
la chioma del Gorgoneion 
sotto il fondo del lampada- 
rio di Cortona che P. Arndt 
con buone ragioni stilistiche 
e tipologiche ha classificato 
come opera etrusca del 
v sec.,° e così son model- 
lati i riccioli nelle basette 
del Marte di Todi, scul- 
tura non sicuramente da- 
tabile, perchè rappresenta 
un’arte provinciale che ci 
è quasi sconosciuta, ma 
non può essere anteriore 
al Iv secolo. * 

In singolare contrasto 
con la valentia dell’ornato 


è il modellato dei due visi. L’effetto migliore si ha nel profilo, soprat- 
tutto nella maschera a destra, dove si alternano sovrapposte tante piccole 
curve nervose con bel ritmo decorativo, specialmente intorno alla bocca 
socchiusa ove sporgono i denti. Visti di fronte valgono assai meno. 
Quello del satiro è bruttamente deformato dall’esagerata sporgenza 


! HELBIG, Fihrer, 3a ed., n. 700, ivi la 
bibliografia. L’attribuzione all’ Italia meridio- 
nale, fatta ivi dal Reisch, è puramente arbi- 
traria e non appoggiata su alcun argomento. 
La datazione verso il II sec., in rapporto alla 
composizione floreale nel fregio sul coperchio, 
dipende dalla cronologia oggi abbandonata, 
ima prevalente nel tempo in cui scriveva il 
R. verso 1890, che poneva in età ellenistica i 
vasi italioti e specialmente gli apuli dove que- 
sto tipo di decorazione è più frequente. È da 
rimpiangere che il dotto Austriaco non abbia 
mutato nulla dalla prima edizione, neppure 
in quest'ultima che costa, peraltro, quattro 
volte di più. 


- fig. 4. 


? Cfr. BRUNN-BRUCKMANN, Griech u. 
rom. Sculptur, tav. 666, 1 e meglio ancora 
la fig. 4 nel testo di Arndt. Identico è 
il trattamento nella barba delle maschere 
d’Acheloo tra i becchi delle lampade, ivi, 


3 Cfr. BRUNN-BRUCKMANN, tav. 068, 1 
(profilo della testa) P. Arndt. 

4 ‘L’ipotetica pertinenza all’arte della 
magna Grecia accennata dal Reisch (HELBIG, 
Fithrer, *, n. 693) non può in alcun modo 
sostenersi: quali sono le statue italiote di 
bronzo, contemporanee, che possono dirci 
qualcosa in merito? L’arte dei bronzisti etru- 
schi è abbastanza ben documentata dalla tra- 
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della fronte sopra la radice del naso, che ne risulta quasi nascosta e 
assai impicciolita; v’è in questo, come nella forma artificiosa dell’orec- 
chio, incurvato in avanti e aderente, quasi schiacciato contro la tempia, 
tutto il provincialismo del coroplasta, male affiatato con i modelli greci. 
Le maschere analoghe dei coroplasti apuli contemporanei, sono model- 
late con realismo di forma e vivacità d’espressione: queste invece sono 


Fig. 8. — Vaticano. 


stentati pupazzi da mestierante maldestro, come sempre i tentativi di 
figura fatti dagli ornatisti. 

Il satiro di Ruvo, fig. 4, è una vera scoltura d’artista, che, nella vigoria 
selvaggia e nel verismo delle fattezze, nella fissità bruta dello sguardo, 
preannuncia le grinte demoniache dei centauri e dei tritoni ellenistici; 
quello di Todi, con tutte le sue minuzie decorative, non è altro che uno 
scipito burattino. Così le menadi; quella, fig. 6,, del vaso ora confrontato, 
ha le stesse qualità di forma e d’espressione, ma persino la seconda 


dizione e dai monumenti, perchè si debba 
far arrivare di lontano tutte le cose d’Etruria 
che non sono brutte. Arndt parla di arte 
umbro-etrusca, ma ia distinzione non si ap- 
poggia, per ora, su alcun dato oggettivo. Le 
affinità con le opere greche del ciclo fidiaco 
sono troppo generiche, mentre la cronologia 
paleografica è troppo incerta: statua e iscri- 
zione sono, con ogni probabilità, del quarto 
secolo. Il luogo di provenienza è in pieno am- 
biente etrusco artistico e industriale. Le orefi- 
cerie di Todi possono bensì essere state ese- 
guite in luogo da uomini di lingua umbro- 
latina, ma i tipi sono identici a quelli delle 
tombe di Vulci (Mus. Greg. I, tav. 96, cfr. BEN- 
DINELLI, loc. cit., 659, nota 3) e di Corneto 
(MARSHALL, Catal. of greek etruscan and 
roman jewellery in the British Museum, 


n. 2271, la datazione nel v sec. non è accet- 
tabile). Le brattee stampate furono ottenute 
dagli stessi punzoni. Ho esaminato gli esem- 
plari di Filottrano (cfr. DALL’Osso, Guida 
del Museo d’Ancona, p. 233-234) e credo che 
la loro origine non sia tudertina. Gli etru- 
schi che in quest'epoca mandavano i loro 
manufatti di bronzo ai Genuates (cfr. quelli 
del sepolcro genovese di Via XX settembre, 
Ausonia, V, p. 52 seg.; ho studiato parecchie 
volte il materiale e posso confermare quanto 
ne disse il prof. Paribeni) ben potevano man- 
dare i gioielli tanto in Umbria, a poche de- 
cine di miglia, quanto nel Picenum oltre 
gli Apennini. Perciò si fonda su argomenti 
molto deboli la produzione « Tudertina » di 
oreficerie, che il Bendinelli crede di poter 
affermare con la scorta del suo materiale, 
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fig. 0,, imitata da un esemplare arcaico ateniese, con il kekryphalos dipinto 
a scacchiera come nella brocchetta di Charinos, è abbozzata con un certo 


Fig. 9. - Ruvo. Museo Jatta. 
(Fot. del dott. Michele Jatta). 


senso delle proporzioni 
e condotta nei piani con 
una vera cognizione di 
plastica. 

Il viso femminile, ma- 
nierato e fiacco nei pic- 
coli lineamenti  leziosi, 
riproduce un tipo, il qua- 
le, benchè proveniente 
da quelle derivazioni di 
scuola fidiaca che il Ben- 
dinelli ha bene indicato, 
era entrato oramai nel 
repertorio dei decoratori 
etruschi, dove appare sem- 
pre con gli stessi carat- 
teri stereotipati e freddi, 
quali conservò poi nel- 
l’arte neoattica ! e per- 
sino, quando ricomparì, 
in quella neoclassica di 
Percier e Fontaine e dei 
loro seguaci. ° 

Questo tipo schema- 
tico di bellezza imperso- 
nale, ove la reminiscenza 
d’uno stile grandioso è 
ridotta all’effetto vacuo 
e superficiale di pochi 


contorni, non rimase neppure estraneo al Rinascimento italiano, special- 
mente nell’ultimo periodo. Galeazzo Alessi e il Pellegrini danno alle 
loro cariatidi questa maschera, presa senza dubbio da statue simili a 


! Nelle cariatidi neoattiche (cfr. RIZZO, 
Oesterr. Jahresh., XIII, p. 84 seg.), dove pos- 
siamo dire che la bellezza formale ed acca- 
demica è diventata più un motivo architet- 
tonico che un’espressione di vita. La maniera 
decorativa di stilizzare le acconciature, che 
il Rizzo attribuì a preziosismo neoattico in 
confronto di quella più semplice delle terre- 
cotte agrigentine, è invece ovvia nelle scul- 
ture ateniesi, originali del v secolo, come la 


« Supplice » Barberini (cfr. il particolare della 
testa, pubblicato da me in Journal of hellenic 
studies, 1916, p. 387, fig. 8); identiche, in 
questo, sono le korai dell’ Eretteo. 

? Così, ad esempio, le grandi cariatidi 
del Salone nel Palazzo reale di Milano. Sono 
ispirati pur da questi tipi, i bustini delle arti 
industriali di stile « Impero » come quello 
pubblicato da me in Atene e Roma, 1916, 
piil13 105; 
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quella di Kriton e Nikolaos, che gli architetti della rinascita non man- 
cavano di segnare nei loro libri di schizzi visitando le anticaglie di 
Roma.! Simile la brocca ruvese (fig. 9) verniciata, ch'è forse il più bel- 
l'esemplare del genere trovato in Apulia, 
non priva d’una certa grandiosità di mo- 
dellato che ricorda assai da vicino i tipi sta- 
tuarî, e molto affine una testa femminile, 
completata dalla metà superiore di una broc- 
chetta di forma etrusca, fig. 10;° la parte 
plastica è verniciata in nero quasi opaco, 
mentre il bocchello reca le tracce di deco- 
razioni eseguite a pennello nella tecnica delle 
figure rosse, ma quasi scomparse per la pro- 
fonda erosione del fondo, prodotta da agenti 
chimici entro il terreno. Il caso è interes- 
sante, perchè ci mostra come, in fabbriche 
etrusche diverse, fossero in voga questi tipi 
di vasi, che imitavano certamente quelli più 
costosi di metallo, ®? prima che prevalesse 
completamente la tecnica del rilievo.‘ 
Un'altra caratteristica, non già di stile, 
ma di tipo, non può attribuirsi all’arte greca 
o italiota, e cioè, le piccole corna del Sileno, 
collocate sopra le due bozze frontali e facil- 
mente visibili anche nella riproduzione, ben- 
chè l’artefice le abbia scanalate con dei sol- 
chi a guisa di tortiglioni, secondo il suo gusto 
di decorazione a curve minute e tortuose. Satiri cornuti di questo tipo, 
in quest'epoca, l’arte greca non ne fece mai,° mentre ne abbiamo quasi 
sempre nelle tazze chiusine ove di solito le corna sono dipinte in 
bianco come se fossero attaccate alla tenia che cinge il capo,° ma 


Fig. 10. - Vaticano. 


! Cfr. HUELSEN, // libro di Giuliano da 
San Gallo, p. 20. 

? Cfr. Museum Gregorianum, II, tav. 3, 
penultima riga, n. 3 e 5. 

8 Cfr. MILANI, Mus. Archeol., tav. 23, 
p. 134, i balsamari formati da teste femmi- 
nili in bronzo (fusione con ritocchi a cesello) 
di stile affine e provenienti appunto da Todi. 
Il tipo del vaso si mantenne poi in tutta l'età 
romana e ne abbiamo qualche esemplare da- 
tabile tra il Iv e il v sec. d. Cr., come la 
brocchetta del Museo Capitolino, la cosidetta 
Iside del palazzo dei Conservatori, DEL- 
BRUECK in Rom. Mitteil. 1913, p. 315, fig. 3. 


4 L’esemplare vaticano rappresenta anzi 
una fase tecnica di transizione tra la cera- 
mica a figure rosse e quella di tipo Caleno, 
come il guttus, PAGENSTECHER, Culen. Relief- 
keramik, p. 122, tav. 17. Nella serie a rilievo 
perdura il tipo plastico studiato da noi; vedi 
la cinochoe con duplice maschera giovanile 
di Herakles, MILANI, loc. cit., tav. 44, p. 156, 
n. 4464. 

5 Cfr. NICOLE in Daremberg-Saglio, IV, 
2, p. 1093. Nelle figure satiresche di tipo 
prassitelico o posteriore, sono due lievi escre- 
scenze sopra la fronte. n 

SILOCIECI io ele 
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in un caso sorgono, come qui, dalla fronte, ed hanno la forma e la 
collocazione di quelle di Pan,! nel tipo giovanile ingentilito dei vasi 
attici di stile fiorito e di quelli apuli, contemporanei o di poco posteriori. 

In Etruria questa contaminazione di esseri demoniaci, che non appar- 
tenevano alle superstizioni indigene, è facilmente spiegabile, se pensiamo 
che non manca l'esempio di Charun cornuto ? e che il tipo grottesco 
dei demoni infernali, quale appare nella sua formula definitiva appunto 
in questo tempo, è in gran parte ricavato dalla maschera silenica, mentre 
l’arte etrusca del nord aveva rappresentato il Sileno come un genio del- 
l’Orco sui monumenti funebri. 

Finora tutti hanno parlato a dritto e a rovescio del realismo etrusco, 
ponendolo in questione come la sola forza originale che possa dar valore 
all’arte di quel popolo. Sfuggì ai più la sua potente fantasia di decora- 
zione, svolta specialmente nelle arti minori, ch’ebbe una fioritura rigo- 
gliosissima nel Iv sec., e produsse quei piccoli poemi di linee e d' forme 
che l’arte greca non applicò più alla figura dopo il periodo arcaico. 
Questo, anzi, possiamo dire ch’è la parte studiata e sistematica dell’arte 
etrusca, e la rappresenta nel suo carattere più genuino, quello industriale, 
in contrasto con l’arte greca, mentre il realismo è una forza spontanea 
che si svolge soltanto in certe intime funzioni dell’arte, senza pretese 
estetiche e spesso senza avere coscienza di sè: se. i ritratti dei morti son 
lavorate dal vero, le figure dei templi sono riprese sui tipi ideali greci. 
Soltanto i maestri delle botteghe, orafi, coroplasti, toreuti, bronzisti e 
simili hanno un sicuro dominio sul gusto della loro clientela, facendo 
della piccola arte, ma creando uno stile nazionale genuino. 

Dopo quanto abbiamo osservato credo che il bicchiere plastico, come 
altri oggetti della stessa tomba, si debba con maggior probabilità datare 
nel iv sec. av. Cr., e piuttosto verso la metà che verso la fine, insieme 
ai tondi del maestro chiusino. * 


Roma, aprile 1916. 


Milano, dicembre 1918. 


! Ivi, fig. 6. 

? Cfr. FRova, Rinnovamento, III, 1908, 
p. 129-355, ivi la bibliografia anteriore. 

$ Cfr. DUCATI, Rendiconti dei Lincei, 
scienze morali, 1916, p. 522. 

4 Per la datazione, il Bendinelli con- 
fronta le foggie dei gioielli con quelle ripro- 
dotte nelle pitture delle tombe Golini e dei 
Velchas, che attribuisce semplicemente al 
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Iv-I1 sec. Nel mio studio preferii riferirmi 
alle monete che danno gli elementi migliori 
per la cronologia, ma egli, volendo cambiarla, 
poteva ben discutere la data proposta dal Du- 
cati per quelle pitture, e appoggiata pure da 
me in rapporto alla moda delle vesti nelle 
pitture dei vasi attici dello stile di Meidias. 
Il professor Ducati ed io le abbiamo datate 
nella prima metà del Iv secolo. 
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DI UN TORSO DI STATUA MULIEBRE GRECA 


SCOPERTO SUL PALATINO 


Il pubblico è stato commosso nelle Palilie di quest'anno dalla notizia 
apparsa sui giornali della scoperta avvenuta sui primi di febbraio di un 
torso di Vittoria di singolare bellezza, sbocciato fuori come un fiore pri- 
maverile dalle rustiche e nere macerie d’un fortilizio medioevale sul Pala- 
tino. Così dalle reliquie di torbidi tempi di abbattimento morale pel nostro 
paese, risorgeva come un augurio, un residuo di pura bellezza classica. 
Per questa coincidenza augurale, e per essermi io subito interessato al 
frammento scoperto, ho avuto dai chiarmi Presidente e Segretario il 
. cortese invito di mostrar la primizia archeologica, la quale peraltro è 
fresca e piacevole come un frutto immaturo, perchè, come vedremo nel 
breve commento che vi farò, ancora gli scavi non hanno dato l’ultima 
parola sul monumento cui essa poteva appartenere, nè sulla significazione 
del soggetto rappresentato. 

Appunto perchè gli scavi in corso promettono rivelazioni sopra un 
punto indecifrato del Palatino, e perchè io mi trovo qui dinanzi a cultori di 
topografia, come uno scolaretto dinanzi ad illustri maestri, mi limiterò ad 
accennare brevemente alle questioni che sono emerse dalle prime zolle di 
terra asportate, che ci hanno restituito il cimelio di scultura che vi mostrerò. 

Ha ripreso quest'anno le ricerche nell'Area Palatina Giacomo Boni 
allo scopo di definire la natura dei resti di edifici classici che si vedevano 
soffocati dalle rovine di due torri medioevali appartenenti al fortilizio dei 
Frangipani. 

Egli riconosce in queste la furris Diîae Bonae e la turris Iniquitatis, 
intorno alla cui storia potrà dare notizie il ch. Mons. Duchesne; pare 
che esse siano state teatro delle violenze feudali germaniche contro il 
Pontefice Gelasio Il nel 1118. 

Queste torri, crollate per mine a cunicolo scavate sotto di esse, nascon- 
devano i resti di un edifizio d’età imperiale, che sembra il nucleo di un 
sacello o tempietto. Giacomo Boni ha già esposto al pubblico come egli 
propenda a riconoscervi il tempio della Vittoria che doveva stare érì 7 
kopupfî Toù Adpov, secondo Dionigi, e la cui ubicazione ha suscitato 
tante dotte dispute fra i moderni archeologi. 

A me non compete entrare nella questione, tanto più che, come ho 
detto, gli scavi sono appena iniziati, 
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Accanto a questo nucleo di muratura, a cavallo del clivus che ascende 
alla sommità del Palatino, sono tornate in luce le fondazioni di due piloni 
assai robusti, nei quali il Boni riconosce un’arco di Domiziano che for- 
mava l'ingresso monumentale all’area da questo imperatore nuovamente 
sistemata con la costruzione del suo Palazzo, affacciantesi appunto con 
la fronte sull’arco stesso. 

Un indizio di un certo valore, oltre alla natura della costruzione, sono 
alcuni frammenti di altorilievi dello stesso marmo e fattura dei rilievi 
dell’arco di Tito, rinvenuti lì presso. Così il vanitoso imperatore, di cui 
si è forse detto più male che non abbia meritato la sua memoria dannata, 
sostituendo, quali Propilei del Pa/atium, alla modesta Porta Mugonia un 
maestoso fornice, celebrava quelle vittorie sui Germani che i malevoli 
dissero non vere; poneva, ad ogni modo, un segno all'ingresso del Palatino, 
dell'odio eterno verso gli eterni nemici del nome romano, segno che fu 
ammaestramento ai successori più di lui fortunati. 

In un crepaccio della vecchia torre crollata fu raccolto il prezioso 
marmo, ed invero è stata grande la commozione di chi ebbe la fortuna . 
di estrarlo da quelle impure macerie. 

È un torso d’una statua muliebre di marmo pentelico, d’una figura 
grande poco meno del naturale. Quantunque manchino le estremità e la 
testa, si vede il movimento della figura completà: una giovinetta quin- 
dicenne appena, vestita di un leggero peplo discinto, aperto sul fianco 
destro, è slanciata di corsa un po’ verso la sua sinistra e le vesti svo- 
lazzano e si addossano per la forza dell’aria al corpo verginale che traspare 
sotto la morbida stoffa. Il braccio sinistro era abbassato, il destro alzato 
in.atto di sollevare dietro le spalle un manto a guisa di nimbo, velifi- 
cante come quello delle aurae. La gamba destra è leggermente poggiata 
a terra, la sinistra sollevata in modo che la figura sembra in atto di 
spostar l’equilibrio dall’una all’altra. 

Due sono le ipotesi che si possono fare su questo atteggiamento delle 
gambe divaricate: o è un passo largo e veloce o la gamba sinistra si 
poggia sopra un rialzo: cioè o la figura passa quasi volando, attraverso 
la scena, come le cosidette Nereidi di Xanthos, o la figura sta per salire 
sopra un punto più elevato, un carro, ad esempio. E questa non sembra 
la interpretazione più probabile per varie ragioni: il movimento delle 
pieghe indica l’andamento della figura in avanti e non in senso laterale, 
ed anche il risalire che fa la stoffa quasi a onde sopra la coscia sinistra 
è l’effetto di un sollevamento della gamba stessa. Lo svolazzar dell’apo- 
ptygma e il denudarsi della coscia destra sono in parte prodotti dal movi- 
mento rapido, in parte dall’agitazione del vento. 

Una giovinetta dalle forme ancora così poco sviluppate che sembrano 
maschili nei fianchi e nel ventre muscoloso, in una tal mossa vivace, ma 
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non scomposta come quella di una Menade, non vorticosa come quella 
di una Danzatrice, che non è determinata dall’altrui violenza, sicchè la 
giovane non può essere nè una fuggitiva, nè una rapita, si spiegherebbe 
assai bene per una Nike in atto di salir sopra un cocchio. Senonchè 
manca alla fanciulla l'attributo caratteristico della dea, le ali: nè è per- 
messo, dopo gli studî più recenti sulla natura della personificazione delle 


vittorie, pensare ad una specie di Niky drrepos. Vuol dire che, se il 
soggetto resta un enigma, non è un enigma l’opera d’arte, poichè essa 
si classifica assai facilmente nella serie delle rappresentazioni di consimili 
esseri mitologici creati dal genio ellenico. 

Innanzi tutto giova osservare che la figura appartiene al genere delle 
sculture monumentali. Infatti essa fu creata per una sola visione dal punto 
di vista principale, corrispondente di dietro, parallelamente, un appiattarsi 
della veste svolazzante come se toccasse una parete, il che dimostra 
che la statua doveva far l’ufficio quasi di un altorilievo sopra un fondo, 
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Questo può essere il caso di una statua frontonale, come sono, ad es., 
quelle che decoravano i frontoni del Partenone, tra le quali troviamo 
almeno due somiglianti pel movimento e la concezione, l’Iris del fron- 
tone occidentale e la Nike dell’orientale. 

Conviene poi riconoscere che la scultura è un originale greco e non” 
una copia romana. Tale lo dimostrano e la freschezza della modellatura 
e la tecnica del lavoro. Niente di meccanico c’è nell’esecuzione, anzi 
c'è un ineguale trattamento delle superfici che è proprio del lavoro ori- 
ginale. La superficie è lasciata spesso di raspa; alcuni scuri profondi, 
come nel contorno del gluteo o nell’incavo delle pieghe dell’apoptygma, 
sono rimasti solcati dal trapano in cavità inaccessibili allo sguardo quando 
i lembi delle pieghe non erano spezzati. Il movimento delle pieghe sul 
petto è così realistico, ed i passaggi sfumati con tale franchezza, che 
non si scorge alcuna monotonia nell’intreccio a zig-zag delle pieghe stesse. 
Il fascio di lembi di stoffa raggruppati fra le gambe, la massa degli svo- 
lazzi di dietro sono agitati da una vita intensa e danno luogo a motivi 
svariatissimi :che non hanno nulla di convenzionale. 

Se a ciò si aggiunge che il marmo pentelico è di natura spatico, con 
strati spessi che han determinato le fratture, si converrà che il materiale 
non è il più. comunemente usato nelle copie romane; ma è proprio delle 
sculture decorative elleniche dell’epoca più bella. Lo stile di queste scul- 
ture lo riconnette con tutta quella serie di opere, di carattere essenzial- 
mente decorativo, che si vuol chiamare impropriamente di arte ionica. In 
verità questo stile si incomincia a manifestare nella plastica attica, per 
influenza della grande pittura polignotea; lo vediamo in germe nelle scul- 
ture del Partenone e nei rilievi della balaustrata di Atene Nike; e da 
Atene passa nelle colonie d'Asia Minore, dalla scuola di Fidia è traman- 
dato a Timoteo e vive ancora in alcune opere dell’età ellenistica. È tutta 
una corrente che da Peonio si diffonde per gli acroterî ed i frontoni 
dei templi greci, coronati di. vittorie svolazzanti; e la plastica sembra 
invasata da una agitazione focosa dionisiaca, e financo gli idoli rimasti 
rigidi e compassati con Fidia, divengono dinamici e drastici per effetto 
di questo indirizzo artistico. 

Ma se la nostra statua ha qualche affinità con la scullura del v sec., 
per es., nel motivo, con le Nereidi di Xanthos, che sono peraltro opere 
essenzialmente decorative e rozze di fattura; se partecipa della singolare 
appariscenza del nudo sotto un vestito quasi diafano, come l’Afrodite di 
Alcamene, è più vicina alle opere di Timoteo, la cui arte consisteva appunto 
nell’esagerazione degli effetti di chiaroscuro che venivano poi attenuati 
dalla policromia e dalla luce diffusa dall’aria aperta. 

Le proporzioni snelle del corpo sono conformi ad un canone più 
sviluppato; a quello del iv anzichè a quello del v secolo. I fasci di pieghe 
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ondulati che, secondando le linee addominali, si congiungono fra le gambe, 
trovano riscontro in quella trasformazione del tipo dell’Afrodite di 
Alcamene, che è attribuita appunto a Timoteo. E il rapporto del nudo 
con le pieghe sul ventre e sul fianco ravvicina il nostro torsetto a quel- 
l’altro più recente ancora della bella Ifigenia degli Orti Sallustiani. Tutta 
la massa poi delle pieghe della veste, che si raggruppa in fasci ondulati, 
quasi frementi per l’agitazione del vento, discostata dai piedi delle Nikei 
di Epidauro, trova perfetto riscontro con quanto rimane in basso nella 
statua palatina. Quest’analogia è anzi tanto più significativa in quanto 
che questa massa aveva nelle Nikei di Epidauro, come nel prototipo 
olimpico di Poenio, una funzione statica, quella di sorreggere una figura 
squilibrata, di tener sospesa una figura volante; ma se la statua del Pala- 
tino non aveva bisogno di questo espediente, il riscontro non può esser 
spiegato che con la derivazione tipologica e con la ragione stilistica. 

lo ritengo perciò la statua palatina una delle più belle opere di plastica 
greca del periodo di transizione fra il v e Iv secolo, e non esiterei ad 
attribuirla a Timoteo stesso, se non reputassi lo stile ionico un fenomeno 
più generale che proprio d’una sola maestranza. 

Dobbiamo dunque rallegrarci che dal cuore di Roma, dove ebbe culla 
la civiltà latina, dalle rovine di tempi barbari e feroci, ci sia stato resti- 
tuito, come un’inattesa rivelazione, il sorriso della più pura arte attica, 
a testimonio della vita eterna dell’Urbe, che raccolse in sè ogni forma 
di bellezza del mondo classico per adornare la solida compagine della 
potenza romana. 


1° maggio 1918. 
Lucio MARIANI. 
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I MUSAICI DEL PORTICO DI S. LORENZO FUORI LE MURA 


(Tav. XI) 


Come osserva giustamente il ch. Prof. Gustavo Giovannoni, della 
R. Università di Roma, in un pregevole suo studio: Opere dei Vassal- 
letti Marmorari Romani,' di tutte le opere onoriane nella basilica di 
S. Lorenzo fuori le mura, la parte architettonica più organica e bella è 
l’atrio, il quale rimane ora come il migliore esempio dei portici che prece- 
. devano le chiese romane: più grande ed importante di quelli di San 
Giorgio in Velabro e dei Santi Vincenzo e Anastasio alle Tre Fontane, 
più completo ed integro di quelli di Santa Cecilia, di San Clemente, 
dei Ss. Giovanni e Paolo, di S. Lorenzo in Lucina. Che esso sia stato 
elevato da Papa Onorio III non può certo porsi in dubbio. In una delle 
due abbastanza rozze composizioni a figure in musaico, che si trovano 
nei due rettangoli del fregio, prossimi al mezzo, quello di destra rap- 
presenta San Lorenzo indicato da un'iscrizione: S. Laur. ed il papa 
Onorio III pure indicato dall’ iscrizione Honori PP. III. 

Di questi due quadri musivi a colori per quante ricerche io abbia 
fatto nelle opere degli autori che trattarono ampiamente dei musaici 
romani, non ne ho ritrovato alcuna illustrazione particolareggiata, e solo 
qualcuno li ricorda, ma senza dare loro alcuna importanza. lo invece, 
modestamente, credo che meritino di essere studiati ed illustrati, perchè 
sono due dei pochi esemplari che ci sono rimasti di pittura musiva ese- 
guiti dai marmorari romani nel sec. xl. Avendo io potuto esaminarli da 
vicino questi due ‘quadri, ne do qui una breve descrizione. Nel quadro 
a sinistra, di chi guarda la facciata, si vede nel mezzo della composi- 
zione musiva, che ha il fondo aureo, una mezza figura umana che rap- 
presenta certamente N. S. G. C., ciò che deduco dal nimbo crucigero 
che ha dietro la testa, dalla mano destra elevata in atto di benedire e 
dal libro che tiene nella sinistra. Il divino Redentore ha la capigliatura 
lunga, di colore nero; la tunica celeste mare ed il manto rosso. La 
croce nel nimbo aureo è rossa. La figura che sta alla destra del Sal- 
vatore ed a sinistra di chi la guarda, è muliebre e porta la veste ed il 
manto, sul capo e le spalle, di colore rosso. Questa santa che ha il nimbo 
aureo dietro il capo, rappresenta, a mio parere, Santa Ciriaca, di cui il 
cemetero è annesso alla basilica di S. Lorenzo. La santa tiene la destra 
sul petto e la sinistra aperta e rivolta verso N. S. G. C. La figura 


1 Pubblicato in L’Arfe, anno 1908, p. 262 sgg., XI, fasc. IV. 
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virile, che sta alla sinistra del Salvatore ed a destra di chi la guarda, ha 
una particolarità che la designa chiaramente per S. Stefano, il protomar- 
tire della Chiesa. Esso infatti tiene conficcati nella testa quattro sassi 
aguzzi che ricordano il genere del suo martirio. Il santo porta la e 
ed il pallio di colore rosso. 3 

Nell’altra composizione a musaico, la prima figura, a sinistra di chi 
guarda il quadro, è S. Lorenzo, che ci viene indicato dall'iscrizione: 
S. Laur. Il celebre diacono veste una tunica aurea rigata a scacchi neri. 
Esso tiene nella destra una ‘croce astata, ch'è uno degli attributi col 
quale comunemente vien rappresentato questo martire. La figura che 
viene appresso, ed è la centrale, raffigura il papa Onorio III, indicato 
dall'iscrizione che gli sta accanto: Morori PP. III. Il pontefice porta la 
veste di colore celeste mare, la pianeta rossa e sopra questa il pallio 
bianco con croci e frangie rosse. La figura virile genuflessa accanto al 
papa Onorio, con le mani distese in atto di preghiera, veste una tunica 
rossa, ha le calze bianche ed i calzari rossi. Questa foggia di vestito ci 
ricorda quella che usavano gl’imperatori bizantini. ' Oserei quindi pro- 
porre la identificazione di questo personaggio genuflesso con l’impera- 


tore bizantino Pietro de Courtenay, duca di Auxerre, ° 


! Scrive il prof. HERMANN WEISS nel suo 
pregevole studio sul costume (Kostiimkunde, 
Stuttgart 1893, p. 41) che, dopo il secolo x, 
gl imperatori bizantini usarono di vestire la 
tunica di porpora, e fra gli altri cita il ritratto 
di Giovanni II Comneno. È notissima la minia- 
tura del celebre salterio bizantino del sec. x, 
conservato nella Biblioteca Nazionale di Pa- 
rigi, dove si rappresenta la coronazione del 
re David. Questo re e profeta, ch’è raffigu- 
rato sotto le vesti di un Baoevs bizantino 
del sec. x, porta la tunica succinta e sta in 
piedi, sostenuto sopra uno scudo portato dai 
soldati, e così presentato alle truppe al mo- 
mento della coronazione. Riguardo poi ai 
calzari rossi è pure assai noto che erano una 
delle insegne della dignità imperiale. Nella 
relazione della conquista di Costantinopoli 
di JOFFROI DE VILLAHARDOUIN, che partecipò 
a quell’ impresa, intitolata: De /a conqueste de 
Constantinople (édition Paulin, Paris, 1838) 
opera più conosciuta sotto quest'altro titolo: 
GEOFFROI DE VILLAHARDOUIN, Conquéte de 
Costantinople avec la continuation de Henri 


de Valenciennes, texte original accompagné 


d’une traduction par Natalis de Wailly, se- 
conde édition (Paris, 1874), al c. 222, p. 129, 
narrandosi la deposizione dell’ imperatore 
Alessio, si dice che Murzuphle, dopo averlo 
imprigionato, gli tolse i calzari rossi (chauga 
les hueses vermoilles) e così si fece impera- 


che appunto in 


tore. Così pure al c. 309, p. 138, si ricorda 
che il Marchese Bonifacio di Monferrato, 
combattendo a Salonicco, fece prigioniero 
l’imperatore Alessio (quello che aveva cavato 
gli occhi all'imperatore Isacco, suo fratello) 
e, toltigli i calzari di porpora (les heuses ver- 
meilles) e le altre vesti imperiali, le mandò al 
suo signore l’imperatore latino di Costanti- 
nopoli Baldovino. 

2 Il 3 giugno 1216 moriva Enrico, impe- 
ratore di Costantinopoli, fratello di Baldovino, 
che fu il primo imperatore latino di Oriente. 
Pietro de Courtenay è chiamato alla succes- 
sione deltrono imperiale invece del suo genero 
Andrea, di Ungheria, nipote dei due primi per 


‘Jolanda sorella di loro. Nella Cronica di 


Fossanova, riportata dal MURATORI (Script. 
rerum italic., VII, 895) e riprodotta da PERTZ 
(Monum. Germ. Hist., XIX, 301), sotto il 
titolo: Annal. Ceccanen, sotto l’anno 1217, 
mense aprili, si legge: quidam comes Fran- 
cigena, nomine Petrus de Alsurla (Auxerre) 
a Graecis vocatus est electus in \imperatorem 
Constantinopolitanum, adplicuit Romam cum 
uxore et filiis et alio comitatu. Honorifice a 
domno papa Honorio et a clero et a cuncto 
populo Romano est receptus. 5 Idus praedicti 
mensis in Ecclesia Sancti Laurentii foris mu- 
rum cum magna gloria et decore coronatus 
est a Summo Pontifice cum uxore sua.... 
Questo avvenimento segnava la fine delle 
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S. Lorenzo fu incoronato imperatore di Costantinopoli nel 1217 da 
Papa Onorio. L’atteggiamento di questo pontefice è come di racco- 
mandazione del Courtenay al santo diacono martire, il quale poi tiene 
la sinistra distesa verso l’imperatore quasi per invitarlo ad entrare nella 
sua basilica. 

Questa scena musiva, a mio modesto parere, rappresenterebbe la 
prima parte della cerimonia dell’ incoronazione, ossia l’imperatore genu- 
flesso nell’atrio, prima di entrare nella basilica per ricevere la consacra- 
zione ed essere incoronato.! Del resto l'avvenimento della coronazione 
di un imperatore bizantino, per la prima volta compiuta in Roma, fu 
un fatto di straordinaria importanza, e non mi pare quindi rifiutabile la 
suddetta interpretazione. Crowe e Cavalcaselle, nella loro Storia della 
pittura in Italia dal sec. II al XVI,° accennando a questo mosaico, 
vogliono riconoscere nella figura genuflessa un sacerdote che prega. Per 
verità non so se possa qualificarsi per sacerdote uno che porta la tunica 
rossa succinta con calze bianche e calzari rossi. Che io sappia non è 
mai esistito un simile costume sacerdotale. Dippiù, con tutto il rispetto 
dovuto a quei due chiari storici e critici d’arte, io mi permetto di asse- 
rire che quanto i medesimi hanno affermato circa quei mosaici, che cioè 
sieno stati molto ritoccati, non risponde al vero. lo credo che quei 
due valentuomini si sieno contentati di ammirare quelle scene musive a 
distanza; io invece ho voluto e potuto esaminarle da vicino e con atten- 
zione. Il risultato del mio esame è questo: che cioè la tecnica seguìta 
dai Vassalletti (i quali, come dimostra ad evidenza il ch. Prof. Giovan- 
noni nel suo citato studio, sono gli autori del portico di S. Lorenzo) 
nella esecuzione di quei quadri è la medesima usata pel resto del mosaico 


pretese dell'impero greco su Roma. Ma pur- ditur, tunc metatorium dibetesium et tzitza- 


troppo questo imperatore latino di Costan- 
tinopoli fu assai disgraziato, perchè non potè 
intronizzarsi a Bisanzio; partito da Roma ed im” 
barcatosi a Brindisi con potente flotta veneta 
andò per riconquistare Durazzo. Essendosi av- 
venturato nelle montagne dell'Albania, Pietro 
fu catturato col legato pontificio il Card. Co- 
lonna ed i suoi capitani per la perfida astuzia 
di Teodoro Lascaris, che aveva proposto un 
accomodamento, e morì prigioniero. 

! Questa mia affermazione trova la con- 
ferma nel libro De ceremoniis aulae Byzan- 
tinae CONSTANTINI PORPHIREGENITI IMPERA- 
TORIS, edito a Bonn nel 1829, I, p. 192, dove 
si parla della ceremonia della coronazione 
del nuovo imperatore: ...paratis omnibus, 
imperator scaramangio suo et sago purpureo 
indutus, ex augustali procedit.... Domini per 
scholas ad templum procedunt.... Ingressus 
autem horologium Imperator, velum suspen- 


cium induturus ac sagum his superimpositurus, 
cum patriarcha ingreditur, cereis in portis 
argenteis accensis, templum petit, inde ad 
soleam abit, cumque cereis ardentibus ad 
sacras ianuas precatus,... Qui si ricorda chia- 
ramente il rito da me suaccennato, rito che 
vediamo ricordato pure nel ceremoniale De 
benedictione et coronatione Romanorum Im- 
peratorum per l'Occidente. Quando l’impe- 
ratore che si doveva incoronare giungeva 
alla basilica vaticana dinanzi alla porta d’ar- 
gento: A/banensis Episcopus ante ipsam por- 
tam argenteam dicit super eum (ossia Vl’ impera- 
tore) stantem genibus flexis hanc orationem.... 
Questo ceremoniale è pubblicato da EDUARD 
EICHMANN sotto il titolo: Die Ordines der 
Kaiserkrònung in Zeitscrift der Savigny Stif- 
tung fiir Rechtsgeschichte-Kanonistische Abtei- 
lung, II, 1912, p. 38. 
“Vol p2132: 
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del fregio. La disposizione delle tessere di smalto è uguale dappertutto, 
come identica è la loro composizione. I colori che predominano sono 
il bianco, il rosso, l'oro, ch'è abbondantissimo, e l’azzurro cupo. Il nero, 
il carnicino ed il celeste verde non hanno che una funzione secondaria. 
La conferma poi della cronologia da me assegnatagli è data dal fatto 
che i cubi sui quali è applicata una sfoglia d’oro (#Aekrpov) sono com- 
posti di una pasta scura opaca (vetro colorito da ossidi metallici) e che 
ritroviamo nei musaici di quell’epoca. Posteriormente invece fu usata 
la pasta rossa per le tessere auree; ciò che esclude il restauro in quei 
‘quadri. 

Certo che queste composizioni musive sono rozze; ma ciò, per me, 
è la migliore prova della loro autenticità. Siamo sugl’inizi del sec. xWI: 
è solo verso la fine di questo secolo che la pittura musiva riprende il 


suo antico splendore. ' 


! L’argomento qui sopra trattato mi 
porge il destro per rettificare un’errata inter- 
pretazione di una delle pitture che decorano 
lo stesso portico onoriano all’interno, e nella 
quale si vorrebbe ricordare la coronazione 
suaccennata di Pietro de Courtenay. Il ch. 
Prof. Armellini ed altri hanno creduto di 
vedere nel quadro dipinto in affresco sotto 
il portico di San Lorenzo, in cui, secondo la 
Legenda aurea di GracoMmo DA VARAZZE 
(pubblicata tra il 1244 ed il 1264), S. Ippo- 
lito martire (che la stessa leggenda fa Prae- 
fectus e perciò veste l’abito senatorio) riceve 
la Comunione dal prete San Giustino, hanno, 
ripeto, creduto di vedere in quella stessa 
scena il Papa Onorio III che benedice e co- 
munica l’infelice imperatore bizantino Pietro 
de Courtenay. Tale interpretazione è pur- 
troppo insostenibile perchè la medesima scena, 
ch’è l’ultima nella serie del ciclo delle pit- 
ture rappresentanti la storia di San Lorenzo, 
ci viene così descritta nella fonte cui s’ ispirò 
il pittore, cioè nella Legenda aurea: Hippo- 
litus postquam corpus beati Laurentii sepe- 
livit (scena questa riprodotta nel quadro 
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precedente) venit in domum suam et dans 
pacem siis servis et ancillis omnes sacramento 
altaris, quod Iustinus presbyter obtulerat, 
communicavit. Così si legge nella vita di 
S. Ippolito, che nella Legenda aurea segue 
immediatamente quella di S. Lorenzo, con 
la quale in origine doveva formare un solo 
racconto. Dippiù S. Ippolito e S. Giustino 
portano l’aureola, che vediamo ancora nel 
Codice, già Barberini, ora Vaticano, 4403, nel 
quale Antonio Eclissi nel 1693 fedelmente 
(così afferma lo stesso) copiò le pitture della 
basilica di S. Lorenzo prima che le medesime 
fossero restaurate. Infine il celebrante non 
veste pontificalmente, come avrebbe dovuto 
esserlo nel caso, ma porta la sola casula 
sacerdotale. Prima di conchiudere mi piace 
di render noto che, avendo io esaminato con 
la massima attenzione gli acquarelli del- 
l’Eclissi, ho potuto con soddisfazione con- 
statare che il restauro moderno degli affreschi 
del portico di S. Lorenzo non fu tanto disa- 
stroso come si crede da molti e di ciò sarebbe 
da elogiarne il restauratore, ma questi ha pre- 
ferito di rimanere modestamente nascosto. 
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LA MEMORIA SEPOLCRALE DEGLI APOSTOLI SULLA VIA APPIA 


ATTESTATA DAL FERIALE DEL QUARTO SECOLO 
E DALLA ISCRIZIONE DEL PAPA DAMASO 


Lo scopo di questa comunicazione è quello di esporre alcune osser- 
vazioni intorno alla celebre memoria degli apostoli Pietro e Paolo venerata 
sulla Via Appia, ossia intorno alla natura di tale memoria; dimostrando 
che essa fu una memoria sepolcrale, come si è sempre creduto, e non 
già quella di una semplice dimora degli apostoli in quel luogo, come 
alcuni hanno recentemente opinato. 

Il primo a manifestare l’opinione della dimora degli apostoli al terzo 
miglio della Via Appia fu il ch. Gamurrini in una comunicazione fatta 
al congresso di archeologia cristiana tenuto in Roma nel 1900.' Ma il 
dotto archeologo di Arezzo dichiarò espressamente in quella comunica- 
zione che egli ammetteva pure l’antichità della tradizione relativa alla 
memoria sepolcrale e che anzi, a suo parere, questa stessa memoria si 
spiegherebbe assai meglio con la ipotesi della dimora che in quella località 
del suburbio di Roma avrebbero fatto gli apostoli. La stessa opinione 
della dimora fu poi ripetuta dal Wilpert, il quale però andò assai più 
oltre negando affatto che la memoria apostolica della Via Appia fosse 
stata una memoria sepolcrale e giunse a dire che a s. Sebastiano « non 
si sarebbe giammai trovata questa memoria di un sepolcro ».° E ciò 
disse pure ultimamente l'illustre collega Lanciani in questo stesso volume.’ 
lo pel contrario ho sempre ammesso tale memoria sepolcrale, ricono- 
scendo soltanto come probabile una dimora, forse anche brevissima, 
dell’apostolo Pietro in quel luogo; e lo dissi nel primo fascicolo della 
Roma Sotterranea (nuova serie) pubblicato or sono dieci anni. ‘* 

In.\questa comunicazione pertanto io sostengo l’antichità ed il valore 
della tradizione sulla memoria sepolcrale dei due apostoli Pietro e Paolo 
ad catacumbas, la quale è attestata da una concorde testimonianza di 
documenti che risalgono fino alla prima metà del secolo iv e che fu 


! Atti del II Congresso di Archeologia della Via Appia e gli Scavi di s. Sebastiano, 
Cristiana, Roma, 1902, pag. 21-22. | pag. 57 segg. 

? Romische Quartalschrift, 1912, pag. 117 4 Roma sotterranea (nuova serie), fasc. I, 
e segg. (Domus Petri). pag. 19. Ivi accenno con poche parole a que- 


sLa« Memoria Apostolorum» al ITI miglio sta memoria nella « introduzione storica ». 
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ammessa da quasi tutti gli illustratori delle catacombe romane, compreso 
G. B. De Rossi ed il Duchesne, il quale continua anche ora ad essere 
della stessa opinione. 

Una questione pregiudiziale è quella della possibilità di un trasporto 
delle reliquie degli apostoli sulla Via Appia. Si è detto che questo era 
impossibile perchè le leggi romane lo proibivano e perchè non si può 
ammettere che passasse inosservato il trasporto di due pesanti sarcofagi. 
E quanto alla difficoltà per la proibizione della legge romana basterà 
soltanto il rispondere che tale difficoltà potrebbe avere qualche valore 
per un regolare trasporto, ma non già per un trafugamento quale dovette 
essere quello delle reliquie apostoliche; giacchè un trafugamento si fa 
sempre contro la legge. E del resto anche di traslazioni regolari di 
cadaveri abbiamo esempi certissimi. 

lo non posso entrare nella breve odierna comunicazione in una que- 
stione così complessa, ma osservo soltanto che se si ammettesse tale 
impossibilità bisognerebbe negare anche il fatto di altre traslazioni le 
quali sono sicurissime e documentate e che avvennero nei primi secoli 
come, per es., quelle di Ignazio da Roma ad Antiochia, di Ponziano dalla 
Sardegna, di Cornelio da Centumcellae ed altre. E per ciò che riguarda 
la difficoltà del materiale trasporto, rispondo che siccome nulla sappiamo 
intorno al modo col quale furono sepolti originariamente gli apostoli e 
sapendo solo che i grandi sarcofagi marmorei per i loro corpi furono 
fatti da Costantino, non è necessario supporre che questi dovessero 
‘ essere trasportati sull’Appia entro pesanti sarcofagi, giacchè bastavano 
a tale scopo delle semplici casse di trasporto assai facile. 

Un'altra questione potrebbe esser quella della ragione per la quale 
quei sacri corpi subirono quella traslazione; ma essendo questo avveni- 
mento narrato in documenti che hanno forma leggendaria, è assai difficile 
distinguere in tale racconto ciò che può esservi di vero da ciò che può 
essere stato aggiunto dalla fantasia popolare, in quanto specialmente alle 
circostanze. lo per ora prescinderò dai particolari del fatto, del quale 
potremmo anche ignorare le vere cause, sostenendo soltanto che al terzo 
miglio della Via Appia fino dal quarto secolo si riconosceva una memoria 
sepolcrale degli apostoli. E questo fatto lo deduco dalla testimonianza 
di due documenti: il Feriale liberiano e la iscrizione del Papa Damaso. 

Il documento più antico è il Feria/e della Chiesa romana, che il De 
Rossi chiama « documento prezioso, » non posteriore all’età di Costan- 
tino e che si crede redatto nell’anno 335.! E tutti ammettono che esso 
sia un documento ufficiale e di cui si deve tenere il massimo conto. In 
questo calendario, sotto il titolo di depositio martyrum, si trovano regi- 


1 Roma sotterranea, I, pag. 214. 
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strate le feste più solenni celebrate in Roma in quel tempo: ed ivi al 
giorno 29 di giugno si legge: 

III kal. Iulias Petri in catacumbas et Pauli Ostense Tusco et Basso 
consulibus (a. 258). 

Il De Rossi, il Duchesne ed altri, ai quali io pure mi sono associato, 
hanno detto che questa indicazione è lacunosa e che essa deve comple- 
tarsi con la indicazione del martiro/ogio geronimiano, documento che è 
forse più antico dello stesso Feriale. Ma anche prescindendo da tale cor- 
rezione e prendendo pure il latercolo del Feria/e come ce lo hanno con- 
servato i codici, noi dobbiamo dire che, essendo il titolo di quel latercolo 
depositio martyrum, ad ogni indicazione si deve premettere la parola 
depositio, meno alle due feste speciali del Natale e della Cattedra di 
s. Pietro. Ed infatti per ciò che riguarda a s. Paolo, essa significa depositio 
Pauli in via Ostiensi. Dovremo dunque leggere /// kal. Iulias depositio 
Petri in catacumbas. Ed è chiaro che questa indicazione si deve riferire 
ad una memoria sepolcrale e non a quella di una dimora. 

Ma il senso di tale indicazione è ancora più chiaro se confrontiamo 
il Feriale con l’antichissimo martirologio geronimiano, secondo l’opinione 
del De Rossi e del Duchesne, giacchè con tale confronto noi potremo 
completarla così: 

III kalendas Iulias Petri in Vaticano et Pauli in via Ostiensi, utriusque 
in catacumbas, Tusco et Basso consulibus (a. 258). ' 


Si è pensato da alcuni che queste parole vogliano significare non già 
il ricordo di un seppellimento, ma bensì la istituzione di una festa in 


onore degli apostoli in quel luogo della Via Appia. Ma anzitutto è da 
osservare che se il Petri in Vaticano ed il Pauli in via Ostiensi indica 
la memoria di un seppellimento, come è certissimo, per la stessa ragione 
ad un seppellimento si devono riferire le altre parole utriusque in cata- 
cumbas. E del resto tale opinione di una festa che si sarebbe cominciata 
a fare nelle catacombe nell’anno 258 presenta molte difficoltà. 

lo pertanto mi limiterò a dire che se pure si volesse ammettere che 
le parole del Feriale si riferiscano ad una tale commemorazione degli Apo- 
stoli nel luogo detto ad catacumbas, deve dirsi però che tale commemo- 
razione ivi si cominciò a fare appunto perchè vi era memoria che ivi un 
giorno (quando che sia) erano stati deposti i loro corpi, cioè per la 
depositio utriusque in catacumbas, e non perchè una volta essi avevano 
ivi abitato da vivi; giacchè la commemorazione della deposizione dei mar- 
tiri è sempre indicata nei calendari e nei martirologi in relazione ai luoghi 
dei loro sepolcri o altrimenti vi si aggiunge qualche spiegazione. 

Ma anche di un altro elemento si deve tener conto nella presente 
questione, cioè della data consolare unita nel Feriale alla commemorazione 


1 Il passi sub Nerone del Geronimiano è la data del martirio. 
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degli apostoli del 29 giugno: utriusque in catacumbas Tusco et Basso con- 
sulibus. Infatti due altri esempi di data consolare vi sono nel Feria/e mede- 
simo, per le feste dei santi Calocero e Partenio e di santa Bassilla; e la 
indicazione di queste due feste presenta una grande somiglianza con 
quella degli apostoli, giacchè è del seguente tenore: 

19 maggio. Parteni et Caloceri in Callixti Diocletiano IX et Maxi 
miano VII conss. (a. 304). 

22 ottobre. Bassillae Salaria vetere Diocletiano IX et Maximiano VII 
conss. (a. 304). 

E queste sono senza dubbio memorie della deposizione dei corpi di 
questi martiri in quei cimiteri. Ma la stretta relazione di queste due 
indicazioni con quella relativa agli apostoli, si è che la data dell’anno 304 
in essa segnata corrisponde alla data di una grande persecuzione, come 
quella del 258 segnata per la deposizione degli apostoli. Ed appunto 
per tale coincidenza, siccome per Calocero e Partenio e per Bassilla si 
tratta di una traslazione, sembra ragionevole il dedurre che anche l’indi- 
cazione del 29 giugno per gli apostoli Pietro e Paolo sia quella di una 
traslazione dei loro corpi sull’Appia. E così il Duchesne ammise per certo 
il fatto della traslazione.! E perciò pure il De Rossi, nella sua Roma 
sotterranea, commentò le indicazioni del Feriale per i santi Calocero e 
Partenio e per santa Bassilla nel senso di due traslazioni in un luogo 
più nascosto dei medesimi cimiteri, nei quali furono sepolti quei martiri; 
e quanto alla festa del 29 giugno scrisse queste precise parole: 

« La nota consolare registrata nel Feriale per gli apostoli Pietro e 
Paolo, di comune consenso dei dotti è interpretata della traslazione delle 
loro reliquie ». 

Ma un’altra osservazione ha pure il suo valore, che cioè le tre memorie 
apostoliche in Roma, cioè quelle del Vaticano, della Via Ostiense e della 
Via Appia erano considerate come memorie del tutto simili anche nella 
| liturgia; giacchè presso tutte e tre si celebrava la stessa festa solenne 
come ricavasi dal noto inno attribuito a s. Ambrogio dove si dice che 
trinis celebratur viis festum sanctorum martyrum. E siccome le due 
prime memorie del Vaticano e della Via Ostiense erano certamente sepol- 
crali, così deve concludersi che fosse sepolcrale anche la memoria della 
Via Appia. 

E del resto è noto che la grande devozione degli antichi non era 
già per le memorie storiche dei luoghi abitati dai martiri in vita, ma 
per i loro sepolcri, e possiamo aggiungere anche per i luoghi dove furono 
sepolti, giacchè i cenotafi si onoravano come i veri sepolcri. E se la 
casa dei martiri Giovanni e Paolo sul Celio è indicata alla devozione dei 


‘Liber ponti, I, CIV. ? Roma sotterranea, vol. Il, pag. 214. 
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visitatori negli itinerarî dei sea non è già perchè essi ivi abitarono, 
ma perchè lì furono sepolti. 

Prescindendo adunque per ora dalla Tur questione se il Feriale 
indichi la memoria di una traslazione delle reliquie degli apostoli sulla 
Via Appia nel 258, ovvero semplicemente una festa che cominciò a cele- 
brarsi in quell’anno in quella località per la memoria di una traslazione, 
la conclusione è sempre la stessa, che cioè fino dalla prima metà del 
quarto secolo; quando fu redatto quel documento, la tradizione ufficiale 
della Chiesa romana, uscita allora trionfante dalle catacombe, si era che 
mentre nel Vaticano e nella Via Ostiense si veneravano i veri sepolcri 
contenenti ancora i corpi dei due grandi apostoli, sulla Via Appia poi 
si venerava un altro monumento che ricordava una temporanea depo- 
sizione degli apostoli stessi in quel luogo. 


* 
* * 


L’altro documento importante che abbiamo intorno alla memoria 
apostolica della Via Appia è il carme che il papa Damaso collocò nel 
luogo detto ad Catacumbas, carme che è accennato nel Liber pontifi- 
calis e del quale abbiamo il testo in varie sillogi epigrafiche. Il carme è 
notissimo; ma io, dovendo esaminarne il valore, devo ripeterlo. ' 

Hic habitasse prius sanetos cognoscere debes 
Nomina quisque Petri pariter Paulique requiris. 
Discipulos Oriens misit quod sponte fatemur; 
Sanguinis ob meritum Christumque per astra secuti 
Aetherios petiere sinus regnaque piorum 


Roma suos potius meruit defendere cives. 
Haec Damasus vestras referat nova sidera laudes (1HM, n. 26). 


Tutti gli archeologi furono per lungo tempo concordi nell’ammettere 
che Damaso abbia parlato qui di un’abitazione degli apostoli in senso 
figurato, cioè della loro abitazione sepolcrale; e solo recentemente si è 
cominciato a sostenere da alcuni che qui si parli di un’abitazione vera 
e propria. Il significato più ordinario del verbo Habitare, si è detto, è il 
senso letterale e proprio, mentre il senso figurato è un’eccezione; 
dunque quel verbo in questo carme dobbiamo prenderlo in senso proprio. 
Questo ragionamento sarebbe giusto se noi avessimo esempi che Damaso 
talvolta adoperò l’habitare in senso proprio nei suoi carmi; ma il fatto 
si è che noi abbiamo due soli esempi di questo verbo nei carmi dama- 
siani, cioè questo del carme ad catacumbas e quello dell’altro posto sulla 
tomba del martire Gorgonio nella Via Labicana. Ora è certissimo che in 


1 Il Liber pontificalis nella vita di Da- apostoli nelle catacombe: ... ef în catacumbis 
maso, parlando delle basiliche da lui costruite, ubi iacuerunt corpora sanctorum apostolorum 
dice che egli adornò di versi il luogo in cui Petri et Pauli; in quo loco platomam ipsam ubi 


si riteneva che avessero giaciuto i corpi degli iacuerunt corpora sancta versibus exornavit. 


254 O. Marucchi 


quest’ultimo Damaso adoperò l’habitare in senso di abitazione sepolcrale, 
giacchè parlando della prossima tomba dei martiri Marcellino e Pietro, 
disse : 


Invenies vicina in sede habitare deatos (IHM, n. 31). 


Adunque vi è almeno la presunzione che anche nel nostro carme 
quel verbo debba avere lo stesso valore. Di più noi conosciamo un 
terzo carme del tempo di Damaso ed in cui Damaso stesso è nominato 
e che riproduce il fraseggiare di Damaso, cioè il carme commemorativo 
dei lavori eseguiti nella cripta di s. Ippolito sulla Via Tiburtina; ed in 
‘questo si parla di abitazione in senso sepolcrale: Laeta Deo plebs sancta 
canat quod moenia crescunt et renovata domus martyris Ippoliti.' 

E del resto è notissimo che il sepolcro fu paragonato ad una casa 
fino dalla più remota antichità, cioè dagli Egiziani, dagli Etruschi e dai 
Romani, e che nelle iscrizioni, tanto pagane, quanto cristiane, è assai fre- 
quente l’uso della parola domus per indicare il sepolcro. E qui mi 
sarebbe assai facile recare numerosi esempi, che tralascio per brevità. 

Voglio però ricordare soltanto un'iscrizione di Vasto d’Aimone posta 
sul sepolcro di una donna chiamata Mevia Victoria, nella quale s’adopera 
lo stesso verbo abitare in senso sepolcrale, dicendosi: /7ic abitat (sic) 
Mevia Victoria (C. I. L., IX, 2893). 

È pertanto del tutto naturale che Damaso, volendo dire nel suo bre- 
vissimo carme che in quel luogo delle catacombe aveano riposato le 
spoglie mortali degli apostoli e riuscendogli difficile di trovare una frase 
adatta ad un esametro, per esprimere ciò abbia ricorso alla metafora del 
verbo habitare, come fece per esprimere lo stesso pensiero nel carme 
della Via Labicana. 

Il p. Delehaye osservò che se Damaso avesse voluto parlare del 
sepolcro nel carme posto nelle Catacombe dell’Appia avrebbe detto 
corpora quisque Petri pariter Paulique requiris e non già nomina. Ma, 
con tutto il rispetto dovuto all’ illustre Bollandista, questa sua osserva- 
zioné non mi sembra giusta. Infatti erano notissimi a tempo di Damaso . 
i sepolcri degli apostoli nel Vaticano e nella Via Ostiense; e di s. Pietro 
scrisse proprio allora Girolamo che sepultus in Vaticano totius urbis 
veneratione celebratur: e come mai avrebbe potuto supporre Damaso che 
qualcuno andasse a ricercare i corpi degli apostoli sulla Via Appia? E 
del resto se anche Damaso avesse scritto in quel carme la parola corpora 
l’espressione non sarebbe stata propria e dovrebbe dirsi che egli l’avesse 
adoperata nel senso di rivolgersi a coloro i quali si interessavano delle 
vicende dei corpi degli apostoli. 


! E così può intendersi il graffito di s. Sebastiano domus Petri, di cui tratta il Lanciani (pag. 42). 
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Ma lo stesso avverbio prius, adoperato da Damaso nel carme, con- 
ferma il suo significato sepolcrale e si oppone al significato della dimora. 

Quell’avverbio non può significare che quella fosse la primitiva resi- 
denza degli apostoli, come taluno ha detto. Ciò non può intendersi 
per s. Paolo, giacchè, quantunque egli, essendo approdato a Reggio, 
giungesse in Roma per la Via Appia, siccome però venne per la sua 
causa innanzi a Cesare dovette prendere la casa in affitto e dimorare 
în suo conducto,! verso il centro dei pubblici affari, e non è credibile che 
scegliesse una dimora così lontana. Ed io penso che da un minuto esame 
dell’ultimo capitolo degli Affi apostolici possa ricavarsi che l’apostolo 
delle genti abitò per tutto il triennio nella stessa casa di affitto che 
prese appena entrò in Roma e che questa supposta dimora di Lui al 
terzo miglio dell’Appia non possa accordarsi con il racconto di s. Luca. 

E quanto a s. Pietro questa congettura di una sua prima dimora 
sull’Appia non può neppure fondarsi sulla certezza che potremmo avere 
intorno alla strada per la quale venne in Roma, come l’abbiamo per 
s. Paolo, giacchè s. Pietro potè anche essere sbarcato ad Ostia e quindi 
potè giungere a Roma per la Via Ostiense. E ad ogni modo una sua 
dimora sull’Appia non poteva mai. essere la primitiva sua residenza, 
giacchè l’antica tradizione romana conosceva questa primitiva residenza 
e la chiamava Sedes ubi prius sedit sanctus Petrus, ed essa non era lì. 
Io ho più volte esternato la mia opinione che quella primitiva residenza 
debba riconoscersi nel cimitero di Priscilla sulla via Salaria; ma checchè 
voglia dirsi, certo si è che tale memoria era in un punto diametralmente 
opposto alla Via Appia, cioè nella zona Salario-Nomentana. E quindi se 
Pietro dimorò, forse per brevissimo tempo, sull’Appia, ciò dovette avve- 
nire più tardi. 

E tornando all’avverbio prius della nostra iscrizione, osservo che esso, 
indicando il concetto della priorità di tempo, si sarebbe adoperato con 
molta proprietà da Damaso nel carme delle catacombe ove egli avesse 
parlato di un monumento sepolcrale; giacchè in tal modo egli avrebbe 
distinto, come era naturale, il luogo dove i corpi degli apostoli aveano 
riposato un giorno, da quello ove essi riposavano ai tempi suoi e dove 
anche presentemente si trovano. 

Ma se noi cerchiamo di scrutare attentamente il vero pensiero che 
ebbe Damaso nel comporre il celebre carme, dovremo giungere anche per 
questa via alla conclusione che egli abbia inteso parlare dei sepolcri. 

È certo infatti che Damaso, parlando degli apostoli, i quali erano già 
saliti al cielo, e dicendo che Roma meritò di conservarli, intese parlare non 
già degli apostoli vivi, ma dei corpi degli apostoli; e siccome tutto il 


‘ Atti, XXVIII, 30. 
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suo carme si aggira su questo concetto del possesso delle reliquie degli 
apostoli, così è chiaro che a questo debba darsi un significato sepolcrale. 
Insomma Damaso in quei pochi versi ha voluto mostrare che quan- 
tunque gli apostoli fossero orientali (discipulos oriens misit), pure Roma 
avea meritato di conservarne i corpi, perchè essi essendo morti in Roma 
erano divenuti cittadini romani: Roma suos potius meruit defendere cives. 
Ora la prova di questo privilegio che Roma ebbe, non consisteva dav- 
vero nella esistenza di una casa che essi avrebbero abitata, dato pure, 
ciò che è dubbio, che essi sieno stati mai insieme in Roma; giacchè 
avendo anche gli apostoli abitato in quella casa, potevano poi esser 
morti fuori di Roma o i loro corpi potevano essere stati trasportati 
altrove ed anche in Oriente. Ma la vera ed indiscutibile prova, che a 
tutti si poteva recare, di questa gloria di Roma di aver conservato i 
corpi degli apostoli, era evidentemente quella di indicare un luogo dove 
le loro reliquie erano state deposte. E così si spiega perchè Damaso 
ponesse questa monumentale iscrizione sulla Via Appia, perchè con essa 
egli consacrava un’altra memoria sepolcrale degli apostoli oltre le due del 
Vaticano e della Via Ostiense; memoria che era opportuno di indicare 
con una epigrafe, la quale poi non era necessaria nelle prime notissime 
a tutti, perchè consistendo quest’ultima in un cenotafio poteva temersi 
che un giorno se ne perdesse il ricordo. E deve pure notarsi un’altra 
circostanza, che cioè le iscrizioni dedicate dal papa Damaso ai martiri 
in Roma, furono tutte poste sopra i loro sepolcri. 

E qui voglio aggiungere un’osservazione che non è stata mai fatta 
sul carme di Damaso e che si riferisce al significato del secondo verso 
nomina quisque Petri pariter Paulique requiris. 

È evidente che Damaso con queste parole si rivolge a coloro i i; 
venivano lì in quel monumento della Via Appia a vedere i nomi dei due 
apostoli che doveano trovarsi in quel luogo; e ciò vuol dire che essi 
venivano a leggere le iscrizioni contenenti i loro nomi. 

Ora la parola nomina, parlando di iscrizioni, fu adoperata ordinaria- 
“mente in senso sepolcrale. Damaso parlando di un sepolcro di martiri sulla 
Via Salaria disse: nomina nec numerum potutt retinere vetustas; e nell’iscri- 
zione di Crisanto e Daria leggiamo: /7ic votis pariter tumulum duo nomina 
servant Chrisanti Dariae nunc venerandus honor; e nell’iscrizione di 
s. Felicita si dice in modo analogo a ciò che disse Damaso: si ftulum 
quaeris meritum de nomine signat.' E Prudenzio, nell’inno XI di s. Ippolito, 
descrivendo il cimitero sotterraneo, dice che sulle tombe era o il nome o un 
epigramma: martyris aut nomen aut epigramma aliquod ; e per dire che in 
alcune tombe non vi erano iscrizioni, disse ..... quorum nomina nulla legas. 


! IHM, Damasi epigrammata, nn. 42, 87, 86-0. 
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E lo stesso poeta adoperò proprio la stessa frase di Damaso del quaerere 
nomina parlando di chi andava leggendo le iscrizioni sepolcrali: /ncisos 
tumulis titulos tu singula quaeris nomina. E da quest’osservazione io 
‘credo si possa dedurre che Damaso si rivolga a coloro i quali leggevano 
nel monumento dell’Appia i nomi degli apostoli che dovevano trovarsi 
lì sopra il loro cenotafio, come vediamo tuttavia che ve ne era una col 
nome dell’apostolo Paolo sul sepolcro della Via Ostiense (Paulo apostolo 
martyri) e come è probabile ve ne fosse un’altra simile per s. Pietro 
sulla tomba del Vaticano. Damaso insomma, secondo me, volle dire in 
quei primi versi: « A te che vai leggendo sopra questo monumento i 
nomi di Pietro e di Paolo io darò la ragione del perchè tu trovi qui 
questi nomi: devi dunque sapere che qui una volta furono essi deposti ». 
E così si può spiegare assai bene anche il noto passo di Eusebio, il 
quale, parlando precisamente della morte dei due apostoli in Roma, cita 
come una conferma di questo fatto l’esistenza dei nomi di Pietro e di 
Paolo nei cimiteri di Roma, alludendo con ciò evidentemente alle iscri- 
zioni che dovevano stare presso i loro sepolcri. ! 

Si è detto che il racconto degli apocrifi, riguardo al rapimento fatto 
dagli orientali dei corpi degli apostoli per trasportarli in Oriente ed 
alla riconquista che i Romani ne avrebbero fatta lì sulla Via Appia, dove 
poi li nascosero per qualche tempo, sia una leggenda derivata da una 
falsa interpretazione del carme. Io non voglio entrare in questa difficile 
questione, che presuppone un'aggiunta fatta agli apocrifi molto tempo 
dopo Damaso, il che non so se possa veramente provarsi. Ma, prescin- 
dendo anche dal noto racconto, è certo che Damaso nel suo carme 
allude a qualche fatto di cui egli aveva notizia e da cui potè avere 
origine il racconto stesso. È certo che egli allude ad un trafugamento 
delle reliquie operato o tentato da alcuni o almeno a qualche pretesa che 
essi affacciavano circa il possesso dei corpi degli apostoli per la loro 
origine orientale; giacchè ad una contesa per il possesso dei corpi degli 
apostoli, finita a vantaggio dei Romani, alludono certamente tanto il 
verbo defendere, quanto il potius nel penultimo verso del carme 


Roma suos potius meruit defendere cives. 


Ora è evidente che quest’allusione ad una contesa riguardante i 
corpi era naturalissima e stava proprio al suo posto se l'iscrizione era 
posta nel luogo dove erano i corpi o dove erano stati, ed anche più se 
a quel luogo si collegava in qualche modo la memoria di quella contesa; 
mentre essa sarebbe stata fuori di posto e non avrebbe avuto ragione di 
essere dove non vi fosse stata altra memoria che quella di una dimora, 
non avendo questa alcuna relazione con il possesso delle reliquie. 


/ 
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Commentato il carme dirò poche parole sul monumento dove esso 
stava, giacchè anche da ciò può ricavarsi un altro indizio. 

Il carme collocato da Damaso ad catacumbas stava ancora nel 
luogo suo originale alla fine del quinto secolo o sugli esordi del sesto, 
quando fu scritta la biografia di quel papa nel Liber pontificalis. Ora 
in questo documento si legge che Damaso dedicò in catacumbas un 
monumento marmoreo o fasciato di marmi cui si die’ il nome di P/a- 
toma e che in questo stesso monumento pose la celeberrima epigrafe: 

. in catacumbas ubi iacuerunt corpora apostolorum Petri et Pauli, in 
quo loco platomam ipsam ubi iacuerunt corpora sancta versibus exornavit.' 

E da queste parole risulta con assoluta certezza che l’autore del 
Liber pontificalis, il quale vide il monumento contenente l’epigrafe dama- 
siana ad catacumbas, vide un monumento che da tutti si riteneva 
essere un monumento sepolcrale o per parlare più esattamente un monu- 
mento che ricordava un sepolcro, ossia un cerotafio. Ora è evidente 
che se Damaso collocò sopra un tal monumento la sua iscrizione, egli 
non potè dire in questa epigrafe che lì aveano abitato gli apostoli vivi, 
ma dovè dire soltanto che lì era stata la loro dimora sepolcrale. Dunque 
la testimonianza di Damaso viene a confermare quella del Feriale: e 
la testimonianza di Damaso, il quale avea profonda cognizione degli 
archivi della Chiesa romana, ha un grande valore; e non può dirsi dav- 
vero che egli abbia ammesso, senza alcuna prova, un fatto di così 
grande importanza. 

Ed osservo ancora che la memoria di una casa abitata dagli apostoli 
era quella di un fatto naturalissimo, mentre quella di un trasporto delle 
loro reliquie da luoghi così lontani dovea per lo meno destare ammira- 
zione e ritenersi in qualche modo un fatto strano. Come va dunque che 
si dilegua la memoria documentaria della casa e resta invece e si perpetua 
quella della traslazione dei corpi? Non è questa una prova che di tal 
fatto vi erano documenti che noi più non abbiamo ? 

L'iscrizione di Damaso era collocata nella basilica degli apostoli, 
giacchè quella chiesa, che nella silloge di Einsiedeln, ove si riporta l’epi- 
grafe, si chiama di s. Sebastiano, è senza dubbio quella stessa che si 
chiamò in origine basilica apostolorum e che poi, fin dall’ottavo secolo, 


! In questa comunicazione mi occupo tonia. Ma noto che questo nome è improprio 


soltanto della questione generica della me- 
moria sepolcrale e non intendo trattare di 
quella speciale del monumento che corrisponde 
a tale memoria. Ma ripeto che io seguo anche 
in questo la tradizione antica, che cioè essa 
fosse localizzata nei tempi della pace in quella 
stanza che sta dietro l’abside della basilica 
di s. Sebastiano e che suol chiamarsi //a- 


per la stanza stessa che così chiamiamo per 
consuetudine. Quel nome deve correggersi in 
platoma secondo il testo del Liber pont. e con- 
viene assai meglio al bisomo fasciato di marmi 
che sta nel centro della stanza suddetta. E qui 
ripeto che io considero quel bisomo come un’ 
ricordo o un simbolo di quella memoria pri- 
mitiva che era nascosta forse poco lungi di lì. 
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prese il nome del martire celeberrimo.' Ma questa indicazione non basta 
per precisare il posto della sua antica collocazione, nè da questa si può 
dedurre che l’ iscrizione stesse dentro l’ambito dell’attuale basilica, nè 
per tale testimonianza si può escludere che essa fosse presso la stanza 
detta P/atonia, dove io credo che fosse il cerotafio apostolico. Infatti 
in quella stanza della P/afonia furono certamente deposte le reliquie 
del martire s. Quirino, trasportate dalla Pannonia a Roma (o in un vano 
a contatto di quel cenotafio o in un’ambiente contiguo); e pure è certo 
dalla testimonianza degli atti di quel santo che le sue reliquie furono depo- 
ste in basilica apostolorum Petri et Pauli in loco qui dicitur catacumbas. 

Dalle quali parole deve dedursi che tutto il gruppo della basilica e 
della Platonia, che ne formava e ne forma quasi la confessione, si chia- 
mava nel quinto secolo basilica apostolorum. 

E siccome questa è quella stessa che poi si disse di s. Sebastiano, 
così se anche l’anonimo autore della silloge di Einsiedeln avesse veduto 
l'iscrizione damasiana nella stanza detta Platonia, avrebbe potuto dire 
benissimo che essa stava in basilica s. Sebastiani. 

Ma se le varie questioni che possono farsi sull'origine della basilica 
e sulla Platonia sono assai importanti, esse divengono però secondarie 
di fronte alla questione fondamentale della memoria sepolcrale degli 
apostoli in quel luogo, della quale soltanto io ho inteso qui di ragionare. 

Potrei citare un ultimo argomento, che è pure assai grave, in favore 
di tale memoria, quale è quello che può ricavarsi dalle numerose iscri- 
zioni contenenti le acclamazioni agli apostoli Pietro e Paolo, che furono 
graffite dai devoti visitatori sulle pareti di quella triclia dove si usò di 
fare le sacre libazioni in onore degli stessi apostoli, libazioni votive che 
si usava di fare presso le tombe dei martiri e che è pur naturale si 
facessero presso il cenotafio apostolico. Ma riguardo a questi graffiti io 
rimando a ciò che ne dirà qui appresso il P. Grossi Gondi, il quale si 
è già occupato di tale argomento con uno studio speciale. Ed io dico 
soltanto che la stanza dove essi furono tracciati non fu già una taberna, 
ma un luogo di devozione, come può ricavarsi dalla natura di quelle 
iscrizioni, tutte ispirate ad un sentimento religioso, senza frasi profane o 
sconvenienti, quali non sarebbero mancate in una taberna. ? 


! Io non posso convenire con |’ opi- 
nione del ch. Lanciani, il quale distingue la 
basilica di s. Sebastiano da quella degli apo- 
stoli e riconosce quest ultima in un’edificio 
absidato fuori dell’odierna chiesa. 

? A proposito di questi graffiti il ch. Lan- 
ciani,a pag. 75-76 della sua dissertazione, tratta 


credo di aver trovato una conferma di quella 
mia lettura, accettando pure una variante pro- 
posta dal ch. P. Grossi Gondi per alcune parole 
di quel testo. Ma di questo difficilissimo testo 
potrò tornare ad occuparmi quando tutto lo 
scavo di s. Sebastiano sarà ultimato; giacchè 
la lettura definitiva di esso dipende pure dal 


in modo speciale di uno in cui io lessi il nome 
del martire Quirino. Ed alle sue osservazioni 
rispondo che in seguito ad ulteriori studi io 


confronto con altri graffiti che si potranno 
ancora scoprire lì intorno e dalle conclusioni 
ultime sulle vicende della friclia. 
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Concluderò adunque che la tradizione di un trafugamento dei corpi 
degli apostoli Pietro e Paolo dai loro sepolcri primitivi al nascondiglio 
della Via Appia, quantunque attestata da documenti leggendarî, ha un 
grande valore; ma che il fatto potè essere forse alterato dalla leggenda, 
tanto per i motivi che l’avrebbero determinato, quanto per le circostanze.. 
nelle quali esso sarebbe avvenuto. E per quanto un tale trasferimento 
possa sembrare strano a noi, che ignoriamo questi motivi e queste cir- 
costanze, non può dirsi impossibile, perchè non può negarsi il fatto di 
altre simili traslazioni. Ma chiunque abbia studiato a fondo l’argomento, 
deve ammettere che tale tradizione, almeno nella sua sostanza, era ammessa 
ufficialmente nella Chiesa romana fino dalla prima metà del secolo quarto, 
quando cioè doveano essere ancora vivissimi i ricordi dei primi secoli. 

E perciò questa narrazione, tolti gli abbellimenti aggiunti dalla fan- 
tasia popolare, almeno per la parte sua sostanziale non può chiamarsi 
una tarda ed inammissibile leggenda, ma deve dirsi che è l’eco in parte 
alterata e confusa, ma l’eco fedele di una tradizione antichissima. 

L’illustre comm. Lanciani conchiuse molto opportunamente il suo 
discorso dicendo che per risolvere i gravi problemi della memoria apo- 
stolica sulla Via Appia occorreva riprendere e continuare alacremente 
gli scavi in s. Sebastiano. Ed io, che vado pure ripetendo ciò da tre 
anni, mi associo di gran cuore alle sue parole e spero che nuove scoperte 
vengano a spargere un po’ di luce sopra una questione che è di alta 
importanza per la storia e la topografia della Roma sotterranea. 


Roma, 20 marzo 1919. 
ORraAzIO MARUCCHI. 


BREVE APPENDICE ALLA PRECEDENTE COMUNICAZIONE. 


I desiderati scavi di s. Sebastiano si ripresero due mesi dopo; essi continuano anche ora 
(decembre 1919) e se ne rese conto alla nostra Accademia il giorno 27 novembre 1919. In quella 
adunanza il dott. Gioacchino Mancini illustrò alcuni sepolcri con decorazione di arte classica, 
rinvenuti a grande profondità, sotto il pavimento della basilica, a sinistra di chi guarda l’altare 
maggiore; ed io parlai della scoperta di una galleria sotterranea poco lungi di lì, corrispon- 
dente sotto l’area della nave sinistra della basilica stessa. Una lunga scala, anteriore alla costru- 
zione della basilica, conduce a questo sotterraneo assai profondo, che ha l’aspetto di un nascon- 
diglio e che va in direzione del monumento detto la P/atoria e finisce nella tromba di un 
pozzo ostruito nella parte superiore. Questo sotterraneo fu frequentato per devozione verso gli 
apostoli, giacchè nelle sue pareti furono tracciati dagli antichi visitatori parecchi graffiti in 
uno dei quali si legge chiaramente una preghiera diretta agli apostoli Pietro e Paolo (Petre 
et Paule in mente habete, ecc.). Questa stretta e rozzissima galleria con i graffiti, che non dà 
adito ad altro sotterraneo, non potè servire di triclinio per le libazioni, come la triclia, nè fu una 
cripta destinata a sacre adunanze. Fino ad ora fa l'impressione che possa riferirsi ad una memoria 
sepolcrale; e si potrebbe sospettare che essa fosse messa in relazione con un luogo ove si sup- 
poneva esser stati nascosti i corpi degli apostoli, secondo la tradizione. Ma bisogna attendere 
ancora prima di pronunziarsi; ed è da sperare che con la continuazione degli scavi si giunga a 
determinare con certezza la natura del monumento ora scoperto. 


IL RITO FUNEBRE DEL ‘ REFRIGERIUM , 
AL SEPOLCRO APOSTOLICO DELL'APPIA 


COMUNICAZIONE 
LETTA 
ALLA PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA DI ARCHEOLOGIA 
DAL SOCIO ORDINARIO E CENSORE 
P. FELICE GROSSI GONDI, S. I. 


DEL 24 APRILE 1919 


IL RITO FUNEBRE DEL “REFRIGERIUM,, 


AL SEPOLCRO APOSTOLICO DELL'APPIA 


La presente comunicazione si propone di esporre, quasi schematica- 
mente, le ragioni che dimostrano come il refrigerium, a cui accennano 
alcuni dei graffiti delle pareti della triclia, rinvenuta nella chiesa di S. Seba- 
stiano sull’Appia, non è altro che un rito funebre solito farsi presso le 
tombe dei martiri nel secolo Iv, e però come esso ci fornisca una nuova 
e validissima prova, del tutto indipendente dalla tradizione, sin qui cono- 
sciuta, della traslazione dei corpi degli apostoli Pietro e Paolo, dai loro 
sepolcri primitivi, al terzo miglio dell’ Appia. 

La triclia, ed è questo proprio il nome che conviene all’edificio dei 
graffiti, oltre il civile o commerciale che sia, ebbe anche un uso fune- 
rario. Cosa nota, e perciò non aggiungo altro, se non che questo nome 
fu usato, anche dai Cristiani, per quegli edifici, intorno alle basiliche, 
che dovevano servire ai refrigeria. Ciò parmi si possa dedurre dal passo 
di S. Agostino, che in Cartagine invitava il suo uditorio: uf alacriores 
et numerosiores ... conveniatis crastino die ad basilicam tricliarum.' 

Quale dei due usi ebbe la triclia rinvenuta nella basilica di S. Seba- 
stiano? Il ch. Lanciani? pensa che fosse a scopo commerciale, e crede 
venisse frequentata, sia per la sua vicinanza alla Statio peregrinorum, sia 
per il comodo, che offriva ai viandanti e pellegrini, di rifocillarsi, dopo 
la faticosa visita ai sepolcri dei loro cari, o alle basiliche suburbane, o 
agl’ipogei dei venerati campioni della fede. E fa la nostra triclia la degna 
progenitrice dell’osteria delle Anime Sante all’Agro Verano. ’ 

Ma, per verità, a considerare il luogo, dove essa si trova, sembra 
che il suo uso fosse piuttosto funerario. A ridosso di un edificio,‘ la 
cui destinazione oggi ci sfugge, essa dapprima non si apre sul margine 
della \via frequentata, dove, per invitarvi più facilmente i viandanti, 
soglionsi, almeno più spesso, collocarsi tali generi di edifizi, ma lontana 


! Enarrat. in Ps. 32, Enarr. II, sermo st'edificio (non altro cioè che un piccolo am- 
25929. biente, dove si rinvennero i tre sarcofagi, 


? La « Memoria apostolorum » al ITI miglio 
dell'Appia e gli scavi di S. Sebastiano, in 
Atti della Pont. Acc. Romana d’archeol., 
vol. XIV, p. 34 dell’estratto. 

STOpcito pe 40. 

4 Non sappiamo in quale relazione que- 


uno dei quali con l’iscrizione relativa a S. Fa- 
biano) stesse con la triclia, alla quale certo 
non si accedeva da esso direttamente. Oltre 
quest'ambiente non vha quivi altra costru- 
zione, da far supporre la presenza di una 
villetta, che altri vi vede, 
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forse un’ottantina di metri dall’ Appia, e con accesso nascosto, lungo una 
scala. Uno dei suoi fianchi è formato, per la lunghezza di quattro metri, 
dalle pareti di due colombari, allineati, e si stacca da un terzo, solo per 
uno strettissimo /fer di rispetto, ad una tomba di un tal Sesto Ponzio 
Agaponiniano, murata nella parete esterna del medesimo.! Essa dunque 
è a contatto di quattro tombe. Tutto intorno alla triclia corrono 
in muratura dei sedili, come vediamo nelle celle o memoriae sepolcrali, 
come nella cappella greca di Priscilla, nella cosiddetta Platonia, e in 
un’altra cella, sotto la stanza avanti il refettorio dei religiosi di S. Seba- 
stiano. La triclia non poteva godere dell’aspetto libero della campagna, 
come pare l'avrebbe richiesto un luogo di sollazzo e divertimento; perchè 
le si apriva innanzi un atrio, che; con la sua teglata, o altra copertura che 
fosse, le impediva la vista di qualsiasi orizzonte. Quest’atrio, contempo- 
raneo della triclia, ha sul fianco destro, per muri, le pareti stesse dei 
colombari, sulle quali si appoggiavano i travi di copertura del tetto. ° 

Anche l’atrio pertanto ha tutto l’aspetto di un luogo funerario. Il 
suo limite estremo è piantato sopra il muro esterno di una 
camera, il cui pavimento è di due metri più basso. Esso 
veniva a coprire le due finestrelle a. feritoregdneguesta 
camera. E poichè questa camera fa parte della domus romana, o altro 
edificio che sia, scoperto al di là del cortile, e ad un livello molto più 
basso, convien dire che quando fu edificata la triclia e l’atrio, la domus 
dovea essere già abbandonata ed interrata. E, si noti bene, 
in uno degli ambienti di questa casa, quello cioè che è prossimo al colom- 
bario, ove fu rinvenuta in situ l’ iscrizione di un Callisto Romaniano, 
servo dell’ imp. Vespasiano, scriba pedisequorum, fu scoperta una tomba 
a forma, con coperchio bombato in muratura, a foggia di baule, con la 
iscrizione seguente : ° 


D-M 
HORTESIAE - PANCHALIE 
FECIT - CONIVGI SANTIS 
SIMAE - IVLIVS 
BENEMERENTI 


L’esame pertanto della località, dove sorgeva la triclia, ci permette di 
concludere che essa, se non meglio, certo si prestava ugualmente bene 
a compiervi un rito funerario. 


! STYGER P., /{ monumento apostolico 5 Me ne diede notizia a tempo della 
della Via Appia, secondo gli ultimi scavi della scoperta (giugno 1917) il compianto dott. For- 
basilica di S. Sebastiano. Roma, 1917, in Atti nari, ed ora me ne ha favorito il testo il ch. 
della Pont. Acc. Rom. d’archeol., vol, XIII, p. 50. dott. Mancini, succeduto al Fornari nella di. 


? STYGER, Op. cit., pp. 91-92, fig. 39. rezione degli scavi, 
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Passiamo ora alle iscrizioni graffite sulle sue pareti. È criterio comu- 
memente ammesso che le scritte, incise sulle muraglie di un edificio 
chiuso, ne sogliono svelare la natura o l’uso cui serviva. Mi basti di 
ricordare i graffiti di Pompei, per mezzo dei quali si è potuto accertare 
la destinazione di alcuni edifici. Or sono quattro anni, il ch. prof. Della 
Corte, da due graffiti, che erano due notazioni di prestiti usurai, col 
frutto di lire 3,75 per cento al mese, incisi nelle pareti di un edificio chiuso, 
ne dedusse che dovesse essere una casa di giuoco. | 

Or bene, se la nostra triclia fosse stata davvero un’osteria, noi 
avremmo dovuto trovare, nelle due centinaia circa di graffiti, qualche 
iscrizione, se non disonesta, almeno profana. Invece nulla di tutto ciò, 
nè fra i graffiti figurati, nè fra quelli letterati. Tutti sono di carattere 
religioso, tutti vibrano quei medesimi sentimenti di umile e fiduciosa 
divozione, che noi leggiamo ancora, coincidenza assai curiosa, proprio 
dentro i cimiteri (a Callisto, per es., che non è lungi dalla nostra triclia) e 
proprio presso i sepolcri dei martiri. ? Chi scrisse, per es., il graffito: 
XII Kal. Aprilis Refrigeravi Parthenius in Deo et nos in Deo omnes, 
che ebbe l’onore di essere citato dal Card. Mercier, in un discorso tenuto 
nei giorni dolorosi che ha attraversato il Belgio, doveva trovarsi in uno 
stato d’animo ben diverso da chi siede allegramente al desco per far 
onore al frutto di Bacco. 

In questa pertanto singolare osteria, frequentata solo da cristiani, e 
da cristiani devoti dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo, si sarebbero essi 
rifocillati, trincando in onore dei due predetti apostoli, i quali avrebbero 
un giorno abitato da vivi in una casa vicina, ma che non era allora più 
visibile, perchè completamente sotterrata, e prima contaminata da tombe 
pagane. * 

Dico sotterrata, perchè, se gli apostoli abitarono da vivi in questo 
luogo, ciò non potè essere se non in quegli ambienti, che corrispondono 
oggi al di sotto della parte più prossima al presbiterio moderno, e sotto 
al presbiterio medesimo, e che appartengono forse ad una domus romana. 
Non certo, dunque, in quella vicina cella memoriae dove nel 1909 fu rin- 


tava la casa nel mausoleo degli Anici conti- 
guo al centro dell’abside della chiesa di 


! Case ed abitanti a Pompei in Neapolis 
(Rivista di archeologia), a. II, fasc. II. 


? Va particolarmente notata la frase ir 
mente habere, che lo Stevenson ed il De Rossi 
sostennero essere « invocatoria di martiri se- 
polti presso il luogo, ove è essa graffita » 
(Bull. Crist., 1877, p. 62). 

8 Questa recente opinione, messa fuori 
da alcuni, dell’abitazione degli apostoli da vivi 
sull’Appia, sembra una ripetizione dell’opi- 
nione medievale che riteneva aver S. Pietro 
abitato da vivo in Vaticano. E se ne addi- 


S. Pietro. La tavola e le pareti di marmo, 
che giravano intorno, si dicevano aver ser- 
vito al Principe degli apostoli. Esse invece 
sono un testimone dei refrigeria, che anche 
qui si facevano o in suffragio dei defunti 
Anici, o in onore del Principe degli apostoli. 
Tale opinione risale al sec. vit almeno e 
durò, pare, fino al tempo di Maffeo Vegio 
(sec. xv) (vedi D. Rossi, /rscript. Urb. Rom., 
vol. II, pp. 347, 348).. 
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venuto il graffito Domus Petri. Al qual proposito è da notare che, se 
i graffiti determinano la natura dell’edificio, nel caso che questo possa 
servire ad usi diversi (e poco fa l’abbiamo veduto a proposito della 
triclia); quando invece la destinazione da sè si manifesta, è l’edificio, che 
determina il significato di ciò, che in esso è graffito. Se quindi sopra 
un edificio, evidentemente sepolcrale, io trovo scritto domus, questa parola 
non significherà l’abitazione da vivo, ma l’ultima abitazione, cioè il 
sepolcro. Ora il graffito Domus Petri è sopra la parete di una memoria, 
sepolcrale, senza alcun dubbio, come lo mostrano gli arcosolii, che vi 
sono; dunque la parola domus deve essere stata presa nel significato di 
sepolcro da chi la graffi, e però in detto luogo Domus Petri vorrà signi- 
ficare sepulcrum Petri. 

Nella prima metà del sec. xvi, non lungi dalla chiesa di S. Cecilia 
in Trastevere, scavandosi dall'abate Costantino Gaetani, per la fonda- 
zione di un collegio, reperta fuit - dice il Martinelli —! porticula mar- 
morea, in cuius superliminare erat: Domus Sanctorum Cyri et Ioannis. 
Come mai si potè chiamare domus quell’edificio, se i due martiri ales- 
sandrini Ciro e Giovanni, vivi, non vennero mai in Roma? Ce ne dà 
la spiegazione la leggenda, che racconta come i loro corpi, traspor- 
tati dall’ Egitto in Roma, furono per breve tempo depositati in Tra- 
stevere, presso una certa Teodora, prima che venissero collocati defi- 
nitivamente nell’oratorio, già sepolcro pagano, sulla via Portuense. 
Fu pertanto la temporanea dimora delle spoglie dei due martiri in 
quel luogo del Trastevere, che suggerì di incidere, sull’architrave della 
porticula, ivi trovata, le parole: DOMVS SANCTORVM CYRI ET 
IOANNIS. 

Non altrimenti la notizia, appresa forse sul luogo stesso, sebbene 
imperfettamente, dell’aver quivi dimorato il corpo di S. Pietro, fece 
nascere all’ignoto pellegrino l’idea di graffire la medesima espressione 
DOMVS PETRI nella predetta cella memoriae. E questo nome di 
DOMVS lo vediamo dato anche al sepolcro di S. Pietro in Vaticano, 
nei noti versi fatti incidere da Costantino sulla croce d’oro: super cor- 
pus beati Petri, supra aera quod conclusit. 


CONSTANTINVS AVGVSTVS ET HELENA 
AVGVSTA HANC DOMVM REGALEM 
[auro decorant quam] SIMILI FVLGORE 
CORRVSCANS AVLA CIRCVMDAT * 


! Roma ex ethnica sacra, Romae, a. 1653, 2 Lib. Pont., I, 176. I supplementi sono. 
p.1950: del DE Rossi (/rser. Urbis Romae, Il, p. 200). 
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< A mon avis — dice il ch. Mons. Duchesnè — la domus regalis 
< n’est autre chose que l’antique memoria apostoli Petri, remise en pos- 
< session du corps de l’apòtre et décorée avec une splendeur royale ».' 


Tornando ora alle iscrizioni della nostra triclia ve ne hanno alcune 
che parlano di refrigeria e refrigerare. Sarebbero esse, secondo alcuni, 
ricordi lasciati sulle pareti di quest’osteria, o trattoria che si voglia, dai 
| pellegrini o altri viandanti, di un banchetto o di un ristoro quivi preso, 
dopo le fatiche del viaggio. Ma, in verità, non si capisce dapprima come, 
per un ristoro qualsiasi, non abbiano usate le comuni espressioni del 
bibere o potare, che pur venivano sì spontanee sotto la penna di Orazio: 
Vile potabis modice sabinum — Tu bibes uvam —- Nunc est bibendum, e 
leggiamo talora nelle osterie della vecchia Pompei: Assibus hic bibitur - 
Dipundium, si dederis, meliora bibes;° e in quelle di Ostia: [Dicif 
Fortunatus [vinum cra|tera, quod sitis, bibe.? Sorprende invece che questi 
viandanti usino tutti refrigerare, refrigerium, parole del tutto estranee 
al linguaggio da bettola, e che non mi è riuscito di trovare in nessun 
graffito pompeiano. 

Queste parole invece, la seconda in particolare, noi, a dir vero, le 
conoscevamo nell’epigrafia classica, usata raramente sì, ma proprio ad 
indicare la celebrazione di un banchetto funebre. * Così, sopra una cella 
funeraria dei Sincrazi a Palestrina, dopo che Aurelio Vitalione ha in una 
iscrizione, ad essa affissa, dichiarato di aver fabbricato a solo memoriam 
cum solario et cuviculo per sè e per i suoi, invita tutti i suoi parenti ut 


! Lib. Pont., I, p. 195. Vedi anche GRI- 
SAR, Le tombe apostoliche in Analecta Ro- 
mana, p. 294. 

? Corpus inscriptionum latinarum, IV, 
n. 1679. Vedi anche Notizie scavi, a. 1891, 
pa272. 

3 VAGLIERI D., Ostia. Cenni storici e 
Guida, Roma, 1914, p. 65. Nel musaico del 
- pavimento. 

4A tale proposito credo opportuno ac- 
cennare ad un’iscrizione metrica, poco nota, 
di una città della Gallia, dalla quale si rileva 
non solo quanto comuni fossero presso i 
pagani tali banchetti, ma una singolare tra- 
sformazione di un edificio, da circo di giuochi 
equestri, a schola di banchetti funebri, e indi 
a basilica cristiana. Il testo, assai guasto dagli 
amanuensi, fu risanato, in gran parte, con 
singolare perizia, da G. B. De Rossi, che lo 


stima appartenere al sec. vi. Ne cito alcuni 
tratti: 3 

A|W Hic inhumata pridem carpenta lapsa iace- 
[bant 

Comesis frustis arida et atra satis. 
Huc cernebamus amplas cuneis fluxare cater- 
[vas, 

Rorare caducum fuso falerno limo. 
Post mancipatur sacris umbraeque truduntur 
[in imis 
Funera quo squalebant ara sacrata micat. 
Hanc tibi Christe aedem parat... (Eusebius)? 


Culmine mira novo quae quisquis perspicis 
[intrans 

Haec ope levitae disce dicata Meli. 
(Inscript. Christ. Urbis Romae, vol. II, p. 46). 
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sene bile refrigeretis,! alludendo manifestamente al banchetto funebre. 
Ed in un’altra del sec. 1v, rinvenuta a Fano nel 1886, si dice che un 


FL.FCONCORDIVS ‘PRO TECTORED bano VM 
LATERVM ET PREPOSITVS IVNIORVM CENATION 
EMOCAD GVNTHAM EX VO EOTREDIERSA BIG 
ITA :=V:T: NVELI LICEATSTINEAEOGDENSAEDI 
FICIO CORPA:SLSERSE IAN NO 
AvR-E SET I ANCIENT ANTO DIOR CSO N 
NINMGIM: GO Pi NES VSS Re 
FRIGERANTIBVS PATEAT 


Questa iscrizione è per il caso nostro importantissima. Due cose infatti 
rileviamo da essa, che fanno assai bene al nostro argomento. Vi si dice 
che Flavio Concordio ha fabbricato una ceratio, o sala da banchetto, allo 
scopo che vi si faccia il convivium o il refrigerio: convivium copulan- 
tibus vel refrigerantibus, e ciò perchè tale azione non si compia in eodem 
aedificio, dove si soleva corpus sepulturae mandare. Il che fa chiaramente 
supporre che in qualche caso si solesse banchettare nello stesso edificio, 
in cui v’era il sepolcro. E tale dovette essere il caso di un monumento 
sepolcrale di Porto. In un'iscrizione infatti ? di un tal M. Statilius Mer- 
curius si attesta che proprio nella triclia, destinata al funebre convito, 
si trovavano sarcophaga ‘n(umero) IN. Ora il convito, che si faceva dai 
pagani presso un sepolcro, noi lo sappiamo, era un convito di carattere 
religioso e funerario. Il refrigerium dunque dovea avere la medesima natura. 

Se pertanto il refrigerium in iscrizioni classiche * aveva uno scopo 
funerario, non potrebbe essere che lo avesse quello, a cui alludono i 
graffiti della nostra triclia ? 

La sua ubicazione e disposizione interna certo non vi si oppone; 
immedesimata, come ora abbiamo veduto, fra tombe e colombari, ma 
anzi lo favorisce. Che altro ci vorrà per scoprire il carattere funerario 


! DE Rossi, Roma sotterr., III, p. 39. (C. /. L., XI, 4342). Il De Rossi interpretò la 

2a CI RXIR0222) frase ob refrigerium nel senso di banchetto 
SAGRE EXIV91630; funebre, e supplì nella seconda linea Claris 

4 Un’altra iscrizione è quella di Terni, suis]. Se questa iscrizione è cristiana, come 

che dice: pensano il Doni, il Fabretti, il Marucchi, il 
De Rossi (Bu/lettino d’archeologia cristiana, 

MALLIVS TIGRINVS ////// 1880, pag. 58 e num. 1), sarebbe l’unico 

OB REFRIGERIVM C / / / / esempio finora conosciuto, prima dei nostri 


DOMVM AETERNAL[er] grati della parola refrigerium usata nel- 
l’epigrafia cristiana a significare un banchetto 
VIVVS FVNDAVIT funebre. 
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cristiano del refrigerium dei nostri graffiti ? Che essi ci dicano che sono 

stati fatti presso un sepolcro cristiano? Or bene, ecco un graffito che 
soddisfa alla nostra curiosità, ed è merito del ch. collega Comm. Pro- 
fumo l’avervi per primo richiamata la nostra attenzione. Esso dice: A? 
Paulu et Petr refrigeravi; cioè ad Paulum et Petrum refrigeravi. Sarebbe 
un vano sfoggio di erudizione, se io volessi citarvi qui almeno altre 
diciotto ! simili espressioni, con le quali, sia nei cimiteri romani, che negli 
altri d’Italia, della Gallia e della Dalmazia, si suole indicare la prossimità 
della tomba di un martire. Perciò, quando anche una simile espressione, 
per una volta tanto, volesse significare altra cosa, non si potrebbe citare 
contro per distruggere la regola generale. Ma in verità neppure essa con- 
traddice a tale significato. In un epitaffio, rinvenuto in Africa al Caste/lum 
Tingitanum, oggi Orleansville, i parenti dicono di aver eretta una me- 
moria per il loro bambino: aput apostolos Petru et (Paulu).® Orbene, 
è certo che in Africa non furono giammai trasferiti i corpi degli apostoli 
Pietro e Paolo, ma è altrettanto certo che in quella espressione si allude 
ad un oggetto, che riguarda appunto i sepolcri e i corpi dei due apostoli; 
voglio dire i brandea o sanctuaria, che avevano toccato in Roma le loro 
tombe, e che erano dalla divozione cristiana riguardati proprio come 
fossero i corpi stessi degli apostoli. E ciò in Africa specialmente, dove, 
più che altrove, era diffusa la loro divozione. E il Monceaux, che inter- 
preta questa iscrizione nel senso ora da me riferito, nella sua raccolta 
delle iscrizioni sacre africane, riporta parecchie altre che parlano di memorie 
e di reliquie dei predetti due apostoli.’ 

Ma, ad eliminare un significato profano da tali graffiti ed a confermare 
quello funerario, ci soccorre un altro importantissimo graffito della nostra 
triclia. Esso dice: Da/matius botum is promisit refrigerium:* «< Dalmazio 
promise in voto ad essi (cioè ai due apostoli nominati nel vicino graf- 
fito) un refrigerio »>. Che cosa è mai questo refrigerium, che può essere 
oggetto di un voto religioso? È possibile che si tratti di una scampa- 
gnata? Certo i cristiani del sec. Iv avranno potuto eccedere nel bere, ed 
eccedettero infatti, come ci assicura S. Agostino; ma sarebbe cosa con- 
traria del tutto alla mentalità di questi tempi il supporre che essi faces- 
sero un voto per un’azione del tutto profana, e mancassero, in modo così 
irriverente, al rispetto verso i due principi degli apostoli, così venerati in 


1 A queste si è ora recentemente ag- 
giunto un altro esempio, in un epitaffio rin- 


des inscript. et belles-lettres, t. XII, p. 1, p. 324, 
110932. 


venuto dal dott. Iosi nella galleria retrostante 
al sepolcro dei Ss. Felicissimo ed Agapito 
nel cimitero di Pretestato, in cui si legge: Ad 
Sanctu Felicissimu et Agapito. 

? MONCEAUX P., Enquéte sur l’épigraphie 
chrétienne de l’Afrique in Mémoires de l’Acad. 


3 Op. cit., nn. 262, 266, 288, 317, 326, 
329, 330. Della stessa opinione fu anche l’Au- 
dollent al momento della scoperta (vedi DE 
Rossi G. B., Bull. d’arch. crist., 1890, p. 26). 

4 Atti della Pont. Acc. Rom. d’arch., 
vol. XIII, p. 62. 3 
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questo medesimo tempo, come fra gli altri ci attesta S. Paolino di Nola. 
Che cosa è dunque questo refrigerium, promesso qual voto religioso, se 
non quella tal specie di banchetto, per il quale Tertulliano già dicevà che 
lucrum pietatis est facere sumptum, cioè un’opera di carità cristiana, nella 
quale s’invitavano a rifocillarsi i poverelli, come anche oggi si suol fare 
in certe occasioni ? ! 

È stato notato che i nomi dei pellegrini sono tutti di gente di bassa 
lega, e che non c’è un gentilizio dei buoni tempi.? Benchè tale osser- 
vazione non tenga conto di un uso dell'antica onomastica cristiana di 
omettere i gentilizi, tuttavia un tal fatto corrisponde assai bene al genere 
degli invitati a questa specie di refrigeria, che era appunto di povera 
gente, e ci spiega anche come le pareti della triclia venissero in tal guisa 
deturpate da scritte, solite di preferenza a farsi sui muri, da gente di con- 
dizione volgare. ° 

Ora questi banchetti di carità si facevano o in suffragio dei defunti ‘ 
o in onore dei martiri. Ed è notissimo il grande banchetto, che presso 
la tomba di S. Pietro, nella basilica vaticana, diede Pammachio ai poveri, 
per l’anima della sua moglie Paolina: banchetto, che riunì insieme i due 


! Non è questo il solo esempio di voto, 
che ci ricordino i graffiti della triclia. Due 
altre volte si legge in essi la parola promisit 
(STYGER, /l{ monumento apostolico dell’ Appia, 
p. 65, n. 13; p. 80, n. 169) ed un’altra volta 
la parola [vota (op. cit., p. 65, n. 16). La for- 
mula promittere votum non ha finora riscontro, 
che io sappia, nelle iscrizioni cristiane, se 
non in quelle d’Africa (vedi MONCEAUX, 
Enquéte, ecc., nn. 270, 290, 319; Bullet. ar- 
chéol. du Comité des travaux historiques, 1910, 
pi. Gc; Ball. d'archi cristo aslS18,0p:r32): 
In tutti questi esempi la promessa è seguita 
dall'indicazione del compimento del voto 
(fecit, complevit, dedicavit), che non si ri- 
scontra nel nostro graffito, perchè dovette 
essere scritta prima dell'adempimento. Questa 
somiglianza dei graffiti della triclia con le for- 
mole africane rende sempre più probabile 
quello che ebbi occasione altra volta di 
esporre con altri argomenti, che molti di 
essi sieno stati tracciati da pellegrini africani. 
E non sarà inutile l’aggiungere che la raris- 
sima formola del graffito TPATIAC ATAMOYC 
della triclia è anch’essa ripetuta in iscrizione 
africana Deo gratias agamus (vedi Nuovo 
Bull. d’arch.crist., 1906, p. 314-315). Non voglio 
poi omettere un raffronto, assai singolare, fra il 
graffito di Dalmatius della nostra triclia e 
un'iscrizione di Cartagine, il cui facsimile 
è riprodotto nella recente opera del Kauff- 
mann (Handbuch der altehristlichen  Epigra- 


phik, Freiburg im Breisgau, 1917, p. 139). Il 
testo, già conosciuto, dice: Da/matius in pace 
Te Paradissu [habeat o suscipiat). Fidelis in 
Deo vixit annis. Al di sotto del testo sono 
graffite tre forme diverse di vasi, cioè un 
cyathus, un crater ed un calix a doppia ansa. 
Il nome Da/matius, assai raro, la formola 
africana del promisit e i tre calici del refri- 
gerium tenterebbero a sospettare un’identi- 
ficazione del personaggio delle due iscrizioni. 

? LANCIANI, La Mem. apostolorum, p. 35. 

3 Si noti inoltre che i nomi sono spesso 
aggruppati insieme, e chiusi talora dentro tar- 
ghette, per dimostrare che si trattava di gente, 
che faceva parte di una stessa comitiva e 
forse prese parte al medesimo refrigerio. 
Così, in una di queste targhette, sono nomi- 
nate almeno 14 persone; in un’altra vi sono 
rimasti i nomi, interi o frammentari, di altre 
14 persone, ma ne doveva contenere almeno 
il doppio; in un terzo, limitato da tre lati 
con linee, vi si leggono, interi o frammen- 
tati, circa 25 nomi, e forse ne conteneva al- 
trettanti (cfr. STYGER, op. cit., nn. 55, 63 e 
p. 82). Spesso anche il graffito parla a nome 
di più persone: [Ser]vate omnes - |cu|m omni- 
bus nos|tris|- venerunt cum omn[ibus| (STY- 
GER, Op. cit., p. 70, nn. 58, 60, 62). Raramente 
si accenna a parentela comune: cum Filis 
(sic) ef omnibus suis (ivi, p. 80). 

4 Il Sermo 191 in cathedra S. Petri, at- 
tribuito a S. Agostino, a dissuadere i fedeli 
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scopi, e che ci fa sospettare che la defunta venisse tumulata nella detta 
basilica. 

Non è qui il caso di ripetere la ricchissima documentazione, altrove 
riferita," per dimostrare che, proprio al tempo dei nostri graffiti, non più 
recenti dell’anno 350 o 357, in cui la triclia era già distrutta, ° i banchetti 
o refrigeria, presso le tombe dei martiri, erano comunissimi in 
tutto il mondo cristiano, in oriente come in occidente, in Africa 
come in Italia, a Milano, a Verona, a Nola, a Roma. E in Roma si 
celebravano soprattutto in onore dei due apostoli Pie- 
tro e Paolo. E in questi banchetti si dovette dalle persone più agiate 
far uso di quei bicchieri dal fondo d’oro, in cui, fra i martiri romani, 
Lorenzo, Agnese, Ippolito, sono proprio i nostri due apostoli più fre- 
quentemente raffigurati.? Fra i passi riferiti dei Ss. Gregorio Nisseno, 
Giovanni Crisostomo, Ambrogio, Agostino, Paolino di Nola, Zenone di 
Verona, credo opportuno di qui ripetere quello d’un ignoto commentatore 
del libro di Giobbe, vissuto, secondo l’ Harnack,* nella seconda metà 
del sec. iv, perchè ci fa rivivere, nella fantasia, una di quelle scene che 
dovettero svolgersi nella nostra triclia dell'Appia, nella prima metà del 
secolo stesso. 

Priores diem nativitatis celebrabant, unam vitam diligentes et aliam, 
post hanc, non sperantes. Nunc vero nos, non nativitatis diem celebramus, 
cum sit dolorum atque tentationum introitus, sed mortis diem celebramus 
utpote omnium dolorum deposittonem ... Diem mortis celebramus, quia non 
moriuntur hi qui mori videntur, propterea et memorias sanctorum facimus 
et parentum nostrorum vel amicorum, in fide morientium, devote memoriam 
agimus, tam illorum refrigerio gaudentes, quam etiam nobis piam consu- 
mationem in fide postulantes. Celebramus nimirum religiosos cum sacer- 
dotibus conventus, fideles una cum clero, invitantes adhuc egenos et pau- 
peres, pupillos et viduas saturantes, ut fiat festivitas nostra in memoriam 
requiei defunctis animabus quarum memoriam celebramus, nobis autem 
efficiatur in odorem suavitatis in conspectu aeterni Dei. ° 

Da questo passo rileviamo anche il significato che, almeno da taluni, 
si dava in tal caso alla parola refrigerare. Dice egli che si banchettava 
dai fedeli, presso le tombe dei martiri e dei defunti: gaudentes refrigerio 


da questi banchetti, mostra loro in quanti 
altri modi si possa giovare ai defunti: Orent 
quotidie pro charis suis ... precentur eis erro- 
rum veniam ... pascant esurientes, vestiant nu- 
dos... Adhibeat quoque unusquisque, pro cha- 
ris suis sanctorum preces, sacrificia offerat. 
E conclude: Haec sunt quae charos vestros 
iuvare possunt; haec sunt refrigeria quie- 
scentium, haec remedia mortuorum(Patr. Lat., 
39, 2101). 


! Romische Quartalschrift, 1915, p. 223. 

° Civiltà Cattolica, a. 1917, III, 523, n.2. 

* GARRUCCI R., S. I., Vetri ornati di fi- 
gure d’oro, Roma, 1858, p. 109. 

4 Geschichte der altehristlichen Literatur 
bis Eusebius, I, 389, 529. Poco importa al 
caso nostro se l’ignoto scrittore sia un greco 
ariano della scuola di Luciano, come pensano 
alcuni. 

SPAL GIVO RIN. 
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eorum, cioè godendo della loro felicità, significata sotto il nome di refri- 
gerium, non solo nella nota espressione del canone della messa in /ocum 
refrigerii, lucis et pacis, ma in molte acclamazioni che leggiamo ancora 
incise sopra molti epitaffi, invocanti da Dio e dai martiri il refrigerio per 
le anime dei propri parenti od amici. ! In tal modo il refrigerium non 
significa un volgare rinfresco per coloro, che lo celebrano 
presso le tombe, ma quasi una pregustazione di quel 
convito celeste,? che già godono le anime dei martiri e dei defunti, 
e che si augurano anch’essi di godere un giorno.’ 


Provata così la natura sepolcrale dei refrigeria, celebrati nella triclia 
dell'Appia, e, per conseguenza, la presenza in quelle vicinanze di una 
memoria sepolcrale, riguardante i due principi degli apostoli, potrei aver 
conchiuso il mio dire. 

Ma, perchè non sembri che non tenga in conto le difficoltà mosse 
contro, ritengo mio dovere dimostrare che esse non valgono a distrug- 
gere la forza del nuovo argomento qui esposto. Non tornerò tuttavia 
su quelle, che già ebbi occasione di risolvere, come i tre passi di S. Ago- 
stino, citati, ma non riferiti, coi quali si voleva. provare che le agapi 
commemorative dei martiri si celebravano anche là, dove non erano i 
loro sepolcri. Ora, dei predetti tre passi, due non riguardano punto la 
nostra questione; il terzo poi allude evidentemente alle agapi eucari- 
stiche. ° 

Nè mi fermerò su quella che riguarda i cenotafi, se non per rispon- 
dere ad una seconda difficoltà che intorno ad essi, sebbene con estrema 
riserva, si è nuovamente arrecata. Nella prima si obiettava che non v'era 
esempio nell’antichità cristiana di cenotafi, e di cenotafi venerati, nella 


! Fra gli stessi graffiti della triclia, che 
ricordano i refrigeria, ve n’ ha uno che deve 
essere preso in questo secondo significato, e 
può dirsi il rappresentante di questa classe, 
di cui le iscrizioni ci hanno dato almeno 38 
esempi. Il graffito dice: Petre et Paule in 
mente habete ... sinum in r(ef)ri(g)erium (STY- 
GER, Op. cit., 68, n. 42), dove nella parola 
frammentaria sinum deve vedersi il resto di 
un nome proprio. 

? Si ricordi come, già dalla S. Scrittura, 
il paradiso è assomigliato ad un convito, e 
come l'iconografia cristiana dei primi secoli 
l’abbia usato a simboleggiare la vita eterna. 

3 Si potrebbe cercare quale significato 
dessero a questa medesima parola le iscri- 
zioni funerarie classiche. Non si può certo 


escludere che l’intendessero anche come ri- 
storo materiale, di chi prendeva parte a tali 
refrigerii. Tuttavia da un'iscrizione dell’a. 323, 
scoperta a Feltre nel 1907 (Notizie scavi, 1907, 
p. 432), in cui si parla di una somma di de- 
naro lasciata ad un Collegium Fab(rum) et CC. 
per la celebrazione del banchetto funebre, 
sembra possa dedursi anche un altro signifi- 
cato. In essa infatti si dice che il collegio 
ricevette una tal somma, af (=ad) memoriam 
Hos{tilii ?) Flaminini refriger|andam}. Il ban- 
chetto dunque si doveva tenere per rinfre- 
scare, cioè mantener viva la sua memoria. Il 
refrigerium pertanto anche qui si riferiva prin- 
cipalmente al defunto. 

4 Romische Quartalschrift, 1915, p. 238. 

SMIViF1915i6pa215: 
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seconda si accetta pure l’esistenza di tali cenotafi, ma da essa si trae 
argomento a negare la traslazione dei corpi degli apostoli. A rilevare il 
valore della nuova difficoltà convien ricordare che per cenotafio può 
intendersi tanto il sepolcro rimasto vuoto del corpo che prima 
vi era stato deposto, quanto un sepolcro puramente onorario, eretto 
cioè in onore di un personaggio defunto, senza che vi sia stato 
mai deposto il suo cadavere. Ora, si dice,! è precisamente di 
questa seconda specie il cenotafio dei due apostoli sull’Appia; il quale 
sarebbe stato eretto nell’anno 258, allorchè, essendo vietato dai persecu- 
tori l’accesso ai cimiteri, convenne ai cristiani celebrare l’annua festa dei 
santi Pietro e Paolo, lungi dai luoghi dove riposavano le loro spoglie. 

Ma quest’ipotesi potrebbe ammettersi, quando, o non vi fosse una 
tradizione in contrario, o la tradizione fosse impossibile o inverisimile, 
il che, come accennerò in seguito, non è punto il caso nostro. E come 
mai S. Damaso, che parla di una contesa intorno agli apostoli, contesa 
che per un sepolcro vuoto sarebbe stata semplicemente ridicola, avrebbe 
scambiato un puro cenotafio, eretto molto meno di un secolo prima di 
lui, con un luogo di vera sepoltura ? 

E passo ad altre nuove difficoltà, mosse più recentemente. La prima 
è che tali refrigeri si sarebbero dovuti celebrare al 29 di giugno, che è 
la data della deposizione dei corpi dei due apostoli, mentre nei graffiti 
della triclia si ricordano due date differenti, cioè il X//// kal. apriles ed 
i tanti degli idus novembres.. Rispondo ad essa con S. Agostino che i 
refrigeri 4 honorem beatissimorum martyrum, non solum 0a dies solemnes, 
sed etiam quotidie celebrantur. ° 

L’altra è che non s'intende la ragione, per la quale i fedeli sareb- 
bero andati a celebrare i banchetti presso la tomba vuota dei santi apo- 
stoli sull’Appia, mentre potevano celebrarli più comodamente là dove 
erano veramente i corpi, cioè sulla Cornelia e sull’Ostiense. Ma anche 
qui la medesima obbiezione potrebbe essere ritorta. A che infatti i cri- 
stiani avrebbero percorso tanto cammino per venerare sull’ Appia un’abi- 
tazione degli apostoli, che nel sec. iv più non esisteva, mentre dentro 
la città dovevano certamente esistere delle domz4s, in cui essi avevano 
abitato, o che aveano frequentate? È certo inoltre che nel sec. Iv si cele- 
brava una festa degli apostoli sull’Appia, a cui, dice l’autore (S. Ambrogio 
o altro contemporaneo) dell’inno notissimo, che concorrevano stipata 
agmina. Dato dunque il fatto di questo concorso dei fedeli sull’ Appia, 
non si capisce perchè debba sembrare naturale che vi andassero per 
venerare il luogo, dove fu un giorno la casa, in cui abitarono da vivi 


1 Mélanges d’arch. et d’hist., vol. XXXVI, SEpiscOXITns 8 ene PatrsLat,CVo]833; 
p. 243. col. 91. 
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per qualche tempo i due apostoli, e non si voglia ammettere che vi si 
recassero per pregare sul cenotafio, ove un giorno riposarono per qual- 
che tempo le loro salme, mentre pure il costume dell’evo era quello di 
venerare le fombe e non /e case. 

Ove poi si voglia ricorrere alle recenti usanze, per spiegare le anti-. 
che, non è forse vero che anche oggi, nella festa, per es., di S. Cecilia, 
mentre possiamo andare a venerarla nella sua basilica trasteverina, là 
dove giace il suo corpo, in quella cripta, a cui il genio di un nostro chia- 
rissimo collega, il ch. comm. G. B. Giovenale, ha aggiunto il fascino di 
un’arte elettissima, parecchi invece, pur sfidando la bruma autunnale, si 
recano al lontano cimitero di Callisto, cioè assai vicino alla nostra triclia di 
S. Sebastiano, per venerare il sepolcro vuoto della martire, o certo la cripta 
vuota, dove però il suo corpo verginale dormì per tant’ala di tempo? 

E se questo pare a noi oggi naturale di farlo per una martire, per- 
chè non poteva sembrarlo ai fedeli del iv secolo per i due grandi apo- 
stoli, i due grandi cittadini della Roma cristiana, che si erano acquistata 
la cittadinanza sanguinis ob meritum? 

Recentemente si è creduto" trar partito contro il carattere funebre dei 
nostri refrigeri dalle scoperte di Bu//a Regia, in Africa, avvenute quasi 
contemporaneamente a quelle di S. Sebastiano. Alla periferia della vec- 
chia città il Carton è riuscito a portare alla luce le rovine di una chiesa 
antica. Ai fianchi del presbiterio, lo scavo ha messo fuori due secretaria, 
la cui suppellettile ne dimostra apertamente l’uso. Il diaconicon era desti- 
nato alla conservazione dei vasi sacri; nell’altro, la prothesis, erano custo- 
dite le cibarie e le stoviglie necessarie alla celebrazione dell’agape. Ora, 
si obbietta da taluno, i residui di Bz/a regia non hanno indotto il 
Carton nè altri a cercare quale martire abbia riposato stabilmente o tem- 
poralmente nella chiesa predetta. Rispondo che ha fatto benissimo il 
Carton a non argomentare dalle scoperte predette la presenza della tomba 
di un martire; perchè le stoviglie possono servire a qualunque sorta di 
convito, sieno agapi di carità o di qualsiasi altra specie. Ma, nella triclia 
di S. Sebastiano, non si sono trovate stoviglie, sibbene la 
testimonianza apertae concorde di una discreta quantità 
di fedeli, che in quel luogo non solo ha invocata la pro- 
tezione dei due martiri, ma ha celebrato in loro ‘onore 
dei banchetti e refrigeri. L'esempio dunque recato non ha nulla 
a che fare con il caso nostro. 

Nessuna difficoltà pertanto ci costringe a rinunciare alla nuova voce, 
che dalle ruine di S. Sebastiano si è levata in alto ad attestarci che un 
giorno in quel luogo dovette essere una memoria sepolcrale, riguardante 


! BONAIUTI E., in Rivista di scienza delle religioni, Roma, a. 1916, p. 143. 
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i due principi degli apostoli Pietro e Paolo. Ho detto nuova voce; perchè 
noi già conoscevamo un'antica e costante tradizione, che ci voleva atte- 
stare lo stesso: tradizione che, facendo capo al Feriale ed all’epigramma 
notissimo di Damaso, si perpetuò, attraverso i secoli, fino a noi. Ed a 
proposito di quest’ultimo, si dovrebbe pure indicare una ragione plausi- 
bile, per spiegare come mai la parola rabitasse, che nel suo vero e proprio 
significato ha quello di abitazione da vivo, sia stata invece costantemente 
interpretata per abitazione da morto; e questo in tempo, quando non si 
era certo ancora spenta l’eco della severità delle leggi romane, circa la 
rimozione dei cadaveri. Ora sembra verosimile che più testimonianze, 
fra loro indipendenti, che si accordano sì chiaramente ad accertarci una 
identica notizia, si trovino concordi per un semplice caso fortuito ? Meta- 
fisicamente certo ciò non ripugna; moralmente sì. Altrimenti potremmo, 
alla medesima stregua, negare che due frammenti della stessa ‘materia e 
forma, che si corrispondano perfettamente nelle loro fratture, apparten- 
gano al medesimo ed identico oggetto. 

Possiamo dunque concludere che nel sec. iv si credeva che al secondo 
miglio dell'Appia era una memoria sepolcrale dei due principi degli apo- 
stoli. Ora quali ragioni abbiamo noi per negare valore a tali testimo- 
nianze? A me pare che non possano arrecarsene che due, cioè l'im - 
possibilità o poca verisimiglianza dell’avvenimento che 
testificano, e la loro età troppo lontana dal medesimo. 

Rispetto alla prima ha già risposto generalmente il chiarissimo col- 
lega comm. Marucchi.! A me sia permesso di aggiungere, che le diffi- 
coltà arrecate contro la verosimiglianza della traslazione dei corpi dei due 
apostoli, se hanno un qualche valore, riguardano l’opinione di chi crede 
che tale traslazione sia avvenuta circa la metà del sec. im. Ma esse si 
dileguano, quando si ammetta, come pensano molti, che avvenisse una 
unica traslazione, e questa quasi subito dopo il martirio dei due apo- 
stoli. In tal caso: nessuna difficoltà dalla parte delle leggi romane (del 
resto, non si sa perchè, le uniche stimate inviolabili e sempre osservate) 
che riguardano i seppellimenti e le traslazioni, le quali distinguevano, 
secondo il giureconsulto Paolo (Sentent., I, 21, 4), il corpus perpetuae 
sepulturae traditum da quello ad tempus alicui loco commendatum. E il 
Digesto (I. XI, tit. VIII, fr. 40) dice espressamente: Si quis eo animo 
corpus intulerit quod cogitaret inde alito postea transferre magisque tem- 
poris gratia deponere, quam quod ibi sepeliret mortuum et quasi aeterna 
sede dare destinaverit, manebit locus profanus. Nessuna difficoltà da parte 
della Chiesa, allora allora nata, e però non organizzata in modo da poter 
sorvegliare le tombe apostoliche. 


! Vedi sopra pp. 249 sgg. 
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Al contrario somma convenienza che il trasporto si facesse per 
recarne poi le salme nascostamente in Palestina, dagli ebrei-cristiani, 
vissuti in consuetudine famigliare con i due apostoli, e che avevano 
sommo interesse di portarsene le spoglie nella propria patria conforme ad 
un uso già esistente fra i pagani, e che vediamo poi largamente usato 
dai cristiani, cominciando dalla traslazione del corpo del martire S. Ignazio 
da Roma ad Antiochia. E questo non poteva cadere loro in mente di 
farlo, se non prima della distruzione di Gerusalemme. ' 

Ammesso dunque che il trasporto non solo non è inverosimile, ma, 
nelle accennate circostanze, molto naturale, rimane come difficoltà l’età 
troppo lontana di chi testifica l'avvenimento. Osservo dapprima che» se 
questa difficoltà ha un qualche peso, questo ricade tutto sull’opinione che 
vuole non trattarsi altro che di un’abitazione da vivo, opinione che è 


recentissima. 


Ma il silenzio di fonti più antiche, allora ci da diritto a dubitare del. 


fatto, quando tali fonti più antiche esistano e non pote- 
vano ignorarlo, e, pur non ignorandolo, dovevano par- 
larne. Ora io credo che sarebbe assai difficile di arrecare in mezzo 
scritti di autori dei primi tre secoli, che non potevano ignorare il 
fatto di tale traslazione, e che, conoscendola, dovevano 
parlarne; tanta è la scarsezza e, direi quasi, laxcompleta mancanza di 
fonti latine e romane del tempo anteriore alla pace. Qual meraviglia dun- 
que che le testimonianze ci vengano da scritti della prima e seconda 
metà del sec. iv, che sono quasi le prime fonti per la topografia storica 
della Roma cristiana? Altrimenti dovremmo rinunziare ad una lunga serie 
di notizie, che dei primi tre secoli apprendiamo solo da scrittori 
del sec. Iv, per es., a quelle, sia pure assai magre, che ci dà S. Damaso 
intorno al martirio di alcuni santi, alle cui tombe fece egli incidere i 
suoi epigrammi. Dirò anzi di più, che a me non farebbe maraviglia il 
silenzio delle stesse fonti contemporanee, quando ne esistessero. Non 
v’ha certo bisogno che io ricordi degli esempi di fatti certissimi che 
sono pure taciuti da scrittori contemporanei che non potevano ignorarli 
e ne avrebbero dovuto parlare. 


! Prescindo qui da un’altra opinione, che 
si appoggia ad un passo di S. Gregorio, se: 
condo la quale i corpi dei due apostoli sareb- 
bero stati trasferiti sull’ Appia, immediatamente 
dopo il martirio, di modo che la prima loro 
sepoltura non sarebbe stata nè al Vaticano, 
nè sull’Ostiense, ma in un sepolcro dell’Ap- 
pia, da cui poi sarebbero stati trasferiti nei 
due luoghi predetti. Codesta opinione ha 
molte difficoltà, fra cui quella del non inten- 


dersi come mai il corpo di S. Paolo sarebbe 
stato trasferito poi in un luogo, che non avea 
nessuna relazione con l’ apostolo, mentre sa- 
rebbe stato assai naturale il riportarlo là, dove 
avea subito il martirio, cioè ad Aqguas Salvias. 
Ad ogni modo checchè si voglia pensare di 
ciò, alla questione presente poco importa per 
ora il tempo preciso del trasporto dei due 
corpi sull’Appia, purchè rimanga fermo che 
essi vi furono in. un tempo deposti. 
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Così sarebbe assai difficile trovare in Eusebio, anche nella Vifa Con- 
stantini, un accenno alla fondazione di Costantinopoli, di cui pur nomina 
qualche edificio; ed è impossibile il rinvenire, non dico nelle fonti con- 
temporanee, ma anche nelle più tarde, un ricordo del cimitero ad deci- 
mum della Via Latina, che pure è balzato improvvisamente alla luce della 
storia, dandoci notizie sicure di una ben organizzata e fervente cristia- 
nità del m e Iv secolo nel territorio tuscolano. ! 

Se dunque non v’ha nessuna seria ragione per rifiutare le testimo- 
nianze della Depositio martyrum, del Martirologio geronimiano, di papa 
S. Damaso e le più tarde del Liber pontificalis, di S. Gregorio, degli 
Itinerari, che si accordano tanto bene con il linguaggio dei graffiti che 
parlano di un rito funebre in onore dei due apostoli, compiuto nella 
triclia dell'Appia, non sarà arrischiato il concludere che la sentenza che 
riconosce una deposizione temporanea dei corpi dei Ss. Pietro e Paolo 
in un qualche luogo della basilica apostolorum dell'Appia, è quella che 
presenta tutti i caratteri della certezza morale. Il P. Grisar nel 1895, e 
quindi assai prima delle scoperte moderne, a S. Sebastiano, non dubitava 
di scrivere: « Non è una delle tante leggende infondate, sì 
bienebWnztaltofaccertatofstoricamente che i. corpi degli 
spossollSaniPretroce=San Paolo, sia poco dopo il mar- 
tirio, sia nella seconda metà del terzo secolo, rimasero 
sepolti per un certo tempo nel luogo chiamato ad cata- 
olio osiiarnlesecondo esilterzo miglio dell’ Appia»; E 
poco oltre, dopo recatene le prove, conchiude: « Sul fatto stesso 
adunque della temporanea sepoltura degli apostoli in 
quella regione niun dubbio è ragionevolmente possi- 
Diletta 

P. Felice Grossi GonpI, S. I. 


1 V.F.GROSSI-GONDI, Principî e problemi ? Civiltà Cattolica, 1895, vol. II, p. 460 
di critica agiografica, Roma, 1919, p. 28 sgg. e 461. 


Nota. - Le importanti scoperte, avvenute dopo la presente comunicazione, letta nell’aprile 
del 1919, fino al tempo in cui questa viene a pubblicarsi, cioè fine di dicembre 1919, hanno 
messo in evidenza che il luogo, dove sorgeva la triclia e l’atrio, non poteva essere destinato 
che a cose funerarie. Dalla relazione fattane dal ch. dott. Mancini alla nostra Accademia si 
rileva che l’atrio della triclia non solo era circondato da sepolcri, ma era sopra altri sepolcri. 
In uno di questi, di un tal C/odius Hermes, si è rinvenuto, sul frontone esterno, dipinto un 
grande banchetto funebre, composto di ben quattro tavole di refrigerantes, e, nell'interno, dentro 
un loculo, furono ritrovate delle stoviglie, che doveano servire appunto ai funebri refrigeria. 
Il luogo dunque era stato già frequentato dai pagani al medesimo scopo, 
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DI UNO SCUDO CON EMBLEMA LEGIONARIO 


SCOLPITO NELL’ARCO DI COSTANTINO 


Torno allo studio di due sculture costantiniane, perchè nuove osser- 
vazioni mi furono suggerite dalla scoperta di una noterella sulle insegne 
dell’arco in un codice vaticano e dalla ispezione sopra luogo delle due 
insegne sul fregio, nel lato volto verso il Palatino. E comincio col rin- 
graziare pubblicamente l'illustre prof. Angelo Silvagni, che con elevato 
spirito di solidarietà m’ indicò la nota nel codice vaticano 5253, da lui, 
per la edizione critica delle epigrafi cristiane, già studiato; il dott. Enrico 
Josi che, da me pregato, salì sulla scala a considerevole altezza e descrisse 
ad alta voce le figure del fregio, ed il chino Sovraintendente dell’ Ufficio 
Tecnico per la conservazione dei monumenti, prof. Antonio Mufioz che, 
con molto zelo, mi fornì i mezzi necessari per esaminare dappresso la 
scultura affidata alle sue cure. 

Il codice vaticano latino 5253, scritto sul principio del secolo XVII, 
contiene una raccolta manuziana d’iscrizioni, in" massima parte di Roma, 
trascritte dalla silloge di Celso Cittadini, ed a foglio 50 alcune osser- 
vazioni su gli scudi costantiniani scolpiti nel basamento dell'arco. Se non 
che, dei tre scudi annotati, due sono interpretati erroneamente, attri- 
buendo valore di emblema legionario allo scudo nel trofeo del quarto 
piedistallo che ha invece semplici ornati decorativi, e scorgendo l'emblema 
del fulmine, quindi della XII legione (Fu/minata), nello scudo d’un guer- 
riero dace scolpito con figure d’animali (tra cui un toro) nella scultura 
traianea sotto il fornice centrale, che porta l'iscrizione: LIBERATORI 
MEKRBIS. 

Ha invece valore archeologico l’osservazione su uno scudo del quinto 
piedistallo (il più vicino al Colosseo), nel dado interno. Dice il mano- 
scritto (I. c.): scutum militis Romani. Victoria super globum, cum corona 
et palma in manibus. Umbo. Capita capricornium. Segue un meschino 
ma utile disegno. Infatti la figura della Vittoria alata (vedi la pag. seg.) 
è stante, di fronte, con la testa volta a sinistra ed un piede posato sul 
globo. Conserva ancora il braccio destro sollevato, in atto di porgere 
la corona. Sotto l’umbone v'è l'insegna della coorte: la testa di un 
capricorno, a destra, di profilo, poi, nel mezzo, la testa ed il collo d’una 
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cicogna volti a destra, quindi la testa d’un altro capricorno, opposta al 
primo. Manca una piccola parte dello scudo, nel lembo inferiore destro. 

A quale delle otto legioni del primitivo esercito costantiniano si rife- 
risca l'emblema si deduce dal catalogo del Cohen, dai nummi pubbli- 


cati con fac-simile dal Kolb e dal De Witte (nel Wiener Numismatische 
Zeitschrift e nella Revue Numismatique), dal libro di Charles Renel sul 
culto militare dei Romani e dalle poche iscrizioni con emblema legio- 
nario nel Corpus. 

Due sole legioni costantiniane portavano come emblema la Vittoria : 
la I (Minervia) e la VI (Victrix). Ma la I (Minervia) non aveva mai 
la Vittoria col globo ; bensì l'ariete o Minerva col Palladio ; quindi alla VI 
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legione (Victrix) devesi attribuire lo scudo, che si confronta utilmente 
col nummo 509 di Cohen, pubblicato prima dal Mediobarbo e dal Ban- 
duri, e con la epigrafe 1135 del volume VII (Britannia) del Corpus. 

Il Banduri, che riproduce la descrizione del Mediobarbo, ! così 
descrive il nummo del tempo dell’ imperatore Gallieno: Legio VIII Pac. 
VI Pia VI Fidelis. Victoria dextra coronam, sinistra lauream, pro pedi- 
bus aquila. Dove il Cohen corregge molto bene il numero ed il nome 
della legione in V/ Macedonica invece di VIII Pac; nome che non 
esiste nella storia delle legioni. E si noti che il Mediobarbo non di rado 
prende abbaglio nella lettura delle epigrafi. 

L’iscrizione 1135 del Corpus è scolpita in una di quelle lapidi legio- 
narie, che furono trovate presso il vallo romano nella Britannia, e che 
furono illustrate ‘nel 1911 dal noto archeologo scozzese George Mac 
Donald nel suo libro The Roman Wall in Scotland. Si tratta di una 
lapide alta 3 piedi e 10 pollici, larga 2 piedi e 6 pollici, trovata nel 1812 
nella campagna di Braidfield, presso Duntocher (ora nel Museo Hunter, 
dell’ Università di Glasgow). L'iscrizione della lapide dice: /mperatori 
Caesari Tito Aelio Hadriano Antonino Augusto Patri Patriae vexillatio 
legionis VI Victricis piae fidelis opus valli pedes tria millta ducentos et 
quadraginta fecit.® Sotto l'iscrizione due Vittorie alate, stanti e di fronte, 
col piede destro sul globo ed il piede sinistro librato in aria, sorreg- 
gono con le mani la lapide; nel cui lato sinistro è scolpita la figura arti- 
stica di Marte galeato con lo scudo e nel lato destro, .l’ immagine di 
Virtus Augusta sorreggente un vessillo, con le lettere inscrittevi: Virtus 
Aug. La posizione che occupano sotto la lapide le Vittorie essendo 
quella stessa che in altre lapidi legionarie dello stesso vallo occupa l’em- 
blema della legione Il (Augusta), pure britannica, il cignale in corsa; si 
può conchiudere che le due vittorie sono l’emblema particolare della VI 
legione (Victrix), sebbene nello scudo dell’arco la Vittoria porti la solita 
corona e palma, e abbia dippiù, sotto l’umbone, la cicogna e i capri- 
corni. La Vittoria sul globo, come emblema legionario, non si trova, a 
mia notizia, che nella lapide del museo Hunter e nello scudo costanti- 
niano. Quindi è anche dimostrato, che le sculture dei militi romani nei 
piedistalli sono del tempo di Costantino. 

Un breve cenno sulla storia della valorosa legione è qui molto oppor- 
tuno. La legione VI deve aver preso parte all'assedio di Alesia: perchè 
vi combattè tutto l’esercito gallico di Giulio Cesare. In seguito represse 
la sollevazione dei Carnuti.* Nella guerra civile prese parte ai combat- 
timenti d’Alessandria. Nel Commentarius d’Irzio sul Bellum Alexandri- 


! Impp. Romanorum Numismata, Milano, ? Vedi Mac DONALD, l. c., pag. 278-279, 
1683, pag. 373; vedi BANDURI, Numismata con fotografia a tav. 37, 2, num. 5. 
Impp. Romanor, Lut. Paris., 1718, I, 168. $ De bello gallico, Comment., VIII, 4-5, 
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num (XXI, 69), si fa menzione della legione con tali parole: Legione 
sexta, quam secum adduxerat [Caesar] Alexandria veteranam, multis labo- 
ribus periculisque functam, multisque militibus, partim difficultate itine- 
rum, ac navigationum, partim crebritate bellorum adeo deminutam, ut 
minus mille hominum in ea esset. Eppure fu la prima a mettere in rotta 
l’esercito di Farnace nella battaglia di Zela nel Ponto, quando Giulio 
Cesare usò nell’annunzio della vittoria la celebre frase: Veni, vidi, vici. 
Dipoi la legione accorse in Spagna 


Dove sentia la Pompejana tuba! 


e si segnalò nell'assedio di Ategua. 

Una iscrizione, creduta del tempo dei triumviri (io direi dopo la bat- 
taglia d’Azio, non essendo verosimile prima che truppe di Ottaviano 
tenessero guarnigione nell'Asia), fu trovata ad Efeso nel 1895 e fu pub- 
blicata dal Domaszewski nei /ahreshefte des Oesterreichischen Archdolog. 
Instituts in Wien, II, 1899, Beiblatter, pag. 81-86: Kotvros [wdpios Nov- 
kiov viòs AiuAla yiXlapyos Xeyivos éktns Makedovikîis, éaut@i kai IMewapia 
Adéni tf éavtoî yuvaixi (C. I. Graec.). Si crede che la legione fosse chia- 
mata Macedonica in memoria della famosa vittoria di Filippi, riportata 
contro Bruto e Cassio. 

Nella Ephemeris Epigraphica (VI, nn. 72-73, an. 1885, e tav. X, n. 14 
del vol.), una ghianda missile di piombo, ritrovata presso Perugia, porta 
l'iscrizione: Apidi primi pili legionis VI, ed appartiene alla legione sud- 
detta, ora nell’esercito di Ottaviano, il triumviro, che un anno dopo la 
battaglia di Filippi assediò in Perugia e poi costrinse alla resa le legioni 
di Lucio Antonio, console, fratello di Marco Antonio il triumviro. 

Secondo Pfitzner ? la legione VI da Augusto fu stabilita nella Spagna. * 

Nell'anno 68 di Cristo, la legione aderì validamente alla rivolta contro 
il tiranno Nerone nelle Spagne, ed acclamò imperatore Galba. Rimase 
tuttavia nella Spagna fino all’anno 70, quando fu spedita nella Germania 
Inferiore per domare, come fece, la ribellione di Civile contro il dominio 
romano nelle Gallie, secondo che si legge, con molti particolari, in 
Tacito, Historiae, capo IV. Sotto Domiziano, al tempo della ribellione 
di Antonio Saturnino, la legione prese il nome di Pia Fidelis per la sua 
fedeltà all’ imperatore. i 

Nella Germania Inferiore la legione stette a campo per 35 anni a 
Novesio (ora Neuss), a tre miglia da Diisseldorf, sulla riva sinistra del 
Reno. Vi furono trovate tegole per costruzione e 132 mattoni con l’im- 


! DANTE, Paradiso, VI, 72. 3 Nel C. I. L., XI, 395, si fa menzione di 
? PFITZNER, W. Gesch. der Rom. Kaiser- Vezio Valente, primo pilo della legione VI 
legionen von Augustus bis Hadrianus, Lipsia, (Victrix), che aveva combattuto contro gli 


Teubner, 1881, specialmente a pp. 239-240. Asturi. L’iscrizione è di Rimini, dell’anno 66. 
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. pronta laterizia della legione VI. Verso l’anno 120, la legione passò nella 
Britannia per surrogarvi la legione IX, distrutta nei combattimenti contro 
il popolo dei Briganti, come attesta la insigne iscrizione scoperta nel 
secolo xvi nel Foro Traiano, copiata da Celso Cittadini e pubblicata, 
con le varianti dei manoscritti, nel volume VI del Corpus. Dice il testo, 
ch'è mutilo al principio: ... Comiti Imperatoris Antonini Augusti et divi 
Veri bello germanico, item Comiti Imperatoris Antonini Augusti Germa- 
nici Sarmatici, legato legionis I Minerviae, curatori civitatis Arausiorum 
provinciae Galliae Narbonensis, tribuno militum legionis VI Victricis, cum 
qua ex Germania in Brittanniam transiit, quatuorviro viarum curanda- 
rum. Huic Senatus, auctore Marco Aurelio Antonino Augusto, Armeniaco, 
Medico, Parthico, Maximo, Germanico, Sarmatico, statuam poni habitu 
civili in foro Divi Traiani pecunia publica censuit. Il valente editore omise 
però una noterella marginale del codice vaticano 5253, al foglio 302, 
che supplisce, forse erroneamente, il nome ignoto del personaggio titolare 
dell’ iscrizione: Ca/purnio Agricola, di cui fa menzione Giulio Capitolino 
nella Vita Marci come comandante in capo dell’esercito britannico. 

L’epigrafe 207 del Corpus si riferisce al milite Valerio Rufo, che 
scioglie un voto alla Vittoria, nume titolare della legione. L'iscrizione 
era aderente al braccio d’una statuetta d’argento, e scritta su una lamina 
che pendeva dall’estremità inferiore d’una palma. 

L'iscrizione 940 apparteneva’ ad un’ara e fu trovata nel villaggio di 
Kirkandrews, come dice J. Collingwood Bruce nell'opera 7he Roman 
Wall of the North of England, edizione terza, Londra, 1867. Il testo 
(pag. 297-298) dice: Lucius Iunius Victorinus et Caius Aelianus legati 
augustales legionis VI Victricis piae fidelis ob res trans vallum prospere 
gestas. Appartiene probabilmente l'iscrizione al regno di Adriano o di 
Antonino Pio, ed allude a molti felici combattimenti al di là delle trincere 
del vallo. 

L’iscrizione 1345 appartiene ad una base dedicata ad Apollo da 
Terenzio Firmo Praefectus Castrorum (Maestro Generale del Campo) della 
VI legione (Victrix). Il /aterculus legionum della Galleria Lapidaria del 
Vaticano fa menzione di questa legione tra le altre due della Britannia 
sul bel principio dell'elenco. E le tegole legionarie scoperte ad Eburacum 
(ora York) portando il nome di /egio Severiana e legio Gordiana; pro- 
vano che la legione ebbe colà il campo nel secolo ni, regnando Severo 
Alessandro e Gordiano. Costanzo Cloro essendo morto l’anno 306 ad 
Eburacum, dove fu subito acclamato imperatore Costantino dall’esercito 
britannico; è verosimile che la legione VI prendesse parte all’acclama- 
zione imperatoria. i 

La vittoria a cui si allude nello scudo dell’arco è probabilmente una 
vittoria sui Germani, se si considera il tipo dei due prigionieri barbari 
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vicini al legionario con caliga, a cui appartiene lo scudo; tipo dissimile 
da quello dei Franchi, che non portano tunica nei dadi centrali ornati 
con le Vittorie simboliche, e identico invece a quello dei Germani tuni- 
cati, rappresentati nei dadi estremi che hanno le Vittorie simboliche e 
nelle sculture aureliane dell’attico. D 

Costantino, nella: Gallia, prima della guerra contro Massenzio, riportò 
un’insigne vittoria contro una coalizione di sei popoli germanici: gli 
Alemanni, i Cherusci (famosi per Arminio), i Brutteri (nominati fin dal 
1 secolo nelle guerre sul Reno), i Vangioni (di cui fa menzione Lucano 
nella Pharsalia), i Camavi (che fornivano coorti ausiliarie all’esercito 
romano) ed i Tubanti, tutti nominati dal retore Nazario nel panegirico 
per festeggiare i quinquennali dei nuovi Cesari Crispo, Costantino Il e 
Liciniano, l’anno 322. La data precisa della vittoria ci è data dall’iscri- 
zione riportata dal Henzen nel volume III della /nscriptionum selectarum 
amplissima collectio, iscrizione commentata dal Borghesi nel 1851, dicendo 
il testo (n. 5579): Victoriae Augustae sacrum. Pro salutem (sic) domi- 
norum nostrorum Maximini et Constantini et Licini semper Augustorum 
Aurelius Senecio Dux templum numini eius ex voto novo fieri iussit per 
instantiam Valeriù Sambarrae Praepositi equitibus dalmatis aquesianis 
comitatensibus libens laetus merito ob victoria facta V kalendas iulias 
Andronico et Probo consulibus, cioè il 27 giugno 310. Devesi quindi 
supporre che la legione. si trovasse l’anno suddetto nella Gallia, per rin- 
forzare l’esercito contro gl’ invasori. 

Finalmente il poeta Claudiano, nel poema storico De bello getico 
(v. 416 segg.), ricorda degnamente la legione VI (Victrix), che accorse a 
Roma per salvarla dal furore dei Goti, che poi furono sbaragliati a 
Pollenzo da Stilicone l’anno 403. Quando tutte le forze dell'impero si 
concentrarono per l’estrema difesa; 


Venit et extremis legio praetenta Britannis.? 


Quanto alle due insegne legionarie sul fregio dell’arco, è da notarsi 
che la Vittoria non fu nei particolari sufficientemente ripresa dalla foto- 
grafia. Vi supplirà la descrizione seguente, che si estende anche alla 
seconda insegna con l’Apollo. 

« La figura quinta della scultura, a destra, rappresenta un legionario 
con gambe nude e sandali, che porta un’asta sormontata da figura virile, 


! La Notitia Dignitatum Occidentis (XL, 
18, ediz. di Otto Seek, Berlino, 1876, p. 209) 
mette il prefetto della legione VI sub dispo- 
sitione viri spectabilis Ducis Britanniarum. 
Sulla stessa legione veggasi HUÙBNER nell’ /7er- 
mes (XVI, 528); il quale nota un passo delle 
Storie di Tacito (III, 44) e aggiunge « einige 


« Grabsteine von Frumentarier in Rom und 
«in Dacien » (C. /. L., VI, 3343-3345; III, 
1474): « ... Legaten der Legion in Britannien 
« Minucius Natalis und der aus Lukians Ale- 
« xandros be kannte Mummius Sisenna Ruti- 
« lianus » (Corpus Inscr. Lat., II, 4510 und 
Henzen, 6498-9). 
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ignuda, stante e di fronte, con fascia attraverso il petto (a guisa di 
balteo) e con orlo sulla fronte, da cui scendono dei ricci. Ha testa grossa, 
le braccia sono mutile. Segue un milite con calzoni lunghi e sandali, che 
porta sull’asta una figura muliebre alata, con tunica talare, drappeggio 
tra le gambe e svolazzo intorno alla gamba destra. La figura è in movi- 
mento e volta leggermente a destra. Le braccia parimenti sono mutile e 
mancano, come nella prima figura, gli attributi ». Dalla descrizione deduco 
che le insegne rappresentano i numi di due diverse legioni, e che la 
prima insegna è probabilmente un Apollo, la seconda una Vittoria. Non 
credo che si tratti dell’emblema particolare di due legioni: perchè il primo 
signifero non porta la caliga, mentre portano sempre la caliga nei basa- 
menti dell’arco i 6 signiferi con le insegne dei pretoriani e l'emblema 
particolare della legione Mirervia. Apollo non essendo nume tutelare 
delle legioni in genere; conviene singolarmente alla legione Apo/linaris 
stanziata nella Cappadocia. 

L’Apollo fa pensare alla XV legione (Apo/linaris), essendo molto 
diffuso il culto del sole nelle legioni dell'Oriente, e la Vittoria mostra 
la più notevole somiglianza nella figura con l'emblema della Vittoria alata 
appartenente alla legione V (Macedonica) ed alla legione XIII (Gemina), 
ambedue dell’esercito del Danubio; emblemi riprodotti in fac-simile nel- 
l’articolo di Joseph von Kolb, Die Legionsmiinzen des Kaisers Gallienus 
(Wiener Numismat. Zeitschr., V, 53 e segg. an. 1875, /ahrgang 1873, 
monete 54 e 56 e 79-82, tav. V, 11 e 19), dove le Vittorie, in movi- 
mento, sono poste di profilo, volte a destra. Invece le tre Vittorie del- 
l’esercito di Costantino nei piedistalli sono stanti e poste di faccia. 
Anche la legione XXI di Gallieno aveva per emblema la Vittoria alata. 
Non ne conosco un fac-simile. Ma la legione XXI non essendo costan- 
tiniana, bisogna pur sempre pensare ad una legione dell’esercito orien- 
tale. Un altro indizio di esercito orientale essendo dato dalla figura tipica 
del dromedario (che fu già notata, negli studi passati), nella prima parte 
della scultura del fregio; è molto verosimile che ad una vittoria nel- 
l'Oriente si riferisca tutta la scultura. La quale non alluderà alla vittoria 
su Massenzio, nè su Licinio, trattandosi, come appare, di legioni orien- 
tali; nè alluderà alle vittorie di Diocleziano sui Persiani o sull’Egitto, 
mancando la persona del vincitore e dovendo perciò la scultura essere 
posta in stretta relazione con la scultura parallela sul lato opposto, che 
mostra l'ingresso trionfale di Costantino in Roma. Inoltre non si può 
alterare l’ordine cronologico, ponendo prima l’ingresso di Costantino in 
Roma e poi il trionfo sui Persiani l’anno 303; nè si può alterare l’or- 
dine simmetrico col quale le sei sculture del fregio si dovrebbero pre- 
sentare all'occhio dello spettatore, mostrandogli stranamente anzitutto il 
lato minore occidentale dell’arco e poi gli altri due lati. Quindi resta, a 


288 A Monaci - Di uno scudo con emblema legionario, ecc. 


mio parere, che vi si vegga la vittoria di Licinio e di Costantino contro 
Massimino Daza l’anno 313, subito dopo l’editto di Milano, quando 
Costantino era alleato di Licinio e decretavano ambedue, dopo la per- 
secuzione, il libero esercizio del culto dei Cristiani. Con tale ipotesi si 
ottiene l’ordine cronologico nelle sculture, che rappresenterebbero la presa 
di Susa, del ponte Milvio, l’ingresso trionfale in Roma, l’allocuzione nel 
Foro, il congiario e la vittoria contro Massimino l’anno 313. Si ottiene 
anche un ordine conveniente, cominciando la serie delle storie scolpite 
sul fregio dal lato principale dell'arco verso la via Trionfale, come ci 
persuade il senso estetico, la posizione stessa del monumento che domina 
la via, ed il posto dell'iscrizione, che campeggia sul frontone dell’attico. 

Ricapitolando i risultati del lungo studio sulle 15 insegne del tempo 
di Costantino, nell’ ingresso del fornice centrale sono disposte simmetri- 
camente le insegne delle coorti e dei manipoli tolte ai pretoriani di Mas- 
senzio; ! nell’ingresso opposto dell’arco sono abbinati gli emblemi della 
legione I (Minervia): la Vittoria Alata e (l’aquila legionaria ?), e due numi 
tutelari: la Vittoria e (Costantino ?) d’una legione diversa dalla Minervia, 
essendo i militi bracati, e che, giudicando dalla collocazione delle figure, 
avrebbe guerreggiato, come la Minervia, contro i Franchi. 

Nel basamento scorgesi lo scudo della VI legione. Nelle sculture del 
fregio sono rappresentati i draghi ed i vessilli, della cavalleria, che tanta 
parte ebbe nella battaglia di Saxa rubra, ed in fine i numi di due legioni 
dell'esercito di Licinio, che nel 313 conquistò la Siria, con la Palestina, 
e l'Egitto, coronando la vittoria di Costantino. 


ALFREDO MONACI. 


! Notisi che i due legionari che presen- 
tano le insegne delle aquile nel piedistallo 
terzo hanno esatto riscontro, soprattutto per 
il balteo ad armacollo, con quelli che portano 
gli emblemi particolari della legione I Mi 
nervia nel piedistallo sesto. Quindi nessuna 


difficoltà a riconoscere in ambo i luoghi la 
stessa legione: che avrà preso parte gloriosa- 
mente alla campagna contro i Franchi e a 
quella del 312, impadronendosi a Saxa rubra 
delle aquile dei Pretoriani (vedi le figure dei 
suddetti legionari in Aftî, ecc., a. 1904 e 1916). 
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La scomparsa di un personaggio illustre è un fatto doloroso cui 
l’esperienza della vita ci prepara ogni giorno; ma quando questo fatto 
tocca un uomo insigne, una mente eletta, un pastore di popoli sapiente 
e buono come fu il cardinal Cassetta, pare che la triste quotidiana espe- 
rienza non basti a spiegarcelo, e tutti ne restiamo colpiti come da una 
sventura domestica. 

Da un anno ormai la salute gravemente scossa ben di rado permet- 
teva all’ illustre porporato di apparire in pubblico; ma la mente sempre 
agile e serena lo faceva presente dovunque un’opera utile e buona fosse 
da compiere; e quando noi eravamo qui nell’ultima adunanza dello scorso 
marzo, il suo pensiero si volgeva all’ Accademia nostra, e con atto d'’ illu- 
minata liberalità consegnava a persona di sua fiducia per questa Presi- 
denza una somma considerevole, perchè fosse destinata a promuovere e 
dar lustro maggiore agli studi archeologici. È giusto e doveroso pertanto 
che di lui e dell’opera sua noi facciamo qui onorata memoria, perchè si 
sappia con quale predilezione egli riguardava gli studi di storia e di archeo- 
logia, e quanto bene egli volle alla nostra Accademia; perchè il suo 
esempio sia degnamente apprezzato e trovi imitatori fra quelli che noi 
contiamo colleghi per titolo di onore e di merito; e perchè ne traggano 
qualche conforto coloro per i quali la perdita d’un tanto uomo è stata 
come l’offuscarsi di una luce benefica, come l’arrestarsi improvviso di 
una forza che, quasi inavvertita, operava sugli animi e li guidava ad 
infallibil meta. 

Il cardinal Cassetta non fu un uomo di lettere nel senso comune 
della parola. Tranne gli atti che si riferiscono al suo ministero pastorale, 
egli non ha dato nulla, ch'io sappia, alle stampe; ma non perchè faces- 
sero difetto in lui l'ingegno e la preparazione. L’ingegno ebbe pronto 
e vivace da natura e sprizzava, per così dire, scintille tanto dallo sguardo 
aperto e dal sorriso che gl’illuminava il volto, quanto dal fraseggiare 
arguto e da quel senso squisito della misura per cui sapeva a tempo e 
luogo troncare o raddrizzare un discorso; la preparazione poi egli se 
l’era fatta con gli studi severi condotti in gioventù e che mai aveva 
abbandonato anche in età avanzata. Se egli non ha legato, come altri, 
il suo nome a dotti e poderosi volumi, questo fu per due ragioni prin- 
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cipali. Prima di tutto per l’innata modestia che lo faceva ritroso alle 
manifestazioni pubbliche non necessarie, le quali potessero procacciargli 
lode e plauso. Nessuno per esempio più di lui teneva in onore le disci- 
pline storiche ed archeologiche; ma pochi sanno con quanto ardore egli 
cercasse e studiasse le opere più riputate nella materia, e con quanto 
amore nelle sue passeggiate, anche negli ultimi anni, scendesse di car- 
rozza per visitare scavi e monumenti, per apprendere sul luogo e 
dalle persone, che i monumenti avevano in cura, i risultati delle nuove 
scoperte. 

In secondo luogo, se egli si astenne dal dare pubblico saggio della 
sua dottrina, fu perchè stimava dovere di chi sta in alto ed ha i mezzi indi- 
spensabili per fare, l’agire con l’opera più che con gli scritti, ed a questi 
eccitava invece i giovani o chiunque, meno carico di alte responsabilità, 
può muovere più agile la parola e la penna. Per tale motivo, quando 
egli fu chiamato al governo episcopale della Sabina, fece sì che gli studi 
pazienti condotti da due nostri colleghi, il compianto prof. Tomassetti 
e il nostro degnissimo Mons. Biasiotti, intorno alla sua diocesi, fossero 
convenientemente pubblicati, ! e similmente volle che fossero stampate le 
notizie storiche ed archeologiche raccolte insieme dai medesimi autori 
intorno alla sede di Frascati, ? e dal Biasiotti solo intorno alla diaconia 
di S. Vito in Macello. * À 

Ma se il card. Cassetta non fu, a rigor di termine, nè un letterato 
nè uno scrittore, fu indubbiamente un uomo di larga e profonda cul- 
tura: cultura fondata sullo studio delle scienze storiche e teologiche, e 
che abbracciava anche la letteratura e le pubblicazioni moderne più ripu- 
tate. Va giudicata perciò veramente saggia la scelta che fece di lui Pio X, 
di ven. mem., quando, chiamandolo a succedere al card. Rampolla nella 
carica di Bibliotecario di S. R. Chiesa, lo collocò alla testa della Biblio- 
teca Vaticana. Fu allora che io pure, come altri de’ miei colleghi, ebbi 
occasione di avvicinarlo e d’intrattenermi con lui delle materie di 
studio cui sono particolarmente applicato, e debbo dichiarare che sempre 
tornai da lui compreso di grata meraviglia, per la prontezza e la facilità 
con la quale afferrava la portata ed il valore dei singoli lavori, per il 
senso pratico che mostrava. nelle osservazioni e nei consigli, per la 
memoria felice con cui, anche a lunga distanza di tempo, ricordava fatti 
e riflessioni che altri per avventura aveva dimenticato. | 

E questo che io dico per esperienza personale, chissà quanti altri lo 
potrebbero ripetere, perchè il card. Cassetta non era uomo che rifuggisse 


! G. TOMASSETTI e G. BIASIOTTI, La dio- 3 G. BIASIOTTI, Le diaconie cardinalizie e 
cesi di Sabina (con documenti inediti), Roma, la diaconia di San Vito in Macello, Roma, 
Officina poligrafica editrice, 1909. Tipografia italiana cooperativa di pubblicità, 


2 Id., Tusculana, Roma, Stab. A. G., 1912, 1911. 
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dai contatti più disparati, o che nella sua condotta obbedisse a precon- 
cetti o simpatie proprie o altrui. Carattere mite e rispettoso quant’altri 
mai d’ogni ragionevole opinione e d’ogni onesta tendenza, quando vedesse 
in giuoco l’onore dovuto al merito o i diritti sacrosanti della verità e 
della giustizia, egli ascoltava soltanto la voce della propria coscienza, e 
sapeva assumere francamente e dignitosamente la responsabilità dei propri 
atti. Lo si vide in modo aperto, quando fu chiamato in questo stesso 
palazzo, a tessere l'elogio del card. Capecelatro, Filippo Crispolti, il 
quale era stato fatto segno ad ingiuste accuse da una certa parte della 
stampa. Il card. Cassetta, passando sopra a qualsiasi riguardo, venne 
non solo ad ascoltare l’oratore, ma pubblicamente gli manifestò la pro- 
pria approvazione. Si risvegliava in lui un po’ dell’indomita fierezza 
ereditata da’ suoi padri, nati alle falde delle Alpi, colà dove tra una 
siepe di rocce granitiche grandeggia nella severa ed immacolata bian- 
chezza delle nevi il monte Rosa. 

La cultura larga e profonda ed il carattere mite e franco insieme 
facevano nel card. Cassetta più venerata e più bella la figura del pastore. 
« Persuaso che la vita non è già destinata ad essere un peso per molti 
ed una festa per alcuni, ma per tutti un impiego del quale ognuno ren- 
derà conto, cominciò da fanciullo a pensare come potesse render la sua 
utile e santa ». Così scrisse A. Manzoni del card. Federico Borromeo 
nelle pagine del suo romanzo dedicate ad esaltare la memoria di lui; e 
così pare abbia pensato fino dai primi anni il nostro Cardinale. 

Unico erede di una famiglia dotata di largo censo, ascoltata la voce 
di Dio che lo chiamava al sacerdozio, egli vide concretarsi e perpetuarsi 
la famiglia propria in quella dei poveri e dei bisognosi d’aiuto morale 
e materiale d’ogni specie; quindi le sue mani divennero il tramite le 
più volte ignorato per il quale le sue ricchezze andavano non solo a 
togliere o lenire le miserie altrui, ma anche ad assicurare ad altri quegli 
agi che facilmente negava a se stesso. Perchè l’aiuto ed il conforto che 
egli dava, attingevano alle più pure scaturigini della carità; curava i 
bisogni quotidiani della vita, ma aveva a cuore altresì e più quelli dello 
spirito. Assunto alla dignità episcopale, egli sentì più imperioso ancora 
il dovere di questa molteplice carità, e lo sanno le diocesi che nel cardi- 
nale Cassetta ebbero insieme un pastore ed un padre. Ricordai poco fa 
un passo dei Promessi Sposi che si direbbe essere stato dal Cassetta 
applicato alla propria missione nella vita; ma v'è un altro tratto dell’ im- 
mortale romanzo che si riferisce a Federico Borromeo, che pare abbia 
ispirato uno degli atti più ammirabili di zelo apostolico che onorano la 
memoria del nostro illustre porporato. 

Immagina il Manzoni che al card. Borromeo, in una delle sue visite 
pastorali nel territorio di Lecco, fosse annunciato che l’ Innominato, il signo- 
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rotto al di fuori della legge, che aveva riempito di orrore con i suoi 
delitti le campagne vicine, veniva a chiedergli un colloquio. Mentre il 
cappellano crocifero vorrebbe che per ragioni di cautela il colloquio fosse 
negato, il Cardinale, divenuto serio e pensieroso, lo interrompe con 
quelle famose parole: « San Carlo non si sarebbe trovato nel caso di 
dibattere se dovesse ricevere un tal uomo: sarebbe andato a cercarlo. 
Fatelo entrar subito: ha già aspettato troppo ». 

Vi sono altri innominati nel nostro popolo, o signori, i quali non sono 
fuori della legge, ma, traviati da illusori fantasmi di uguaglianza materiale, 
tendono a sovvertire le leggi e gli ordini costituiti e guardano diffidenti 
all'opera dei sacerdoti e dei vescovi, quasi fossero essi il puntello di 
ogni tirannide politica e sociale. Di questi innominati, che sono folla, 
parecchi erano a Magliano Sabina, quando il Cassetta vi andò in visita 
pastorale, e raccolti nella sede del Circolo socialista preparavano non so 
quale manifestazione ostile, allorchè il Vescovo stesso, accompagnato dal 
suo segretario, si affacciò alla sala e domandò di parlare. Non era egli 
il pastore e non erano’ i socialisti pecorelle come le altre del gregge affi- 
date alle sue cure? 

« Cari figliuoli - egli si affrettò a dire - siete senza dubbio meravigliati 
di vedermi qui tra voi. Vi hanno detto tante volte che il prete è nemico 
dell’operaio ed alleato del capitalista. Per quanto riguarda me, venendo 
qui, mi sembra di far la cosa più semplice di questo mondo, la più con- 
forme ai miei sentimenti: essa non è ispirata, credetelo, che dalla sim- 
patia che ho per voi... Indegno rappresentante dell’operaio di Nazareth, 
non potevo rassegnarmi a vedere una parte dei miei figli lontana da me, 
senza cogliere l'occasione di rivolgere loro una parola ed un segno del 
mio affetto. Io vengo dunque a dirvi che non solo vi amo come amo 
tutti gli altri appartenenti ad altre classi sociali, ma che vi amo malgrado 
le vostre idee. Basta che queste idee non siano in disaccordo con i prin- 
cipî della morale cristiana, perchè senza morale non c’è ordine nè per 
l'individuo nè per la società, e senza ordine è impossibile giungere a 
quel benessere individuale e sociale cui l’uomo legittimamente aspira. 
Lottate, dunque, per la difesa dei vostri diritti, se li credete offesi; ma 
nell’ardore della lotta non dimenticate i vostri doveri... Allora il vostro 
Pastore si rallegrerà dei vostri successi, perchè vincere così significa 
trionfare non solo da uomo, ma da cristiano. Formando questi voti vi 
benedico nel Signore, perchè Egli è padre di tutti, ricchi e poveri, forti 
e deboli, capitalisti e lavoratori ». 

Così semplicemente, evangelicamente, il buon Pastore arringava i 
socialisti maglianesi, e chissà quanti di essi avrebbero applaudito al gesto 
coraggioso, se i pregiudizi di classe ed il timore delle beffe dei caporioni 
non avesse trattenuto sulle loro labbra la voce. 
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Di tempra siffatta era l’uomo di cui oggi facciamo memoria, e che 
anche per questo solo tratto di zelo pastorale può essere a buon diritto 
collocato accanto alla figura gloriosa del cardinal Borromeo. Nella sua 
rara modestia egli avrebbe voluto nascondersi a se stesso; ma quanto 
fosse stimato ed amato lo vide ognuno dall’accorrere premuroso di per- 
sone di ogni ceto alla sua casa, quando si seppe la sua salute in peri- 
colo, dalla folla che ne accompagnò la salma e gremì la chiesa di 
S. Ignazio nei funerali. Si trovavano insieme mescolate nel comune cor- 
doglio le più alte autorità cittadine e povere donne del popolo, e più 
d’una fra queste vidi io stesso singhiozzare ed asciugarsi le lagrime 
intorno alla sua bara: così generale era la convinzione, che, astrazione 
| fatta dagli splendori della porpora, nel card. Cassetta si era inaridita una 
fonte prodigiosa di ogni buona attività, spento un cuore ardente di 
carità ed era scomparsa l’anima grande di uno dei migliori cittadini di 
Roma. 

Illustri Colleghi! Con queste parole disadorne non ho inteso di fare 
una commemorazione, per la quale sarebbero occorsi un tempo più lungo 
ed una voce ben più autorevole della mia; ma far sì che il ricordo di 
un tanto uomo abbia un posto distinto dal resoconto ordinario delle 
nostre adunanze negli Atti dell’Accademia. Spero tuttavia che il tributo 
di lode e di rimpianto che ho voluto dare alla sua memoria non sia giu- 
dicato indegno dell’uomo insigne, che legando il suo nome ad una vita 
piena di virtù e feconda di bene, ha aggiunto nuovo lustro e nuovo 
splendore all'Accademia nostra. 


Dott. BartoLoMEO NOGARA. 


RESOCONTO 


DELLE ADUNANZE ACCADEMICHE 
DEGLI ANNI 1917-1918 E 1918-1919! 


Anno 1917-1918. 
Adunanza del 29 novembre 1917. 


In questa prima adunanza del nuovo anno accademico, il presidente comm. Barto- 
lomeo Nogara pronunciò un breve discorso di apertura, alludendo, con elevate parole, 
ai dolorosi avvenimenti odierni ed eccitando i soci a ritemprare l’animo a virili propo- 
siti nel nobile studio delle gloriose nostre antichità, essendo anche questo un modo di 
servire la patria. 

Ebbe quindi la parola il socio ordinario comm. R. Lanciani, il quale die’ notizia di 
una scoperta avvenuta recentemente sulla via Ostiense, incontro alla basilica di S. Paolo. 
Disse che in quel punto era tornato in luce un gruppo di colombari assai ben conser- 
vati, del primo secolo dell'impero; mostrò l’importanza di tale scoperta, la quale con- 
ferma che la direzione dell’antica via Ostiense si è sempre conservata la stessa, almeno 
in quel primo tratto dalle mura della città alla basilica suddetta. Aggiunse poi che i 
sepolcri della via Ostiense, in quel punto, si estendevano anche dalla parte opposta, 
dove è la basilica, e che perciò la tomba primitiva dell’apostolo Paolo dovette trovarsi 
in mezzo ad un gruppo di tombe pagane e che tutto ciò merita di essere studiato. 

Seguì la lettura di una dissertazione del socio ordinario e segretario, prof. Orazio 
Marucchi, il quale trattò dell’antichissimo edificio prenestino trasformato poi in catte- 
drale (v. tomo XIII, pag. 229 e segg.). i 

Egli chiuse il suo discorso accennando al compiuto restauro della cattedrale pre- 
nestina ed alla imminente commemorazione dell’ottavo centenario della Sagra di quella 
chiesa che, dovea celebrarsi il 16 dicembre 1917: e rivolto all’eminentissimo cardinale Van- 
nutelli, vescovo di Palestrina, nostro socio d’onore, che era presente all’adunanza, gli 
espresse l’augurio di innalzare fra poco in questa sua restaurata cattedrale, l’inno di 
ringraziamento a Dio per la liberazione della patria. 

In ultimo mons. Giovanni Biasiotti presentò alcuni disegni inediti relativi alle antiche 
basiliche di S. Maria Maggiore e di S. Martino ai Monti, facendo rilevare la grande 
. importanza di tali iconografie per la storia di quei due venerandi monumenti cristiani. 


Adunanza del 31 gennaio 1918. 


Dopo la lettura del processo verbale della precedente adunanza, il Segretario annun- 
ziò che l'Accademia si era adunata in seduta segreta il 24 gennaio u. s. e che aveva 
eletto a soci corrispondenti il prof. Lucio Mariani e mons. Giovanni Biasiotti. 

Quindi il presidente, comm. Bartolomeo Nogara, fece una comunicazione intorno 
alla copertura delle antiche are (v. pag. 23 e seggi). 


1 Delle dissertazioni pubblicate in questo vo- rimandando il lettore alla pubblicazione già fatta 
lume e di quelle già pronte per la stampa del o a quella che si farà. Delle altre si da un breve 
volume seguente si indica soltanto l'argomento, riassunto, quale fu letto nel verbale delle adunanze. 
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Dopo ciò il segretario, prof. O. Marucchi, presentò una statuetta funeraria egizia, 
in porcellana, donata testè al Museo egizio vaticano e' ne die’ un’ illustrazione (vedi 
pag. 37 e segg.). 

Il socio corrispondente mons. Giovanni Biasiotti lesse una dissertazione sul mosaico 
della conca dell’abside della Basilica Liberiana, che rappresenta la Vergine incoronata dal 
suo divin Figlio.! 


Adunanza del 18 febbraio 1918. 


Il socio ordinario mons. Gaetano Bossi fece una comunicazione sopra un'epigrafe 
medievale della chiesa rurale di S. Lorenzo, presso Cave (v. pag. 123 e segg.). 

Dopo ciò il socio corrispondente mons. Giovanni Biasiotti, illustrò i due quadri in 
mosaico che si vedono sul fregio del portico della basilica romana di S. Lorenzo fuori 
le mura (v. pag. 239 e seggi). 

Finalmente l’altro socio corrispondente mons. Giovanni Mercati die’ notizia di un 
testo greco contenente una monodia o lamento per l'incendio del tempio della B. Ver- 
gine di Blacherne in Costantinopoli, che era il più splendido ed il più venerato dopo 
quello di S. Sofia.! 


Adunanza del 4 aprile 1918. 


Il segretario, dopo aver letto il processo verbale della precedente adunanza, fece 
l'elogio di due soci testè defunti, cioè dell’eminentissimo cardinale Domenico Serafini, 
socio onorario, e di D. Leone Bracco, dei Benedettini, socio corrispondente. 

Ebbe quindi la parola il dott. C. Densmore Curtis, dell’Accademia americana, il 
quale lesse una comunicazione, illustrata con proiezioni luminose, intorno a due cimeli, 
non ancora esattamente spiegati, della tomba Bernardini-scoperta in Palestrina nel 1876 
(v. pag. 115 e segg.). 

Dopo ciò il socio ordinario mons. Achille Ratti, prefetto della Biblioteca vaticana, 
lesse un saggio di un nuovo documento riguardante la basilica di S. Sebastiano sulla 
via Appia (v. pag. 139 e segg.). 

Quindi il socio ordinario e segretario, prof. Orazio Marucchi, parlò di un’ iscrizione 
onoraria imperiale del terzo secolo, che venne acquistata recentemente per il Museo vati- 
cano (v. p.51 e segg.). 

Da ultimo l’altro socio ordinario mons. C. Stornaiolo, mostrò il fac-simile di una 
pergamena che appartenne al più antico ed importante monastero greco, detto perciò 
imperiale, esistente nell'isola di S. Pietro nel golfo di Taranto. Verso il secolo xiv, 
essendo venuto in decadenza quell’imperiale cenobio insieme con le pretese bizantine 
in quell’ultimo lembo della penisola italiana, l'isola di S. Pietro col suo cenobio e coi 
suoi documenti passarono in possesso della metropolitana di Taranto. D’allora in poi 
della pergamena viene fatto ricordo da tutti gli storici locali. Ma per non averla saputa 
leggere bene si attribuì all'anno 621, e su questa falsa data si architettarono varie dedu- 
zioni sulle origini e vicende dei cenobî basiliani nel Tarantino. 

Ma quando essa, alcun tempo fa, fu mandata a leggere al disserente da un serio 
studioso delle memorie locali di quella regione, l’arcidiacono della cattedrale di Taranto 
Giuseppe Blandamura, cadde tutto il castello di carta architettato dai passati storici, 
perchè essa porta la data del 1113 e contiene un istrumento di donazione fatta da un 
tale Leone, figlio di Costantino, di un territorio seminativo ed arativo alla Badia dei 
Monaci basiliani nell'isola di S. Pietro nel canale Mesicuro. 

E qui il disserente lesse la traduzione del testo di quel documento, il quale è diviso 
in tre parti, cioè un protocollo, una sezione centrale ed un escatocollo contenente le 
formole finali. 


1 Sarà pubblicata nel vol. XV degli Atti accademici. 
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Finalmente, a proposito di questo documento, notò che il neogrecismo medioevale 
del mezzogiorno non ha alcun rapporto di derivazione con quello vetusto della Magna 
Grecia e che rappresenta soltanto la lingua comunemente parlata dalla popolazione 
greca del mezzogiorno. 


Adunanza del 2 maggio 1918. 


Dopo la lettura del processo verbale della precedente adunanza, il segretario pre- 
sentò il volume XIII degli Atti accademici; enunciò il titolo delle varie dissertazioni in 
esso inserite e l'iscrizione latina in onore del Pontefice Benedetto XV per la cui muni- 
ficenza si è stampato questo importante volume di oltre 300 pagine e corredato di 50 
bellissime tavole. 

Ebbe poi la parola il dott. Alberto W. Van Buren, dell’Accademia americana, il 
quale parlò di un’antica scultura esistente nel paese di Roccagiovine e che egli crede 
possa rappresentare la dea Vacuna (v. pag. 45 e segg.). 

Quindi il socio corrispondente mons. Giovanni Biasiotti lesse una dissertazione sul- 
l'antica riproduzione della grotta di Bethlehem in Santa Maria Maggiore, da cui quella 
basilica si chiamò S. Maria ad praesepe.? 

Dopo ciò, il prof. Lucio Mariani, socio corrispondente, die’ notizia della scoperta 
di un'antica statua sul Palatino, che si crede possa rappresentare una Vittoria (vedi 
pag. 233 e seggi). 

Queste due ultime comunicazioni furono illustrate con proiezioni luminose. 

Quindi il segretario lesse i titoli delle comunicazioni fatte nel corrente anno acca- 
demico ed i nomi dei rispettivi autori, ai quali vennero distribuite le consuete medaglie 
onorarie. 

Finalmente il presidente, comm. B. Nogara, espose un riassunto delle letture e 
comunicazioni tenute nell’anno e pubblicate nel volume XIII degli Atti; ne indicò l’im- 
portanza e fece rilevare come esse avevano abbracciato i vari rami della scienza archeo- 
logica, essendosi trattato in essa di antichità egizie, di antichità italiche e di monumenti 
del periodo classico e del periodo cristiano. 

Concluse il suo dire rallegrandosi con i disserenti e con l'Accademia che aveva 
contribuito a mantenere la sacra fiamma di questi nobili studi, i quali servono mira- 
bilmente a tener vivo il sentimento nazionale, così necessario in questi gravi momenti 


Anno 1919. 


Adunanza del 9 gennaio 1919 intimata per l’elezione delle cariche. 


Presiedè l'adunanza Mons. Luigi Sincero, Uditore della S. Rota, delegato da S. E. 
il Card. Pietro Gasparri, camerlengo di S. R. C., protettore dell’Accademia. 
In questa adunanza si procedette alla elezione delle cariche per il triennio 1919-1921. 
Risultarono eletti: 
Presidente Comm. BartoLoMEO NOGARA, 
Segretario Comm. Orazio MARUCCHI, 
Tesoriere Comm. CAMILLO SERAFINI, 
Archivista e vice-segretario Prof. GiovaNNI PINZA, 
Censori: Comm. Pio FRANCHI DE’ CAVALIERI, 
» Mons. Cosimo STORNAJOLO, 
» Comm. Prof. RopoLFo LANCIANI, 
» P. FeLIce GROSssI-GONDI, 
» Comm. ATTILIO PROFUMO. 


1 Sarà pubblicata nel vol. XV degli Atti accademici. 
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Il presidente rieletto ringraziò l'Accademia a nome di tutti i suoi colleghi: e quindi 
Mons. Sincero pronunziò nobili parole di rallegramento, invitando tutti i soci a proseguire 
con sempre maggior impegno nello studio e nell’ illustrazione degli antichi monumenti. 


Adunanza del 6 febbraio 1919. 


-. 


Dopo la lettura del processo verbale della precedente adunanza il segretario com- 
memorò brevemente il socio corrispondente P. Sisto Scaglia dei Cistercensi, morto nel 
periodo delle vacanze accademiche. Ne ricordò la dottrina e l’operosità scientifica e 
lodò altresì il suo zelo sacerdotale, per il quale sacrificò la vita in servigio degli amma- 
lati nell'ultima epidemia. 

Lo stesso segretario annunziò che nell'adunanza segreta del 12 dicembre 1918 erano 
stati eletti a soci ordinari i soci corrispondenti Monsignor Giovanni Mercati ed il prof. 
cav. Lucio Mariani. 

Quindi il presidente comm. Nogara con un breve discorso accennò all’ importanza 
dell'ora presente dopo la nostra vittoria. 

Ebbe poi la parola il socio ordinario comm. prof. Rodolfo Lanciani, il quale parlò 
dei recenti scavi di S. Sebastiano, esponendo un sunto di una sua dissertazione che era 
già pronta per la stampa, nella quale die’ molte notizie sulla topografia del gruppo di 
S. Sebastiano, ma quanto alla questione della memoria apostolica disse non potersi 
provare il fatto della traslazione dei corpi degli apostoli Pietro e Paolo in quel luogo, 
e vi riconobbe piuttosto la memoria di una dimora (v. pag. 57 seggi). 

Il presidente si rallegrò con l’oratore per le erudite notizie da lui date, senza però 
entrare nel merito della questione; e die’ poi la parola al segretario prof. O. Marucchi, 
il quale, avendo fatto recentemente in Accademia una dissertazione su questo stesso argo- 
mento e per la importanza grandissima del tema, chiese di fare alcune osservazioni sulla 
grave questione. 

Egli, reso omaggio alla dottrina del disserente, dichiarò che poteva convenire con il 
collega comm. Lanciani sopra una probabile memoria della dimora almeno dell’apostolo 
Pietro sulla via Appia, come egli stesso aveva già dichiarato in un suo lavoro alcuni anni 
or sono; ma disse che riteneva doversi riconoscere come documentata ed antichissima 
la tradizione della memoria apostolica sepolcrale in quel luogo. 

Il comm. Lanciani però pregò il segretario di voler rimettere ad un’altra adunanza 
lo svolgimento delle sue osservazioni; e si convenne che si sarebbe fatto così. 

Ebbe poi nuovamente la parola il segretario, il quale fece una aggiunta alla sua 
comunicazione intorno ad una statuetta funeraria egiziana appartenente ora al Museo 
egizio vaticano, della quale egli aveva trattato nell'adunanza del 31 gennaio 1918. 

E dal confronto con la iscrizione di un sarcofago del museo del Cairo, recen- 
temente pubblicata, dedusse che quella statuetta fu eseguita per un alto funzionario 
egiziano il quale morì nell’anno 15° del regno di Nectanebo I, ossia nell’anno 363 a. C. 
(v. pag. 37 segg.). 

L’adunanza fu assai numerosa e vi intervenne anche S. E. Ria il signor cardi- 
nale Aidano Gasquet, socio d’onore. 


Adunanza del 20 marzo 1919. 


Dopo la lettura del processo verbale della precedente adunanza il segretario lesse 
un breve elogio del compianto socio ordinario comm. Teresio Rivoira, ricordandone i 
grandi meriti negli studi sulla storia dell’arte antica e medievale. 

Il presidente comm. B. Nogara prese anch’egli la parola commemorando il Rivoira 
ed entrò in alcuni particolar sul valore scientifico delle sue pubblicazioni, accennando 
pure ad un lavoro che egli preparava sulle antiche costruzioni romane. 

Lo stesso presidente fece poi una comunicazione intorno al segno 8 dell’alfabeto 
etrusco. Disse che questo segno rappresenta la labiale aspirata f, e che si era trovato 
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fino a pochi anni fa soltanto nelle isctizioni etrusche, umbre ed osche. Si era soste- 
nuto anche che gli Etruschi avevano inventato questo segno e che esso era comparso 
nelle iscrizioni in età relativamente tarda, fra il 1v e il n sec. a. C., mentre nell’età pre- 
cedente il suono f veniva rappresentato con l'accoppiamento dei segni FH. La verità è 
che FH per f si trova non in tutte le iscrizioni etrusche, ma soltanto in quelle del- 
l'Etruria meridionale e della Campania, mentre 8 compare in tutto il territorio etrusco 
dell’Italia centrale ed anche nel vi e nel vi sec. a. C. Ma il fatto più singolare è che 
il segno 8 si è trovato negli scavi condotti nell’ultimo decennio in Lidia dall'Accademia 
di Vienna e da una Società americana per gli scavi di Sardi, in. parecchie iscrizioni 
lidie, le quali si poterono decifrare col sussidio di una iscrizione lidio-aramaica. Sarebbe 
facile vedere in questo fatto una conferma dell'opinione dell’origine degli Etruschi dalla 
Lidia; ma la scienza e l’esperienza insegnano che conviene andar cauti nel trarre con- 
clusioni da fenomeni singoli. Ciò che rimane però fuor di dubbio è che l’alfabeto etrusco 
non deriva unicamente dagli alfabeti greci, e che alla sua composizione hanno contri- 
buito altri popoli e fra questi il lidio. 

Il socio corrispondente cav. Carlo Albizzati, docente nell'Università di Pavia, lesse 
il sunto di una comunicazione intorno ai demoni etruschi.! 

Dopo ciò il socio ordinario e segretario, prof. O. Marucchi, secondo ciò che si era 
convenuto di fare, lesse una comunicazione intorno alla memoria degli Apostoli sulla 
via Appia, di cui si trattò nella precedente adunanza; ed il disserente sostenne che essa 
fu una memoria sepolcrale, deducendolo dalla testimonianza del Feriale e dall’ iscrizione 
damasiana (v. pag. 249 segg.). 


Adunanza del 24 aprile 1919. 


Dopo la lettura del verbale della precedente adunanza il segretario prof. O. Ma- 
rucchi lesse un breve elogio del compianto socio. onorario card. Francesco di Paola 
Cassetta, accennando alla sua inesauribile carità ed anche all'amore che egli aveva verso 
gli studi di archeologia cristiana. 

A questa breve commemorazione del segretario fece seguito una più diffusa com- 
memorazione del medesimo illustre porporato letta dal presidente comm. Nogara. 
(v. pag. 289). 

Quindi il socio’ ordinario e censore P. Felice Grossi-Gondi, S. I., facendo seguito 
alle osservazioni esposte dal segretario nella precedente adunanza in difesa della tradi- 
zione sulla memoria sepolcrale degli Apostoli Pietro e Paolo nelle catacombe della 
via Appia ed associandosi alle sue conclusioni, lesse una comunicazione con questo 
titolo: « Il rito funebre del refrigerio presso il sepolcro apostolico della via Appia » 
(v. pag. 261). 


Adunanza del 15 maggio 1919. 


Dopo la lettura del processo verbale il prof. architetto Gustavo Giovannoni lesse 
una dissertazione dal titolo: « Nuovi contributi allo studio della genesi della basilica 
cristiana »: ed in questa dissertazione egli illustrò anche il tempio sotterraneo pagano, 
scoperto recentemente presso la Porta Maggiore. ! 

Dopo ciò ebbe la parola il dottore Enrico Iosi, il quale lesse una comunicazione 
sopra i monumenti del cimitero di Pretestato, dicendo che egli ciò faceva per rendere 
omaggio alla memoria di G. B. De Rossi, di cui in questo anno cade il 25° anniver- 
sario della morte, giacchè in quel cimitero il De Rossi stesso eseguì le sue prime inve- 
stigazioni scientifiche e concepì il disegno della sua Roma sotterranea. Ed il disserente 
si fermò specialmente ad illustrare alcuni frammenti damasiani ancora inediti e ritrovati 
già da qualche tempo in quel sotterraneo. ! 

Queste due comunicazioni furono illustrate da proiezioni luminose. 


! Sarà pubblicata nel vol. XV degli Atti accademici. 
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Adunanza del 27 novembre 1919. 


Dopo le consuete ferie estive ed autunnali riprese l'Accademia le sue riunioni; ed 
essendo impedito d’ intervenire per lutto domestico il presidente comm. Nogara, tenne 
la presidenza il socio ordinario più anziano, Monsignor Cosimo Stornajolo. 

Il segretario lesse il verbale della ultima adunanza del passato anno accademico èd 
al verbale aggiunse una breve commemorazione del socio onorario marchese Alessandro: 
Ferraioli defunto nel mese di luglio 1919, facendone rilevare i meriti nel campo degli 
studi storici e letterari. 

Si passò quindi alle comunicazioni. 

Il dottore Gioacchino Mancini, ispettore dell’Ufficio scavi, fece una comunicazione 
sugli ultimi scavi sotto la basilica di S. Sebastiano sulla via Appia. Premessa una breve 
storia delle esplorazioni eseguite in quel luogo insigne da mons. de Waal, e poi dal 
dottore P. Styger con l'autorizzazione ed il concorso della Pontificia Commissione di 
archeologia sacra e da ultimo dalla R. Sopraintendenza agli scavi di Roma, in cordiale 
collaborazione con la stessa Commissione di archeologia sacra, espose i risultati impor- 
tantissimi dell'ultima campagna di scavo da lui diretta dal mese di maggio ad oggi. 

Accennò dapprima alla continuazione e completamento dell’esplorazione dei colom- 
bari che si allineano sotto il pavimento della chiesa lungo la parete di destra, il più 
antico dei quali risale al tempo dei Flavi. 

Passò poi a riferire l'importante scoperta avvenuta alla profondità di m. 9,20 sotto 
il piano della chiesa di tre sepolcri scavati nella roccia di ottima conservazione e di 
grande importanza per la storia delle trasformazioni del luogo anteriori alla costruzione 
della basilica. 

Messa in evidenza la particolare conformazione del terreno degradante in forte 
pendio dall’Appia e bruscamente interrotto dal profondo, avvallamento del terreno nel 
punto nel quale si aprono i prospetti dei tre sepolcri, passò a descriverli. 

Il primo conserva, tuttora a posto sull'ingresso, la lapide funebre di un tale M. C/o- 
dius Hermes. L’interno è riccamente decorato con pitture di buona esecuzione appar- 
tenenti a due periodi diversi. Nella prima fase il sepolcro era un colombario ad inci- 
nerazione, di poi alla fine del secolo n fu completamente adattato ad inumazione. 

Il secondo ha, appena varcata la soglia d’ ingresso, un descenso ricoperto di volta 
decorata di stucchi di meravigliosa conservazione. L’interno conserva le tombe di alcuni 
membri di un collegio funeratizio degli /nrocertii della prima metà del terzo secolo. 
Sulle pareti di un vano sottostante alla scala di accesso è graffito il celebre acrostico 
IXOYC con una faz greca, velato simbolo della croce, inserita fra la 12 e la 22 lettera. 

Il terzo sepolcro, anch'esso del tutto ad inumazione, conserva bellissimi stucchi che 
decorano la scala di accesso e le volte dei vani, sulle pareti dei quali sono ricavati i 
loculi funebri. 

Le parti più profonde di questi sepolcri sono tuttora invase da acque d'’ infiltra- 
zione, le quali dovranno essere tolte prima di procedere alla completa esplorazione 
degli ipogei. 

L’insenatura od avvallamento di cui sopra ed i tre sepolcri furono interrati alla 
metà circa del mn secolo per dar posto ad un cortile o passaggio coperto di comuni- 
cazione fra la adiacente villa romana e la Zriclia già scoperta nel 1915, le cui pareti 
erano ricoperte di graffiti scritti da fedeli invocanti la protezione degli apostoli Pietro 
e Paolo, i più antichi dei quali risalgono alla fine del im secolo. Ciò dimostra che fin 
da quell'epoca esisteva in quel luogo una memoria apostolorum relativa forse alla costante 
tradizione della depositio temporanea delle gloriose spoglie dei Principi degli Apostoli 
nell’anno 258 d. Cr., quando infieriva violenta la persecuzione di Valeriano. 

A risolvere completamente le gravi questioni della fondatezza della tradizione e delle 
origini della basilica, nonostante i dotti studi di illustri archeologi, converrà attendere 
l'esito delle ulteriori esplorazioni. 
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Il disserente annunziò infine che le ricerche archeologiche, dopo breve interruzione, 
saranno riprese e che, appena terminate, saranno eseguiti a cura della R. Soprainten- 
denza ai monumenti i restauri necessari e sarà rifatto il pavimento della basilica, lasciando 
accessibile e visibile nel futuro quanto sarà stato messo in luce da questi importantis- 
simi scavi. 

La comunicazione venne illustrata da numerose proiezioni assai bene eseguite dal 
cav. Persiani. 

Il presidente mons. Stornajolo ringraziò a nome degli accademici il dottor Mancini 
per la comunicazione fatta intorno a queste belle scoperte, le quali sono importanti a 
segno da formare insieme a quelle pubblicate dallo Styger le due colonne fondamentali 
delle memorie pagane e cristiane della famosa basilica dell'Appia. 

Ebbe poi la parola il socio ordinario e segretario prof. O. Marucchi, il quale rese 
conto dello scavo fatto testè nel medesimo luogo sotto la basilica di S. Sebastiano dalla 
Commissione di archeologia sacra. Disse che si era completamente sterrata una antica 
scala della quale si era scoperto soltanto qualche gradino nei lavori del 1915; e che 
questa scala corrisponde sotto la nave sinistra della basilica stessa ed è a contatto con 
il muro di fondazione della navata e quindi è vicinissima all’area dove si sono scoperti 
i sepolcri descritti dal dottor Mancini. Disse che la scala discende ad una profonda e 
stretta galleria scavata nel tufo, la quale si allarga poi alquanto e finisce nella tromba 
di un pozzo scavato pure nel tufo, in modo che la scala fu costruita soltanto per con- 
durre a quel ristretto sotterraneo ed a quel pozzo. Disse che quel luogo fu frequentato 
dai devoti fino almeno al secolo quarto; come provano i graffiti tracciati sulle pareti 
ai piedi della scala stessa. E mostrò la fotografia di uno di questi nel quale sono invocati 
gli apostoli Pietro e Paolo con la formola: Petre et Paule in mente habete, e seguono 
alcuni nomi di componenti una famiglia. Mostrò pure i disegni della pianta e della 
sezione longitudinale di questa scala e ne fece notare la grandiosità quale si riscontra 
nelle scale delle così dette cripte storiche delle catacombe. Trattasi adunque di un nascon- 
diglio sotterraneo che era tenuto in venerazione almeno fino dal secolo quarto per una 
memoria dei due apostoli; e confermò la importanza del luogo, facendo notare la cir- 
costanza che quando con un antico muro si chiuse l’accesso a questa scala dalla parte 
della basilica, vi si aprì un accesso laterale anche esso antico. Fece osservare che la 
scala accenna a continuare al di là del muro di chiusura dalla parte di sopra verso la 
basilica in una direzione che verrebbe ad avvicinarsi alla celebre triclia dei numerosi 
graffiti invocanti gli apostoli. Aggiunse essere necessario scavare e verificare se vi era 
fra queste due scale una comunicazione, giacchè allora dovrebbe concludersi che gli 
antichi visitatori della triclia scendevano nel nascondiglio ora rinvenuto; e ciò darebbe 
la ragione dell’esistenza della stessa triclia. Potrebbe allora il nascondiglio suddetto 
mettersi in relazione con la tradizione del nascondimento delle reliquie dei due apostoli 
in quel luogo della via Appia. 

Osservò che questa tradizione accenna soltanto in genere ad un nascondimento senza 
precisarne i particolari, ma che una tradizione medievale parla di un pozzo dentro il quale 
o presso il quale sarebbero stati nascosti quei sacri corpi; ed è notevole che proprio 
in fondo al sotterraneo, ora rinvenuto, vi è un antico pozzo. Questo pozzo viene a cor- 
rispondere fra i due muri concentrici dell'abside della basilica a breve distanza da quella 
grandiosa cella curvilinea adorna di arcosoli che è conosciuta col nome di P/afonia: e 
quindi questa circostanza potrebbe confermare la tradizione sempre sostenuta dal dis- 
serente, che cioè quest'ultima fosse un monumento commemorativo degli apostoli, eretto 
lì sopra nei tempi della pace, ossia quel monumento ricordato nel Liber pontificalis e 
che fu adornato con la iscrizione del papa Damaso. 

Concluse che questi sono indizi di molta importanza, ma che prima di giungere 
a conclusioni sicure bisogna ancora attendere la continuazione e la fine degli scavi. 

Anche questa comunicazione fu illustrata con proiezioni luminose. 

Il ff. di presidente mons. Stornajolo si rallegrò anche con il Marucchi per la sua 
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comunicazione, e disse che l'ipotesi da lui esposta si presenta tanto seducente, che quasi 
farebbe desiderare non si facesse altra scoperta che potesse infirmarla. 

Finalmente l'accademia si adunò in seduta segreta ed elesse a voti unanimi socio 
onorario S. E. Mons. Giovanni Tacci, Maggiordomo di_Sua Santità e Prefetto dei Pa- 
lazzi apostolici; a soci corrispondenti italiani, prof. Alfonso Bartoli, ing. prof. Gustavo 
Giovannoni, dottor Enrico losi; a soci corrispondenti esteri: P. Ippolito Delehaye, dei 
Bollandisti, dottor Franz Cumont, dottor C. Densmore Curtis dell’ Accademia ameri- 
cana e dottor W. A, Van Buren, dell’Accademia stessa. 


Adunanza del 18 dicembre 1919. 


Il nuovo socio corrispondente, prof. Alfonso Bartoli, fece una comunicazione sopra 
alcuni disegni inediti relativi al Foro Traiano, illustrando il suo discorso con parecchie 
proiezioni luminose. 

Premise alcuni cenni sulla topografia generale del Foro Traiano illustrando  parti- 
colarmente il risultato degli importanti scavi ivi eseguiti negli anni 1813 e 1814; e 
mostrò la pianta del Foro e dei suoi adiacenti edifizi. Disse che il Sangallo avea fatto 
dei disegni del tempio collocato in fondo al Foro dove è oggi il palazzo della Prefet- 
tura, ma essi non sono conosciuti; ed aggiunse che vi è pure grande scarsezza di docu- 
menti per ciò che riguarda la piazza stessa del Foro. Da un solo frammento della 
Forma urbis si ha il disegno dell’emiciclo posto a ridosso del Quirinale; e dalle memorie 
del Vacca si ha qualche notizia sull’arco trionfale che formava l’ingresso verso l’odierna 
via Alessandrina, dove si vedeva un rudero corrispondente appunto a questo ingresso. 

Il disserente die’ notizia di un disegno inedito del Sangallo conservato nella biblio- 
teca degli Uffizi a Firenze (di cui presentò la proiezione) dal quale risulta che questo 
architetto vide un frammento di trabeazione con un bellissimo fregio incastrato nel 
muro di una antica chiesetta chiamata volgarmente di « Spoglia Cristo ». - Cercò di fis- 
sare con la maggiore possibile precisione il posto occupato da questa chiesa demolita 
ai-tempi di Sisto V, e con una minuta analisi dimostrò che quel disegno del Sangallo 
riproduce il muro d’ingresso del Foro Traiano. Dopo molte osservazioni riguardanti i 
particolari di tale ingresso, concluse che il lato meridionale del Foro stesso era costi- 
tuito da un muraglione di blocchi di marmo e che il fregio bellissimo con la figura del 
grifo veduto dal Sangallo, ed oggi nel Museo lateranense, appartenne al muro d'’ in- 
gresso dalla parte interna. 

Seguì un’altra comunicazione di mons. Giulio Belvederi sul gruppo dell’antica 
chiesa di S. Stefano in Bologna, ed anche questa illustrata da proiezionì luminose. Il 
disserente si propose di dimostrare che quel gruppo era una riproduzione della basi- 
lica del Santo Sepolcro di Gerusalemme e che deve dirsi la /erusalem di Bologna. 

Ricordò prima ciò che sappiamo dallo storico Eusebio intorno a quel grande. san- 
tuario della redenzione, il quale era costituito da due edifici separati fra loro e divisi da 
unatrio, cioè la basilica della Arastasis o Santo Sepolcro e quella del Martyrium eretta 
sul Golgota. i 

Venne poi a parlare del gruppo delle chiese bolognesi e disse che, secondo una tradi- 
zione esistente nel x11 secolo, S. Petronio, vescovo di Bologna, nel quinto secolo, dopo un 
viaggio ai Luoghi Santi avrebbe riprodotto in quel gruppo le due basiliche gerosolimitane. 

Confutò l’opinione formatasi posteriormente che l’antica basilichetta di quel gruppo, 
dedicata ora a S. Pietro, fosse la primitiva Cattedrale di Bologna e provò che l’edificio 
rotondo, dove anche oggi si venera la memoria del Santo Sepolcro, fu la riproduzione 
della Arastasis, e che il cortile adiacente fu l’antico atrio e che nel monogramma scolpito 
sul catino detto di Pilato in mezzo all’atrio stesso, deve leggersi la parola /erusalem. E 
.in tal modo si fece strada a dimostrare che il complesso di oratorî posto dopo quel- 
l’atrio dovea corrispondere, prima delle moderne trasformazioni, alla basilica del Mar- 
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tyrium; e presentò la proiezione luminosa degli scavi eseguiti recentemente in quel 
punto, con i quali si sono rinvenuti gli avanzi di un antico edificio con tre absidi ed in 
forma di croce ed una iscrizione sepolcrale forse del quinto secolo, ancora al suo posto. 

Conchiuse facendo voti affinchè si compiano questi scavi, i quali mostreranno sempre 
più la grande importanza di questo insigne monumento dell’antica Bologna cristiana. 

Il presidente, comm. Nogara, ebbe opportune parole di elogio per ambedue gli 
oratori e li ringraziò a nome dell’Accademia per le loro comunicazioni. Anche il sot- 
toscritto Segretario, il quale visitò qualche tempo fa gli scavi di S. Stefano in Bologna, 
insieme al disserente, si rallegrò vivamente con lui per questo importante suo studio. 


Il Segretario: O. MARUCCHI. 
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Iscrizione dedicatoria del volume a Sua Santità Papa Benedetto XV. 
Elenco dei Soci onorari, ordinari e corrispondenti 


ELENCO DELLE DISSERTAZIONI E COMUNICAZIONI 
LETTE NELLE ADUNANZE ACCADEMICHE. 


Ritratti etruschi arcaici. - Prof. Carlo Albizzati, socio corrispondente (Tav. I-V) . 

Un nuovo esemplare di copertura di ara funeraria. - Dott. comm. Bartolomeo No- 
gara, socio ordinario e presidente . 

La statuetta funeraria di un funzionario di Nectigeho 1 ora hi museo #0 ui 
cano. - Prof. comm. Orazio Marucchi, socio ordinario e segretario (Tav. VI-VII). 

Sopra una supposta rappresentazione figurata della dea Vacuna. - Dott. Alberto W. 
Van Buren, socio corrispondente 

Di una iscrizione onoraria imperiale del terzo 0010 iui Der da museo SV 
cano. - Prof. comm. Orazio Marucchi, socio ordinario e segretario . : 

La « Memoria Apostolorum » al III miglio dell'Appia e gli scavi di S. Gpro 
- Prof. comm. Rodolfo Lanciani, socio ordinario e censore (Tav. VIII-IX). 

Spiegazione di due cimeli della tomba Bernardini. - C. Densmore Curtis M. A., 
socio corrispondente . ; 

Di un’iscrizione del secolo naccimo ng ici D: S, Ri in at Bresso 
Palestrina. - Mons. Gaetano Bossi, socio ordinario. 

Di un documento relativo alla basilica di S. Sebastiano in Bondi - Mons, Achille 
Ratti, socio ordinario. È NI 

Saggio di esegesi sperimentale nelle ile NOCE dei vasi TARE Kantharos 
plastico di fabbrica etrusca. - di; cav. Carlo Albizzati, socio eo 
(Tav. X) . 7 

Di un torso di statua Guuohie ao scoperto su Palatino. - Dion cav. IRR trai 
riani, socio ordinario : 

I mosaici del portico di S. Lorenzo foot 6; mura. - Mor: alati bo socio 
corrispondente (Tav. X1) SE: 

La memoria sepolcrale degli Apostoli Sui vu Apoia SOT dal SAL del guri 
secolo e dalla iscrizione del papa Damaso. - Prof. comm. Orazio Marucchi, 
socio ordinario e segretario : 

Il rito funebre del « refrigerium » al o asilo dell’ ipo - P. ‘Fano 
Grossi-Gondi S. I., socio ordinario e censore . 

Di uno scudo con emblema legionario scolpito nell’arco al cui - Prof. Di. 
fredo Monaci, socio corrispondente . c : 

Il cardinale Francesco di Paola Cassetta. - Di comm. S pazione) nia socio 
ordinario e presidente 
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Atti della Pont. Accad. Rom. d’ Archeologia. 


1-4. - Statuetta di Cervetri nel Palazzo dei Conservatori (Campidoglio). 
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1-2. — Testa della statuetta di Cervetri. 


3. — Urna fittile del Museo Gregoriano. 5. — Affibbiaglio della statuetta. 
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1-2. — Testa-ritratto femminile dell'urna fittile del Museo Gregoriano. 


3-4. — Testa-ritratto maschile del Museo Gregoriano, 
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1. — Dal Cod. Vat. lat. 5241. 


2. - Ara conservata a Monasterolo, 


TNATIAZE 


Atti della Pont. Accad. Rom. d’ Archeologia. 


‘DIIDS DIA e[[°p Te un quejuassiddei oA9Ijraosseqg IL{€| 


L 


TIMIALVH 1]3op Equo] ep oA9Iuosseg IG! 


fi 


Ur ì LU 
LETO CIO] MT i 


EE zzz ric rie e iirtannt 


Di 


REEAit RINO 


pa 
(9 Ò o ù ; 
* ® = 
x PPC tue dci x na È , ra 
Ì " 
« I ” = dC 
Ù " | 
Lr hi 
i » = 
} - 7 ( Porti, 
Y ù da S) , x 
A ha gi POS 
pe x Di i la ì 
3 ud 


Ma 


li 
d 
dio 
oO tao 


Una 


iena 


mt 

i 

pa 

der x 

ID ; 

dan RARI si f 
(SLI d 

Kala ? 

*a F 

sha HR ") 


si da 


I 


Atti della Pont. Accad. Rom. d’ Archeologia. 


STATUETTA FUNERA 


VII. 


TTAVEMI 


SEITE porone 


EO EGIZIO VATICANO 


VIII. 


TAV. 


IDOVN INNVAOTD' IT HSH TH. XI HEI 


VMWOI — INIVSNVS "VIS 


EEE i 
(eggs A1094 SII S é E ; i o . ; n i 
BRATTARO 2 pre ia FLY o; È Di api va 20 F i, - =" " 
SERA A Sapia Fat GIA Tengo pui ey Co pa 1 
OT, ghe = by È < i gpdò 1igos grit 1a 2 
a re . SG pi 
NO SIISIT901 JIA XI VNA VIddW VW VOITISVE 


TESS 


a PRIISIAEDI - 


WIRE DSE 


fa 
Cn 


2° WIUFAVA DS AI 
RTRT Gaia 
INTEN SNISONITA XI 


VIIVA XI _WANA 


= x È : i e ». ) o 4 : Ò : "% ) , RAI RETTE 
FIAS A Da S i ct == 6 o dat tin E 


7 


TTT ESEEEsE 


ec nta À 
è 
(S 


gra. 


d' Archeolo 


Atti della Pont. Accad. Rom. 


i " 
ni 
Ur n 
l 
- 
w 
ea 
* 
né 
x 
A 


hi 


TRAVIS 


'ECULESIA:S-SERASIIANI. 


Atti della Pont. Accad. Rom. a’ Archeologia. 


t7) 


Aa TRSIRO 


ILA, 


hi 


“rie btitithtt 


LIBIA SAT Ì 


SANSAINI — ROMA 


STAB. 


LE IX CHIESE DI FRANCESCO VILLAMENA 


Atti della Pont. Accad. Rom. d’ Archeologia. TAVEX 


ROMA - MUSEO DI VILLA GIULIA 


RIALTO SANTA TTNIUT = ROVINA 


TAVIEXI 


Atti della Pont. Accad. Rom. d' Archeologia. 


GINUI 9] I1IONf OZUOIO]T “S 00IHIOKT [®P IOTESONN 


Pr ve vee 


Vea 


IM 
sa 


ee 
A x eni 


È n 
if IURA 


Pontificia Accademia 
È " 
omana di archeologia 


GRADUATE THEOLOGICAL UNION LIBRARY 
BERKELEY, CA 94709 


L 


| IIMDRKPROTTNL 


paste vi 
Lr Spini 


e gare 

RA 

IZ 
CESTI 


SAAS 
rari 


asienose 
meranen 
II 
ana 


erre 
EEA 


CASE 
pes 


et) 

a RICE 
CIC 

Lane 


cis 


S SETA di 
Sme) 


